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Ij Trono dell* A. V. R. umilio la Storia 
dì on Uomo giudo, non per la preiùn- 
2ioDe di £uf 9I mio libro un mecenate addita* 
to già da una felice efperienza , ma per far vie- 
dere al mio Sovrano quelle » che tanto ama, la 
CiufUzia, r Innocenza 9 la Verità vendicate. A un 
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(àggio Principe , che quefte virtudi infinua. con 
l'efèinpioj e ne prefcrive con- 1* autorità ai fiioi 
felici fùdditi la lèquela, non può non eflere gra- 
devole il vederle egli ftefto , e che gì' altri anco- 
ra le vedano trionfanti . 

Tale è la Storia del Padre Girolamo Savona- 
rola da Ferrara Domenicano della Congregazione 
di S. Marco di Firenze, che fòtto gì' aufpicj del- 
la R. A. V. è ftata da me, giuda la fèrie dei tem- 
pi , difpofta, lo che fòlo è per fé fleflo una com- 
piuta difefà , e fènza di cui languida fu fèmpre, 
e mancante qualunque anche ben dettata Apo- 
logia . 

Impegnato queft' Uomo grande nell' ingeren- 
ze le più fcabrofè, ed alla fùa profeffione ftraor- 
dinarie , la di lui virtù (ingoiare, la profonda dot- 
i trina, V integrità, e la purezza delle di lui inten- 

zioni dovettero cader vittime dell' ambizione , e 
dell'intollerante fònatìfmo larvato, fecondo il gu- 
ato di ;que' tempi di Religione: (èmbra perciò che 
la fèrie delle famofè di lui geda, e <ìegli ^we^ 
nimenci di tanto ftrepito, non prima che in lìieisi 
zo allo (plendore de} noftiD (ècolo potèfTero còm^ 
parire nel fiio vero punto ^di veduta . \ 

Qual 
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Qual decoro intanto, e qual pregio non ri- 
donda al merito del Padre Savonarola^ da che la 
R. A, V. fi è degnata ccJn 1' e/preffioni ancora del- 
ia più amabile clemenza di accettare ben volen- 
tieri la dedica della compiuta Iftoria delle di lai 
avventure ? Da un Principe , che non Iblo il for- 
tunato iùolo Tofcano, ma il Mondo tutto ammi- 
ra qual vero amante delP Umanità, e della Virtù, 
e da un Sovrano , che può dirfi , come divisò un 
gran Filofofo di quello fecolo „ Padre di Fami- 
„ glia in mezzo ai fuoi fùdditi , e Cittadino tra eflì 
,5 Coronato „ venne facilmente accordato que- 
fto tributo di ri/petto al vero merito, e a me 1* 
onore, che mi lòrprende, e che non poflb con 
parole efprimerne gì' umili e più IJnceri lèntimen- 
ti di riconofcenza , fé non fé con la protefla di ef^ 
fere col più profondo oflèquio ^ e fedel vafTal- 
laggio . 



Uno dfiptù uuttH^e ri/pettqfi fervi , efuddìti 

L'Autore. 
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Llftorìa di ogni Jècolo d ha dipifito dei Saggi xSél ri« 
tiro 9 e degli Eroi neir c^jii^ione. I loro lumiiìofi 
caratteri formeranno Tempre il piò umiliante rimptovero 
all' umana ingratitudine y e iconoiceoza . V orgoglio , e 
r invidia dei viventi ragionevoli fi fece d' ordmario im 
carico obbrobri«fo di ofcurare, e deprimere il merito degl' 
uomini grandi che pafTarcMio fotto i loro (guardi. Sembra 
che alla poilerità iia riferbato il dritto'di tributare la do* 
tuta ftima y ed il meritato omaggio aUa virtà ^ e alla &g- 
gezta y e ai di!R:u6prire il Tizio, la cabala per deteihrli. 
Il tempo diftrugge P opiniora j 'fa ammutxubre 1* invi^ , 
ed e;gH iblo fra noi giudica i fapienti, ed i malvaggi. La 
prcfente floria dettagliata delle gefta del Padre Girolamo 
Savonarola da Ferrara deir Ordine Domenicano £sà diitio^ 
guere qual fi debba poi o giufta lode, o ragionata cenfu- 
ra a tutta la di lui condotta. Noi lo Avvueremo in tut- 
ti i rapporti, e nelf ritiro, e nel pubblico, nel Santuaric^ 
e nella corte, in mezzo alle acclamazioni, e nella glorii^ 
e tielP abiffo della depreflione,e negli intrighi delle calmai 
me, e delP uhima. opprelTtone. Il folo Filofòfb penfator^ 
e fpogliato della prefunzione , e dei popolari pregiudizi 
avrà il dritto di fentenzfare dopo ifHi matsuno giudizio fu 
la verità di quefla ftoria, e ftil vero 'merito dd Padre Sa- 
vonarola. Egli ha Mnto V fft^a forte fuiieila,che fiibiro* 



no 



ncy.^weak^l-iìSì^^^ la..tatd.i. Mi- ielle, o?^ 

2i4ii. U umana ingiultizia: fi ft^ fopra di lui con imv 
peto, e cQtt furore* (^ei dbe.iEufooo da/effo beneficati, feni- 
bra che fijjfipro i più inclementi per lui. Ma a mifura che 
i pdfterT Wf^^ in^ejfe If iJv'&ftigta "^pra Jfe facrate dr^lui 
cenfldi., jl è*lfejBpre ojti fvilg[ppatoJ^>arcaito fon^ cjAi- 
paté le tenebre, e iTè refo giuftizia al Vero' di lui meri- 
to. La maldicenw^noÀ pdtiùfaiairoiFogàite U''a oce alla ve- 
rità, il di cui eterno linguaggio farà mai fempre la più 
forte impreflione in un*' tte&té ben iatta . 

Sono ornai preflb a tre fecoli da che il Padre Savonarola 
còn-nnicolpo fpietatò fu tolto di mezzo^ai viventi, e éf 
poi die .molti dotti , pii , . e , con(;eipporaiiei Scrittori refero^ 
onorata teftimonianza alla • di lui condotta , ed' alle di lui 
imprefc^ éd> altri in minor nujnero però, e d* ordinario 
remoti dal di lui fecolo, pretefero tirare un pfciiro velo fo- 
pra tutte le di lui azioni ; ;iè poteva immaginarli che an^ 
che ai:noilri giorni, e; dopo una rivoluzione di tant' anni 
potefTe alcuno darli la pena di funellarne la memoria , ed 
inquietarne Je ceneri. V Uomo faggio , quando anche fof^ 
ie nella perfuafione di non poter, rendere un tributo di lor 
de, e di' ftima a un fuo fimile già trapalTato, e pollo in 
problema , pure col prudente fuo filenzio renderebbe dno^ 
re a fé ftefu), e alla verità, fenza farli il dannofo biafime.- 
vole impegno di caricare di obbrobrj, d' infultare, ed in- 
ventare nuove, calunnie , e nuova materia di biafimo per 
un uomo di più coniècrato .agli Altari, il quale quando 
anche foffe ftato reo dei maggiori delitti, pure ebbe la gra^ 
zia per ravvederC, ne fubl tutta la pena, e morì in fcno 
della vera Religione , e nella comunione della Cattolica Chie- 
fa, lo che neppur uno dei più appaffionati di lui rivali fcrit- 
tori ha ardito mettere in dubbio . 

Ciò non per tanto uno fconofciuto fcrittore con un 
coraggio pieno di franchezza , paffando fbpra quefti giufli 
rifleiTi, nella metà delP anno icorfo ci annunziò con un ma- 

nifefto 
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IX \ / 

toifefto , ed in breve dette fuori un libercolo con le ftampe ^ 

di Ginevra , cui appofe il titolo „ di Vita dei Padre Savo- 
yj narola dell' Ordine dei Predicatori ,, che al giudizio di 
tutti i faggi j i (]uali hanno avuta la fofFerenza ai leggerlo, 
avrebbe con più di verità doTuto portare in fronte il ti« 
tolo* yj o di fatira^o di libello infamatorio, ^ per I' am<- • 

maflx) enorme di molte impoflure, d^ infulti, e di ritrovati 
calunniofi, non fblo contro il Padre Savonarola , ma ben 
anche contro tutti quegP uomini celebri in virtù , e dottri- 
na y che ne commendarono le geila , o ehe anche egli fup« 
«4)one di hiì fautori. Si oda con quale fpirito pieno di lì-» 
curezza, e di confidenza li protelli nelle prime linee deir of^ 
iervazioni, che egli chiama prelimin^i.alla voce ,, verità ,, 
d^po aver ofTervato, che la verità partorifce odio, e che 
egli niente curando la maldicenza degli empj,vuol diicuo* 
prirla, e perchè non trionfi il vizio, e la virtù non refU 
incognita, cosi ibggiunge. ,, U Savonarola fino al prefente - ^ 

p fotto la mafchera di iàntità ha involte nel £inaciiino le 
^ mbnti dei deboli : conveniva fquardar quello velo , e far 
„ palefe V atrocità dei delitti, la malizia del penfare, e la 
„ nera ipocrisìa di un feduttore» Vi fono, e vi faranno dei 
fy partitanti acerrimi difbnfori di queft^iiomo detto da lo* 
„ ro, zelante profeta: lo fiano; ma contro la verità. „ Ri- 
fletta ora da per fc il pacifico lettore, fc uno fcrittore Gi- 
nevrino &rà mai a portata di fquarciare il velo alla fèdu* • 
zione, e al vizio , palefare gli atroci delitti d^ un uomo dei 
iantuario per difcuoprirci in quello punto la verità , e quel- 
lo che è più malagevole, ma elfo fé ne ripromette, fve- 
larci anche la malizia del fiio pen&re, lo che fu fempre 
raferbato al fiipremo giudizio della Divinità. 

Quello però che al noilro propofito è più acconcio fi 
è y che quello valente fcrittore in aria di ficurezza fifTa ^ 
e decide , che il Savonarola con la mafchera di fàntità ha 
afiafcinato le menti dei deboli . Deboli per tanto , e fanati- 
ci y per deciiiva fentenza di quedo Ginevrino, furono que- 

* -^ gli 



gli uomini ^andi di lui contemporanei ^ che T iftòria di tuC« 
ti i tempi ci deferiva per i più celebri in virtù , e dottrina, 
e che formarono T ammirazione , e la cenfura dei lorofe* 
colo : un S* Francefco di Padova , un Marfilio Ficino Ca» 
nonico della Cattedrale di Firenze, un Conte Giovanni Pi* 
co della Mirandola detto meritamente ,, la fenice degr ìnge-» 
)> gni, ,, il dottiflìmo di lui nipote Conte Gio. Francefco, 
un Giorgio Benigno Arcivefcovo di Ragufi, i due cele- 
bri Fratelli Girolamo, e Domenica Benivieni chiamato queft^ 
ultimo per la fublime penetrazione delF ingegno lo fcotino, 
-Mefler Ulivieri Sacromora pubblica Profeffore allora neir 
Univerfità di Pifò^ e conofciuto in quel fecola pd prima 
Teologo d* Italia, Angelo Poliziano, Bartolommea Pon- 
aio, Jacopo Nardi, Zanobi Acciaioli, Giorgio Vefpucoi, 
Tommafo Seratico , Mefler Gio. Neil , o feicento altri uo- 
mini infigni che il conobbero , e il trattarono , e più , a 
meno, come in quella Iloria li è dimoffarato , ne ammira- 
rono la condotta, e ne feguirono, e celebrarono la dottri^ 
na; e. per tacere di tanti altri die nei: fecòli póftcriori fi 
refero rifpcttabili per le doti fingolari del ciTore, e della 
mente, dovercmo in lèquela del principia ftabilita da que* 
do moderno &rictore , giudicare fanatici , e dbboli S» Fi* 
lippo Neri, S. Caterina dei Ricci, la Beata Colomba da 
Rieti, e ultimamente il dottiflìmo Pontefice Benedetta XI V^ 
i quali tutti , come fino air ultima evidenza li fa manifefta 
nel feguita di qucfta ftoria , ebbero , e confervarono mai 
fempre un* alta ftima , e una fingòtare venerazione pel P* 
Girolamo Savonarola • Faranno Tempre il pia alta orrore 
quefte confeguenze , che fona pure naturali, e che derivano 
dai prehroinari alla j&tira novella efcita dai torchi Ginevri- 
ni • Ma che altro afpettar ci potevamo da ima penna tem- 
perata fotta quefto meridiano, e in materia ecclefiaftica dt 
quefto gufto ? Fanno anche più orrore, o a meglio rapo* 
nare eccitano fèmpre più la compaflione le di lui mainme 

iparfe nelle ^Itre quattro oiT^vazioni preliminari • Tutto 

lo 
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Io zelo dd Padre Savonarola lo dice un fanatifmo, la di 
lui devozione y un impoihira; vuole che abbandonafle Isi 
Religione, e difprezzajDfe pofitivamente i di lui fupcriorij 
quanto annunziò del futuro ^ fecondo lui ^ è tutto una fol^ 
lia, e un inganno: le azioni di lui, le grandi iraprefe, che 
pure ve ne fono molte innegabili, fono ftoltezze: in fom-» 
ma vuole a forza, che il Savonarola fi creda, u£uido le fud 
fraC gentili, „ un fanatico ^ un ingannatore, un fuperbo^ 
„ un prepotente , un ambiziofb , uomo accelb del più 
„ sfrenato defiderio di dominare, e che affettava utf efì- 
„ mera auflerità clauflrale „ : chiunque air incontro ardiife 
denominare il Savonarola Dottore , Vergine , Profeta , e 
Martire, decide, e definifce nel tuono più grave; effer quc- 
ili ^, un pazzo, un profontuofo, unquaG eretico ,,: fono 
di lui eQ)refle parole « Ma almeno ci riportalTe un documenr 
to, un^ autorità, una ragione: niente di tutto ciò; e fono 
^uefb luminofi titoli, e quelle gravi fentenze per elfo lui 
i più certi affiomi. Ma dovremo noi più che a un Socrate, 
e a un Pittagora gP antichi loro ammiratori, credere cie- 
camente ad un incognito Ginevrino fcrittore, che tutto af- 
ferilce^ e niente prova in materia di fatto ^ e di (loria dopo 
tre fecoli } Non abbifogna qui ceitamente confultare le re- 
i;ole di una critica la più fevera, il folo buon fènfb al pri- 
mo incontro decide della fede, che merita un Illorìco di 
quefto taglio* Furono un tempa per folenne decrete del 
Senato Romano prof?ritte le opere d' un certo Labieno ido- 
latra, il quale pieno di maldicenza, e d' impropeij nei dan- 
Bofl. fuoi fcrittì^ non la perdonava, dice Seneca, (i) a neA 
fun ordine, e lacerava tutti i fiioi Cmili, per lo che fu do, 
cretato a perpetua di lui in&mia, che cangiate poche lettere 
ed di lui nome non più in avvenire fi chiamafTe „ Labieno ,^ 

t f^ ma 
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(i) NeHa Prrf. al lib. 5. delle controverf, „ ut guia paflim 
I, OrdioeSj hominef^ue lani^t Rabienui vocaretur. 
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ma Rabieno, caratterizzando cosi T amaro fiele ^ e la rab- 
bia , che contro ogni ceto di perfona nutrirà nel livido fè- 
no. Noi ignoriamo il nome di quello moderno fcrittore 
( che che ne dica il mondo Tofcano che s' immagina averlo 
Ìco{>erto ^ e che fi dice refpirare ancora fbtto il placido , 
benigno fuo Cielo ) ma egli fteffo forma il proprio carat« 
terc m quella nuova fua produzione ^ e potrebbe per avven- 
tura fofpettare un antico Egiziano , e Pittagorico, che V ani- 
ma deir antico Rabieno foITe paÌTata ad informare il cor- 
po di quello ideale Ginevrino. 

Sembra per tanto, che farebbe un fargli troppo onore, 
e un abufaru della foffcrenza dei noftri leggitori, fé tut- 
te voleffimo rilevare le di lui maldicenze, e le tante fole 
che gratuitamente ci avanza . Deve però fervire per una 
compiuta confutazione di tutto il fuo lavoro F iilelTa ulti- 
ma fua preliminare oiTervazione , che con magiilral foprac- 
ciglio , e con fbmma galloria flabilifce , e fi lufinga mercè di 
cfla aver vinto la caufi • Ecco T ifteffe fue parole „ S. Cateri- 
5, na de Ricci , S. Filippo Neri venerarono U Savonarola • 
„ Rifponda Benedetto XIV. Ma la lettera di S. FraiK^co 
^, di I^aola ? Se quefta fi leggeva nella fua canonizzazione , 
„ FranceiRro non era Santo; perchè dandofi egli medefimo 
,, in cfTa quello titolo , avria peccato di fuperbia ; dunque è 
„ falfa : o qual è la gloria di quello Frate ? L' effere afcrit- 
j, to nel martirologio dei proteftanti „ Quello è appunto 
il più vigorofo degli immaginati fuoi razziocinj • Ma dovf^ 
poi il filofofo fecolo prefente foffrire di effere impofturato 
cotanto? L' immortale Benedetto XIV. rilpofe certamwite, 
e da fuo pari alP obiezione che egli fleffo melTe in campo 
elTendo promotore della fede in Roma nell' occorrenza del- 
la canonizzazione dei due indicati fervi del Signore, che 
venerarono , e rifpettarono il Padre Savonarola , ma rilpofe 
non come vorrebbe farci credere il noflro Ginevrino, ma nel- 
la maniera la più decorofa per T alta ilima che e^li ileffo 
nutriva per la virtù , e pei meriti del Padre Girolamo^ 

L* cGco 



XIII 

V elito felice dei due proceffi nella canoniiazione dì S. Fi- 
lippo Neri 9 e di S. Caterina de Ricci , ai quali niente ap- 
portò di pregiudizio la profonda ilima , e la fbeciale vene- 
razione avuta per lo Padre Savonarola, abbaitanza ci con- 
ferma dei retti fentimenti di quel gran Pontefice* Sebbene 
non ha qui bifogno quefla verità m confermerà Vendola noi 
portata fino a quell' evidenza, che può efigere un fimil ge- 
nere d' argomento come può rilevarli nel libro terzo di 
queft' iiloria dal numero VI. fino al decimo quinto (i). 
Si ammiri nero la franchezza di quello icrittore , che in due 
parole fi Infinga poter rigettare come falfa la tanto celebre let- 
tera di S. Francefco di Paola riaonofciuta ^er vera, e au<^ 
tentica da un numero prodigioiò di critici i più infigni, e 
dallo flefTo Benedetto XIV. lo che pure, vedremo, e ne re^ 
ileremo convinti al luogo fòpr^ allegato di quella i(loria« 
Giudichi poi chiunque ha mente fana , di qual pefo fia F ar« 
gomento, che ad elfo forfè fembrava ineluttabile , perfen- 
tenziare apocrifa una tal lettera • In eilk il Santo predice 
dover efTere canonizzato, dunque è falfa. 

Non può metterfi in dubbio aver dò profetizzate il 
Santo di raola nella indicata lettera , che fcrive all' amico, 
ove così fi fpiega parlando del Padre Savonarola „ Com- 
„ pliralTi quanto da fua iknta bocca farà detto, perchè in 
„ procefTo de tempa dalla Città di Fiorenza faranno due 
„ rapi di una Catà di Cittadini Fiorentini, lo primo farà 
„ uomo trionfante, magnianimo, cortefe,et perfbna di buon 
„ tempo; tal Papa per intercelTione del CriilianifiTimo Re 
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(i) Si veda alla nota fotto il num. VI. del IIL libra di queft' 
Iftaria un monumento autentico dell' alta (lima , e venerazione ^ che 
realmente aveva pel Padre Savonarola Benedetto XIV. Lamberti- 
ni , e quindi fi comprenda Tempre più quanto è forprendente V ani- 
mofità di quefto moderno Scrittore^ che non teme d* impoflurare 
cotanto, anche quando fi tratta di uno dei più infigni^ e dotti 
Pontefici. 



XIV 
„ di Francia me caaontzzerà con tutte le cÌFCofhmze, che 
„ fi richiede air approbazione di un fando &c „ Ma que- 
ih al giudizio del noftro moderno Scrittore è un eipreiiìo- 
ne piena di fuperbia; dunque è Ma la lettera, mentre non 
irebbe Aato iàntificato, fé fi abcettafle per vera. Guardi 
però il Cielo mai ièm}:ve ogni fcrittore da una tal foggia 
di raziocinio. Il Precurfore di Crifto, di cui fra i nati di 
donna, per divina fentenza,non forfè il maggiore, atteilò 
eflere egli flefib (i) U già prenunziato dal Profeta lùìsk 
da eflo chiamato » Voc< che grida nel defèrto , preparate 
„ la flrada del Signore „ S. Vincenzo Ferreri altamente 
proteflò che CaliUo IIL V averebbe canonizzato; V iflefTo 
affermò S. Francefco di Sales per rapporto a Aleffandro VII. 
Si tolgano adunque in vigore dell' argomento deciGvo dei 
DoAro Ginevrino dal catalogo dei Santi queft' uomini infi-' 
gni , o fé fi vogliono venerare per tali , fi pronunzi pur 
{rancamente e aìfò, e apocrifo 1' Evangelio di S. Giovan- 
ni, dove egli dice effere lui fieffo il predetto da Ifaia, 9 
apocrifi e nilfi i proceOi di canonizazione, e le florie del* 
le gefia dei detti ^ti uomini , e di tanti altri che io buon 
numero occorrono nei làfli della Chiefii. Tanto converreb- 
be fpropofitare,fe la fcorta feguir fi dovelTe dei priocipj adot* 
tati da quello novello &rittore, «I guale fi farebbe làcilmen- 
te difimpegnato da tanti imbarazzi, e da tanti errori, fé 
avefTc feputo diflinguere il linguaggio di Dio, da quello 
delP uomo , Quantunque volte gli uomini giufli hanno ufà« 
to dell' efprefUoni, che fembravanto aOle umane vedute trop^ 
pò limitate non efiere conformi alle regole ordinarie della 
virtù , infegnano tutti ì dottori , che non abbiamo noi il 
diritto di fubito cenfurarle, che anzi vi è tutta la ragione 
di credere, che quel divino fpirito che f;ìi animava era quel 
deflo che muoveva loro la lingua, e gli faceva parlare per 

mani- 
(i) Jean. L 23. Ifaì. XU 3« 
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manifeftape la fiia gloria a vantaggio degli eletti • F troppo 
rifàpuca qaeih dottrina per non abbifognare inopportuna- 
mente di prove. Lo Storico Ginevrino poteva pure agc-^ 
volmente rilevare quella divina mozione in S^ Franceico 
di Paola, da che non poteva ignorare ^r che per fupremoiftin* 
to certamente , nell' uleiTa lettera individuò tanti anni avan- 
ti anche il Pontefice magnanimo, cortefe, di nobil Fami- 
glia Fiorentina, che doveva canonizzarlo^ a iilanza fpecial- 
mente del Re delle Gallie, lo che perfettamente fi verificò 
nella perfona di Leone X» dei Medici, del carattere ap« 
punto fornito, del quale egli Io profetizzò, e per le prc-' 
mure avanzate alla ianta Sede nel tempo dell^ ifleiTo Leo* 
ne X* dal CriflianiflTuno Monarca Luigi XI L (i); poteva 
queilo Santo già mai &nza un divino fpecialiisimo favore 
analizzare , e prenunziare fimili avvenimenti ì Ed ecco ro-. 
Tinoib cadere j1 gran fondamento della Ginevrina maldi« 
cenza. La pellegrina erudizione poi, che egli come un el^* 

§;ante fpiritofo frizzo ci avanza per ifchemo, e difprezzot 
i aver meritato, cioè, iòlCanto il Padte Savonarola di cC^ 
fere afcritto al Calendario dei fanti proteftanti, non potrà 
riportar mai che una fola erudita rimta dai dotti . Aveva 
forfè quello fcrittore della . vita del Padre Savonarola , fen- 
tito dire effere ftato egli defcritto fra i fìippofti &n^ 
ti, e martiri del martirologio protefhnte, lènza poi averlo 
Ietto , ed efammato , e perciò fenza prenderli altre brighe 
ftimò pregio deir opera il coronare con queAa bizzarra fan- 
faluca le lue ofTervazioni preliminari ; ma ie con quella ac- 
curatezza, e ftudio,che convieni! ad un ifiorico,ave(fecon« 
Alitato r opera di Giovanni Fox „ fioria degli atti , e mo-^ 
„ numenti della Chiefa Anglicana „ conoiciuta fotto il no» 
me del ,, Libro del martiri di Fox „ inCgne Ginevrino ^ 
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(i) Nei proceffi di canonizzazione di quello Santo • Vedi 
Monkoja de* Minimi ec* ' 
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avrebbe potato agevolmente rifparmìarG queft' erudizlotìfe 
inopportuna, e giudicare faggiamente, che non era poi pel 
Padre Savonarola un obbrobrio, e un difcredito 1' effcre 
da quello dotto proteftante annoverato fra i fuoi martiri^ 
quando in quefto punco, per atteftato dì tutti gli eruditi, 
ha dato in abbagli enormi. Non v' ha chi ignori che il 
Conte Gio. Pico della Mirandola Principe di Concordia , 
ila ilato non mea celebre per la rara dottrina, che per la 
{ingoiare fua pietà ; e pure quello gran genio fu nel Calen- 
dario di Fox col Padre Savonarola atbitrariamente creduto 
degno di (lare fra gli Eroi della miicredenza. L' idelTo Bay- 
le condani^ il fànatiiiQO dei proteftanti , i quaji caddero 
feco fleiri in contradizione neU' accrefcere la lilla dei loro 
martiri con dei fuppofli Eroi di altra religione „ Non il la 
„ intendere, ,, dic^ ejgli, per qual ragione i proteilanti an- 
noverino fra i martiri di C. C il Savonarola , che in tutta 
la^ fila vita ha celebrato la MelTa , ed invocato i Santi , e 
nel punto della morte fi è comunicato fecondo i riti Ro- 
mani con un atto di fede fulla prefenza reale, e di ado« 
razione verfo il Sacramento , che egli flefTo teneva nelle 
mani (i). Qual' infamia perciò ne ridonda al conoiciuto 
fublime loro merito ? Avrebbe ancora potuto fapere , che 
un altro proteftante non meno dotto di Gio* Fox, il Sig. 
Cranger, nel giudizio, che badato di quefto Calendario, 
o Ga libro dei martiri capricciofi , e fanti proteftanti , ci fa 
riflettere, poterC queft' opera conuderare fenza dubbio come 
una vafta fabbrioa gotica, in cui molte fono le cofe fuper- 
flue > molte irregolari , e una gran parte manifeftamente fal- 
&, e che fé la Chiefa anglicana deve proteftarfi obbligata 
libi gran fatica di Già Fox , non lo £irà mai però air arto 
trafcurata da quefto architetto • Poteva adunque il noftro 
Ginevrino almeno convenire così, con un altro Froteftan^ 
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{i) Didionnaire I£ftoriq. et Critiq. Artici. Savonarola; Remarqae &Cé 
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te, e quindi doveva anzi che gloriarli, arrofllre pìuttofto 
di una fcoperta si mifera,e puerile: ma per eflb tutto è buo- 
no, purché tenda a fcreditare, e denigrare il Padre Savo- 
narola, e pur che baili ad ammafTare dei materiali per 
innalzare noti dirò una fabbrica gotica , ma un informe 
grottefco, e ributtante, qual è appunto la vita del Padre 
Girolamo die ha dato alla luce. Ma non merita certamen- 
te ulteriori rifleflioni quefta manifefta fatira , e piccante , 
da poi che ella ilefTa appena efcita alle (lampe eccitò lo fde- 
rno, e la compalTione di tutti i dotti, e di tutti i^ faggi 
r ogni ceto, uà molti dei quali ho udito più volte, che 
dopo poche righe hanno ricufato non folo di più profèguirla, 
ma non fofirono che più gli fi rammenti . FogU rigati da 
una penna sì prevenuta, e maldicente permette la Provi- 
denza, che nell^ obho, e nella non curanza cadano da 
per fé fteiTi, e intanto. 

„ Puivere confperfi-praebeant con vi via blattis „ 

Se dopo aver confultato con la maggior diligenza , e 
con afiiduo iludio il compleflb tutto di quella ftoria, e le 
molte produzioni , e i libri del Padre Savonarola , mi foflì 
veduto poi ncir impegno, defcrivendone le gella, di dover 
riprodurre ai pubblico gli antichi decantati di lui misfatti, 
€ rifvegliare inopportunamente la memoria dei delitti, e deU 
le pene che fubì, mi avrebbe certamente dettato una cri- 
iliana pradenza di contenermi nel più moderato (llenzio; 
e fé alP incontro impegnato a telFeme F ifloria , aveffi avver- 
tito in me la dannola debolezza non folo d^ impoflurare, 
ma ben anche di alterare in minima parte la verità, e i 
£itti, non avrei giammai avuto il coraggio d^ imprederne 
V alTunto , e di perfezionarlo. Non è fempre efpediente il par- 
lare ; ma quando li vede opportuno il telFere una ftoria , 
deve mai fempre la verità fegnarne tutte le linee. Quella 
pregievole virtù è infeparabile da un illorìco accurato, e 

uncero : ella ièmbra non aver mai fervito di ftorta al moderno 
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icrittore di Ginevra nella vita del Padre Savonarola, cui 
attribuifce^ e nega ciò che gli torna a capriccio , fenza de* 
gnarfi mai di rendere almeno verifimile ciò che nega, o 
aiTerifce con un fòlo monumento. 

Ogni ragione per tanto voleva che dopb eflere fiata 
involto il bel vero di un' ifloria si celebre , e complicata 
in mille tenebre , dopo effeme fiato alterato tutto il piano, 
e dopo eflere fiato dipinto da uno fconofciuto fcrittore, Gi- 
nevrino con i più neri , e tetri colori il Padre Savonarola, 
con quanti d' ogni condizione ebbero con efTo la minima 
relazione 9 fì fquarciaflero poi quefii fbfchi \di^c (I tentaf^ 
fé di richiamare al natio femplice fuo punto di vifta la ve- 
rità di una ftoria intereflante , e che ha tenuto Quafi che 
per tre fecoli fofpefo il giudizio di molti faggi , e fatto pre- 
cipitare quello di molti prevenuti, e meno intelligenti r 

Da che efcì alla luce il divifato libello della fuppofia 
vita del Padre Savonarola , mi feci un dovere per lo defi- 
derio (Incero di rintracciare il vero, e per un comune di- 
finganno di ftudiare il compkflb, e i rapporti di tutta que- 
fta ftoria , e di rilevare dagli iftelfi libri , e fcritti del me- 
defimo Padre Girolamo il carattere del di lui fpirito,edel 
cuore. Non era io certamente del tutto ofpitc nei laberin- 
ti dei fatti occorfi in quel fecolo nelle complicate vicende 
della Fiorentina Repubblica, dove fu immerfo il Padre Sa- 
vonarola, né digiuno affatto nella cognizione delle di lui 
avventure . Una delle più infigni Librerie della feliciifima 
Capitale della Tofcana, dove per tnolti anni ebbi il conten- 
to di confultare fpecialmente i manofcritti , di cui ella è arric- 
chita, mi prefentò ne' miei più verdi anni fenza volerlo 
delle notizie in quefio argomento le più ficure,e le meno 
yifapute. 

Con quefii monumenti , e con quant' altri mai , o edi- 
ti, o ms. che mi è fiato poffibile ottenere, o dall' indu- 
firia, e fatica, o dal favore, dall' amicizia, ho compilato la 
fioria, che ora ho la doria, e P onore di dare alla luce» 
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Un pacifico, e fpregiudicato Filofofb penfatore avrà tutto 
il diritto di riudicame . Quella larva di Filofofia garrula , 
e fdcgnoià, che intrula nella Republica delle lettere, molti- 
plica gli o2Ìofi inquieti, e i lemidotti importuni, non farà 
altro con i fiioi làrcafmi infipidi , e con le jTue vane decla- 
mazioni che accrefcere il pregio all' opera , e giuftificare la 
verità dei fatti , e T opportuna fodezza delle rifleffioni . Sia- 
mo ornai anche per eìperienza convinti quanto poco deb- 
ba valutarli il libero giudizio di certi indotti, che dopo ave- 
re fcorfo rajiidamente, e forfè appena intelò T indice di un 
libro, fentenziano d' ordinario con fevero fopracciglio , e 
nelle più folte tenebre i colpi fpietati che vibrano vanno poi a 
ferire loro ftelfi^ Colmerebbe la coftoro vanità la vana In- 
finga di potere con le loro ciance provocare la penna di 
im letterato per rifentire V onore di entrare con elfo in liz- 
za « Un prudente cafligato fllenzio parla abbailanza contro 
r inezie dei critici di quella tempra • Non ha gran tem- 
pò che in jm foglio di ktterario pettegolezzo fu attacca- 
ta una nuova erudita produzione, contro il ièntimento di 
tutti i detti, con le più mifere compafTionevoli rifleffioni, 
cui abbailanza rifpofe la noflra taciturnità , e non curanza. 
Non folo i noftri , ma ben anche i letterati oltramontani 
filcgnano di più leggere fimili magiftrali giudizj , da che fpe- 
cialroente fi eftinfe quel gran lume, da cui ebbero il glo- 
riofo principio, e cui compiangono V effer fucceduto un' Àc- 
cio novello rimproverato preffa Tullio, (i) 

Penfino però come più gli aggrada quefti critici; un 
vii timore non deve mai arredare il corib ad' una oppor- 
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(i) De legib. I. n. IV. „Nam quid Accium memorem? cujus 
„ loquacitas habec aliq[uid argutiarum , nec id tamen ex illa eru* 
„ dita Graecorum copia, fed ex librariolis. lacinis ; in orationibus au- 
„ tem multus & ìneptus ad futnmam ìmpudentlam • ,, Giadichino 
i foli dotti, e* faggi fé da qualche tempoaquefla parte anche i conti- 
nuatori degli eccTefiaflici annalr di quello lecolo XVIIL fcmbrano i 
più fedeli difcepoli dell' Accio Ciceroniano . 
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tuna verità 9 noi non fi è trafcurato per quanto ci fèmbra^ 
neiTuna di quelle regole che i faggi maeftri dell' illoria ci 
hanno prefcritto. Niente fi è avanzato che non (ìa conte- 
flato ordinariamente d^ una maniera uniforme da quegli icrit* 
tori contemporanei, cui le note leggi di una caitigata cri*» 
tica accordano il pregio di buona fede • Uomini che conob- 
bero y e trattarono a lungo col Padre Savonarola , e con 
i di lui compagni , a cui un fondo inalterabile di probità, 
e di buon fenio, conciliò la flima del loro fecolo, fé po- 
tevano errare, o prendere abbaglio in defcrÌN^rci la ftoria 
di ciò che avvenne nelle ilagioni da elfi loro remote, non 
potevano certamente impofturarci in ciò che avvenne fotto 
i loro occhi, e di cui furono clB teflimoni. 

Molti fi contarono fra i più dotti del di lui fecolo^ 
che fi fecero un pregio di raccoghere i fatti che occorfero, 
per rapporto al Padre Savonarola , e ne delcnfTero le ge- 
Jta, ma fenza ordine di tempi, fcnza analifì , e con un gu« 
fio che rifente la barbarie della loro flagione; pochi ve n^ 
ha che flano flati imprelFi. Un riftretto della Vita del Pa- 
dre Girolamo venne alla luce poco dopo la di lui morte 
produzione della dottiifima penna del rinomato Conte Gio. 
Franc^lco Pico della Mirandola, che il conobbe , e trattollo 
a lungo, ma egli fleffo confefTa di aver con ciò dato un 
faggio foltanto aelle di lui gefta ; T eruditiffimo Padre Qiie- 
tìf Rimò bene di riprodurre in pubblico con le flampe di 
Parigi il 1 674. (juefto piccolo libbro in 11. e arricchirlo con 
delle oHervazioni le più efatte, e piene di foda dottrina. 
Comparve nel 1687. con le flampe di Amiens in Franze/è, 
il riftretto della Vita del Padre Girolamo, compitato da un 
dotto Domenicano del Convento di Frilwurg in S. Germa- 
no a Parigi ; il Padre T^ommafo Souveges , che n' è V auto- 
re (i) confeiFa di non avere dedotto le fue notizie, fé non 
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(i) Quello Scrittore tratta del Savonarola nel fuo „ Aonée 
Domemcainc,, fotto il giorno 23. di Maggio. 
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iè da ciò che ne aveva lafciato fcritto il nominato Conte 
della Mirandola^ e il Padre Quetif nelle fue annotazioni. 
Quelio dotto Franzefe però v^ interpone le più faggie ri- 
ileinoni in ciò che riguarda fpecialmente V ingiuHizia del-^ 
la /comunica fulminata da Alefiandro VL contro il Padre 
Savonarola, e dedica tutta la fua opera al Padre Antonio 
Qoche , che di que* tempi era Generale del fuo Ordine, 
che di buon genio 1' accettò • Anche il Padre Touron della 
Congregazione di Tolosa del medefimo Ordine, cattedratico 
rinomato di quella Univerfìtà, il 1746. con le ftampe cti 
Parigi, dette alla luce la vita del Padre Savonarola in un 
piccolo libro in quarto; ma a auefto dotto Franceiè do* 
vcttero mancare molte notizie, che recondite in alcune To- 
rcane librerie, non fu in iflato di confultare. Finalmente il 
1764.. le diligenze, e lo ftudio del Padre Lettore Federijgo 
di Poggio , con le ftampe di Lucca , refe pubblica ¥ antica 
Vita del Padre Savonarola fcritta dal contemporaneo di lui 
illuftre Confratello, e Concittadino, lì Padre Pacifico Burla- 
macchi , Uomo di una conofciuta probità , e faviezza, e 
che perciò ha meritato le rampogne , e gli obbrobrj dd 
moderno fcrittore Ginevrino . Quefta vita però è fcritta 
con la mafl&ma femplicitk , e può confideraru come un' an- 
tica informe leggenda , lontana però da quelle luminofe fa- 
vole, con cui una male intéià pietà condensò le tenebre 
dei baffi fecoli. La dotta penna del Padre Federigo di Pog- 
gio ftimò faggiamente opportuno d' illuftrare quefta vita 
con un' affai erudita , e dotta apologia che premefle a que- 
fta edizione, e di cui noi più volte facciamo menzione in 
quefta ftoria« 

Non v' ha peri alcutìo per quanto è a noftra notizia 
che abbia intraprefo P affunto di teffere una compiuta ifto- 
ria dei fatti, e delle gefta del Padre Savonarola in tutta 
la fua eftenfione. Se con quefta noftra qualunque ella iiaii 
produzione , abbiamo ottenuto V intento , lo decidano i dot- 
ti, e i figgi. Non è agevole aridirfi, quanto di ftudio, e 
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diligenza vi fia abbifognato perrintracciare, nei molti Tcrit- 
ti ancora del jPadre SavoDarola, tutti (jue' teftimoni deci- 
fivi dei caC , e degli avyenimeqti più interelTanti , che oc- 
corfero a> di lui tempi, e dei quali e^li fteflo nelle pubbli- 
che adunante pe coatelìò ì rapporti , e le verità . Noi 
ci Game fatti un preg:io di allegarli per una compiuta con- 
ferma, lo che niuno dì quanti lianno Icritto di lui 1! fono 
dati la pena, e 1' erudito incarico di ufare opportuna- 
mente. £ qual' altra miglior riprova che 1' ifìeflè di lui 
protelie, $ feotimentì, delia verità dei anali aveva una nu- 
merofiflima udienza di ogni età^ e condizione per garante 
fevera, e indubitata! 

Chiunque per tanto fi degnerà di leggere quelli noftri 
fogli ci uferà almeno la giullizia dì efcludercì dal numero 
di quc' dannoG fcnttori, rimproverati gìuilamente un tem- 
po da Cicerone (i), ì quali dovendo con ì piii chiarì do- 
cumenti ìllulbare, e riichiarare, ciò che è polto in dubbio^ 
fi sforzano anzi che no di togliere di mezzo le verità più 
evidenti con dei dubbj novelli, e noi intanto proveremo U 
(aintcnto di averla dìfefa, 

DELLA 



(^i) De fioib. lib. IV. verfo il fine „ Vos autem cura perfpi- 
„ cms dubìa debeatis illdlrare , dubiis perfplcua coDaminì collere., » 
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E rìvoluzioni di una Repubblica nafceate ebbero 
fetnpre delle fanefte confeguenze per gli uo« 
mini grandi » e da bene, e per i cattivi ancora. 
Un governo non per anche {(abilito^ cangia 
nuove forme a proporzione^ che lo fpirito re* 

Eubblicano dà ma^ior fermento alle pallioni. 
olenta chi pretende farvi le prime parti, ha 
d* ordinario la difgrazia di provare gli effetti di una luttùofa tra* 
~edia» Il fecolo decimo quinto nel Mondo Tofcano ci rominiDX*^ 
Ira di tutto ciò una manifefta riprova. 

Il P. Girolamo Savonarola da Ferrara Domenicano della Con- 
gregazione di S. Marco di Firenze, di cui teffiamo ora la Storia, 
venne in Firenze nei tempi per quella Repubblica i più critici, 
e quando i maneggiati , e gì' intrighi dei Cittadini erano i più for- 
ti , e i più violenti . Dotato quellio Frate di uno fpirito penetran- 
te ed attivo , fembrò che troppo voleflb fpingerfi nel fiflfare , o ret- 
tificare le regole di un governo, dove niente egli poteva avero 
di . rapporto , fecondo le umane vedute , e pel fuo carattere , e pel 
Duo Minìftero. L' ardente, e fervido fuo zelo non fi riftrìnftì a( 
biafimare, e correggere ì vizj dei Fiorentini fbltantò , cui era 

A man- 



mandato ad aonunziare la Diyiat parola ^ ina fi .fiftefe aocoi^ ndia 
145!^ Coree dì Roma , dove vedde la palefe corratela di allora , e con- 
tro- di efTa fì da^lid- anche k pubblico . Il perchè prindpò Tec- 
clefiaftica^ « }a fecolare Pùteftà a miiiacci^e i dì lui 'giorni, -e 
alla fine dopo un breve giro di anni dovette egli foccombere a 
quella forza 'combinata^ nella barbarie di quel fecolo con una 
morte la più viotenta. Non vi ha pur uno fra tutti gli Storici del 
fecolo decimo Quinto, e dei pofteriori àncora, che parlando del* 
le varie avventure del P. Savonarola non convenga mirabilmente 
la quefti punti effenziaU della di hii iftoria • 

Le j^ol{£ forane vicende, e la coi9plica;;ione dei fatti occorli 
n^a il^Qe ctetla di lui Vita oÌTervatì con occhio « troppo pre« 
venuto, 't> men penetrante ha fatto sì, che fi dubiti da alcuni, e 
da molti fi creda eflere la vita, e la forte del P. Savonarola un 
probleqia^ e che decidere non fi pofla fopra il buono , o cattivo 
piano di fua condotta. Ve ne ha pur anche di qaèlli, che vorrebbe- 
ro farcelo giudicare per V Uomo il più facinorofo, e per l'Ipocri- 
ta il più trillo , che intrufo fi fia nel Santuario ; e queua è la mira 
del moderno Iftorico, che ha dato ora fuori un Saggio della di lui 
Vita flampata in Ginevra 1781* Una fincera narrazione delle di 
lui gefta, una giufla critica, una giudiziosa anàliQ Tifolvere potran- 
no tQtto il problèma , e mettere nel fuo luminofo fòggia la verità • 
IL prima, che il Savonarola venifie in Tofisana:, e poneiTe il 
pie filila pcrigìiofa fcena di Firenze aveva dato c|eU^<^r^ ripro- 
ve d^la geqerofa fua indole^ dei rari fuoi talenti , ^ ^la fua 9on 
ordinaria probità. La nobile Tua eflxazione da una iHuUre anóca 
Fl^mi^Ua (ti Padova , che poi chiamata in Ferrara da ^ipcpKi Duca 
in autella Città, ivi fi flabih., ad altro non fervi^ che per. imp.90i 
degli onorati (limoli alla rettitudine, ed alla vhrtù, con la quale 
dovea difthigaerfi fopra la comune del popolo. Cìrplamo Fr;an^ 
cefoQ $avonaroto terzo genito di Niccolò, e di Anna Lena Buo- 
j^àccorp Pamà Mantovana (i^ nacque il di 21. di Settembre 1452. 

(1) N^l ^€0^Itp di qm&^ Scopa non fi avam^rà mai affersionc alcu^ 
na ,. che non abbia «vitti 1 fiioi tondam^mi • Ci arroffircpino fé compa- 
riffe quefta at put)blko net fenolo decimo pttavq fpeciaUneaie , Xecolo ^q« 
tanto critico Y e fflefolb ftnz^ eflfb'e corredata con 1 più antichi, e ihi« 
J^iU nonuineittl di Storici , dotti , probi , llhiminari ., e ordinariameate 
«pi^myrnin^) 9 # leiHm^ini oeutatl^ U folo Scdiiore Ginevrino ha il «di- 
^ 4i >Ten4^1 M fiitU » tA ninmflm i più isiiiditi pezai *dl iR^tìtL^ 
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td il 4- ^ Ottobre del d^eo aena ntlla Uefft Città di Ferrara fu 
baujszzaco. L' Avo di kii paceriio Michele Fifico celebre, e Me- Anno 
dico rinomato fi accorfó» che T indote ferit, e lo fpifico vìva,- ^^^* 
ce infieme del Nipote preveniva i mom^ti, net quali t^rhrcìpia 
d' ordinario a fvil^pparfi [a ragtofie» ed a fcbivare le ineiSe della 
pQ^ilàPi.per lo che fi affrettò a coUivarne i talenti^ eda.perfe- 
ztonaappe iiifiieiite« Da quefta domefiica dircìplitnis^ ia cui apprde 
k più lode maflinie della Pìeti da chi anche col vivo efèmpio 
glieoe dkva te pib infiouaQti lezioni , e refo capace per applicare 
coQ frutto tìle umane ^ e alte divine fcienze, corfero pochi amii« 
da ehe Riorto it di lui avo , gli fu ordinato dal Padre di traaferirfi 
alle pubbliche fcuele . Il genio di quel fenolo 1* impegnò 'ad uoi- 
formarfi alla comune iiluuone netto ftudio della Filofofia Ariftote** 
Ijca, adla quale però la tiberià del penetrante fuo fpirito non fa* 
peva arreftarfi ^ e |Aco foddisfatto lenopre fi dimodf ò di ceree 
vane fottigliezze ^ e di non pochi ragkxiati errori ^ che yi difco* 
jHriva. Fra i libri ^ che gli prefentavano aHora lefcnotef o le da- 
mediche pareti fi abbattè il giovine ftudente neir Opere di S^ Tom* 
mafo di lanino , ed ìq quefto di buon genio piuicipiò fin d'ai* 
lora ad applicEirfi , e nella meditazione di efle insego gran p9f te 
delle fue vigilie. Soleva dire perdo» che più di Ariflot^, odi 
qualunque altro FitoTolò gli piaceva la dottrina coagwota <x)n .la 
chiarezza^ e prc^ondicà di;^iiefto Dottore.t J^ un. pubbfi^o ragio* 
namento^ che fece egli in Fn'enze in quella Cattedrttle il 14^7. nel 

Siorno di S. .TomiDsuo^ conciliò quQVo fuo attaccamento a qae* 
:o fanto Dottore, ^, Cominciamo j die' egli (i)a fare orazione 

Az . eh' è 
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fenza mai dirci donde- .11, ha ricavati > ìù rapporto alla Vita.^et S.^SaT 
Vónaroìa . Ufcl ndT anno fcorfo ,178^1. un HbcUo InfaniatoriQ col tito- 
lo »' Vita dèi p. Girolamo Savonarola daferrafa, ^,,C0n la datar dt 
GittetraiV Quello , che tf è flato l^cffenfore te le "èWamo F Autore Otaer 
vrino , che tale appunto e^Terc deve andie per i fttttitfvsntl , che (Ipargt 
in queflo libello 4eg9o ^P^.^^n^oÀpR^ fcaoleidel Vito^fl^iéì G>brtvrat 
come fi vedrà con evidenza nel ijbjiuito di qnefla Ifloria ^ Qnando 1 pri- 
mi giorni vennc^ alla luce quefta vita, uno dei più dòtti flldrofi t eh* era 
allora in Firenze ebbe a dire nel tempo che facevamo le maraviglie di una 
fimile produsione; é ie^e bifognavà compatire quefio poveoo' nomo « ch6 
m per guadagnare prefto due paoli per tomo, aveva penfato di wet- 
9 tarfiadir male, e malamente del Savtoaréla» • Quaoto adtmque fin* 
ora per noi fi è detto del P* Savonarola fi è dedotto da un Manorcrit- 
to di proprio pugno del di lui Padre , da Ser Lorenzo Violi Notajo 
Fiorentino, da Pico della Mirandola, ed altri contemporanéf Scrittori.' 
(1) Sermone undecimo nella • feitatr quarta dopo la pr^a Domenica 
di Quarefima del detto Anno 1497* 
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^, eh* è Sando Tommaro;, io ci dico di luii Mo tre cofe : io gK 
,, volfi fempre grande bene et ebbik> in rivereou infìno al feco- 
^^ lo &c. Io fìon so nulla, pur quél poco, che io so V ho per* 
,, che fono (lato fempre nella fua Dottrina, lui fu veramente pro« 
yy fondo 9 e guanto voglio diventare piccolino, lo leggo , e par* 
,, uri ^ trhe luì^lìa xin gigante , et io nu9a &c. ,, Tanto fi affezio* 
710 allo (Iodio , ed air acquifto delle più fode cognizioni^ che la 
fua gravità, il fuo contegno^ ed il fuo ritiramento dalle b^e, e 
dai divertimenti del fecolo formavano V ammiratone dei fuoi -coii- 
citudini; e fappiamo, che per Io fpaeio di ventidoe anni, che 
cosi occupato vifTe nella fua Patria non pofe mai il piede nella 
Fortezza di Ferrara, luogo «deliziofo al psrfFeggfd pdr quegli abi- 
tanti . Tutti quegli Scrittori^ che poco o inolK> del giovine Savo- 
narola ci hannD iramandaeo le pKi fincere notizie , ed anche (juel* 
li , che (i fono adoprati per interpetrarne finiftramente le di lui 
intenzioni , non hanno trovato mai di che ceofurarlo nel piano di 
via da eiìb lui condotta nel fecolo ^ che anzi Jo bwao ammira^ 
to^ e comm^atX). 

Ili: £ra però agevol cofa V Immaginarfi qud eflere poteflb 
ialla perfine il deftino di un giovifte Cavaliere , che dai fuoi pxA 
verii anni foperiore fi refe agli of dinar) trafpor» ddl* etìt piena 
di vaghi tbitimenti) e di una forza il più delle volte mal regolata, 
e che fi divìdeva si) di buon genio vivendo in mezzo al fecolo, dai 
perìcoli 9 che in elfo apprendeva-. Un 'Siero Chioftro gli fembrò 
un afilo il più conforme alle fue mire , e il più adattato al fuo ge- 
nio. Non (tette motto a deliberare lidia fceluda «che cenceputo 
aveva della (lima e deir attaccamento a S. Tommafo di Aquino^ 
e air Ordine eh* e^lì aveva profeflfato . Il perchè rifolvé di entra- 
re neìr Ktituto dei Frati Predicatori, dove fi augurava di potere 
aumentare le fue cognizioni , e attendere più di ipropofito alla 
perfezione della mente , e del cuore . Prevedeva non per ^aato 
degli oftacoli da 'fuperarfi per rappoi^to ai fiioi Gefticori non (bio, 
ma ben anche da^i altri congionti^ e familiari « Per ben riefcire 
admiqae fetìza elftre fraftòrftato nel fuo impegno ebbe ricorfo Gi- 
rdamo rf Padre dei lamì> ia cui ogni dono difcende, ed il frutto 
delle di lui prolungate, e affidue preghiere fu che una notte (i) 
eli fembrò efiere invitato a cangiare il (ìio (lato prefente con una 
Torte attrattiva^ per cui xifcofib G featì in una perfetta vigiKa, 
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^»n una brama rlfoluca^ -e non più provata %oiiibra.da offni.cN 
more , e dubbiezza di abbandonare le ^omeflidhe mura , e rìtugiarfi j^^ 
4)eir ideata HeliglolQe . Di fatto . fen» frapporre altra dimora il 23. 
^i Aprite del 1475. nel qual giorno la lbleiu>e Fella di S. Gior- 
gio in Ferrara occupati teaev^ tutd quei CHtj^dini ». <7irolamo (i 
fottrafie fecrétam^nte <ld cofpetto di tutti , e arrivata in filagna, 
chiere^-e ottauie ii • eflere amm^o iid grandioip O^ vento di 
S. Domenico di «quella Città • 

IV. 11 nuovo Candidato co^cuito neiretà. di ib%. anni, età i& 
cui r illufione^ la debolezza , V irrifleffione ,. ed un interdSato rng* 
giro di Genitori crudeli non poflbno agevobnence aver luogo , né 
porre -degli oltacoli fmipre fonéfti alle Ubere iletermìnazioni^ non 
tardò gMari a vederfi confolato nelle ftie indriefte « La maturità 
del fuo fenno, Y indole fua grave ^ e modefta, 'C la vivacità , e 
prontezza del fuo fpirko tut£o combinò fer meritargli la comune 
itima, e :approvaztone. Per lo 0he tre giorni dopo il fuo arrivo 
kk ^[udla Comunità fu vàftiitp delle facre divife di S. Domenico 
lafciandogli U Superiore di allori^, il P. <Hoigio da Vercelli il .pro- 
prio di lui nome<li Girolamo Ti) . U buon novizio che fin. d* al* 
fora voleva povere ^ ^e libero m ogni terreno attacco- feguirci le 
orme fe^nate da Gesù Crifto^ e dasH Apofioli^ non volle ritenere 
preflb di fé una picciola iomma 2i danaro , trhe fì trovò (2) cf- 
fergfi Ibpravanzato al breve fuo viaggio . STera già pretìnb Fn 
tiirolamo di vixrere m «quefto istituto wA più umile: (tato xii fem- 
plice Laico , « c^ a puro aggetto (3) di condurre i fdoi giortoi 
»i^ abiiezìone, e nella dimenticanza 9 (tiiman^p meglio per^ Gesù 
Criftp d'impiegare le fue forze in Rdigìone jid me(liere%iofnà- 
lièrQ^ che i fuoi talenti -nelle cattedre 9 nel ptrgamò^.^: i^i trif 
hupàli di penitenza, con pencoto^iCQfne. cflordicevai^ nd^/proi- 
s:}inii. laiut^^ e avrebbe *potufio raggtemgetej fé tfofle {(btto faHora 
iiàveftito ^ello fpirito di pfe«^ifione, e coti avveneiirw^imiei'^l^^^ 
liij « finirli con acerba morte fopra ùtìjjatibolo.Qucfta fijià ^dér 
terminazione^ che poi non potette efifettùarCj^ perchè i^iiveva $ 
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•i ' j - iT"'i r 1 r 1 im ni i^'"ì7''" . - n n ' f^fniT ' i — i " — ' — "" 

(1) Liixro del . NÒY^iàto di Bologna MS. latiQamca^te , (»> pali' jftef- 
fo MS« dote diftintamente £ notano k Téfiizioni, ^ le fMrofe^oi ^\ 
tutti gl'individui. (3) Conte -610. iFraocefco Pica ddla .Miraii4ol^,<4Ìel)la 
fiia.ApoL inFr.Byeron. Saronar« àc. .racconta quefta pio» e.dottiffimo 
Xenemo, cbe -confidentejtiente trattò il P. SavoDai;ah|, afere cij^ ixixc^ 
edalla propria, di luì bocca quanto gul da nei fi narra., ec. 
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Pi^^idmn defUmco a delle: (Irepicofe eomparfe, h comutìicò al 
{|^ Ciicite Grcr. Pico deUa Mirandola^ uno dei più doti;^ ed eroditi 
Uomini €lel (ecolo deci^io quinto^ e Tao troafidefice cui maoife* 
ilo» che avrebbe topelielmQiacor infima condizióne di Laico fui ti- 
Biore 9 che nello Hata elettale noti lòflfe obblif^co di paflare da Ari- 
ftotele net lecolo ad AraftotileneNà Religione i^i). Lo che foo mal 
gradd gti convenne (offrire per deprairaco cado di queRa ilagione . * 

V. L' anno feguente da che vefti te divife Domenicane fu 
actìM^o lAa fdenne profeffiohe ^i ire voti , e delle leggi del 
ftioilfticuto da quella iOcffi) Superiore ip «he aveva trovato nel detto 
Cénveoto di Botola, 

Non 4Ìoveete certamente qoédo novello Reìigiofo ufare gran 
diUgénaa fopra feftèfTo per convinoerfi, che il iecolo^ da cm fi 
era dd tutto feparato non meritala più la fuà (lima ^ né alcuno 
dei funi affetti* Egli pvmt di abbmdttnMÉie la ca& pate^ aveva 
«s^iMaM V ^ fdittoiintòrnoi d difpfe^^ dì^ M^^'» ^ f^ trovato 
MI i fuoi fcritti nel fecoto* uà libro da éflb {dì compero iti que- 
fto argomento (2) ^ dì cui i' fupi; gebiter! non ci' hanno traman* 
dato* V efemplare. (^ pevAiadb aacbe più la rettitudine , e la (la- 
à» fuoi fentittetxi' uitt tettersfm; eh- égli per un atto di 
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:: (i> Conte Pito^ della Mii^hdéli^èlls^ di* dii TiHi * (>) D'alcuni fogli 
M$. deludi l«i Geniiwo llic|i^l) ^&sb^ìicoo at|ri Scódcl, che coaveogo- 
no In qu€fto f^Mo ^ ii} Jfpn^§$^fy^ ^(pfit^fq\ dal dare al Pubbli- 
co tuo^i Intiera qjuqlHt lettera , ch^: forma il carattere del gioTine Savo- 
narola, e ci jfk coilotceire qnali erg^o 1 p4'0L rqQtJmemi fino dai primi fuoi 
anfei*df Rel^Swci^ea' W ha- puf'-ttjo'^.degli 'Stòrici ; che abbia rivoca- 
«0^ 1^ 'dùbbia ir «uftean^ckè'^ di qu^fta Ietterà ; ck^2 li «euente » Onorando 
»: Àdrcjnfo fihid?i»^lo.Don. dnbbo :pttnt0<^ anai.fbno certo t che quefta 
)» mia; co$l ùM^y « ©«jjujfa partfrw ftitwi ve! gpapdemente faràjQlaa* 
m Ma come faprete l'aoi^no mio., e che jn^ei^derf^e la miabaona inteu' 
m. zione , pèrò^ cairlflimo Padre» 'che' com4 prudente^ e timorato di nofiro 
V Signore Dio ^ quale (émpre vi ho conofciuto , non iftlmerete la mia 
9 ri(blu2ione eifere fiata una fanciullaggine , puerile leggerezza $ ma fi 
» bene una deliberazione , non fenza particolare ajuto , e ifpirazione di 
» ^k) ^ÌHt»^- Imperocch é coa fiderando io amatiffimo G en i to re le -gran 
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tendino^ ohe ad incamminarfi ,> ig[tmlloV diceva* ogni gtorno da una ban- 
da a me médcfimo » Bèù'ftig^ lB!^às''tèrra$ , fvge iittus' avàrum » e 



dovere, e di Feligiofa pietà inviò da Bologna al Padre4 ^K'-^uctr 
(la lewera uri inojaunaento ficurd della crìftiana vktSi^ e "ragrigi.; i^"^ 
ratqzz^a dei fuoi. Qemton^. e del H acero fup actapcamemq aì> gu^i, 
facri doveri Terfo Dìo J, verfq.fe. fteflbv e verfo.i fuoi.::Npgh 
manca di rilevare ìnefla quanco fu fenllbUe» e penofa .alla dì jui 
u manica Y occulta fua partenza , la quale & prima ay^flefvelata^ 
noa avrebbe forfè , potuto refiO^efe alla doppia* .apguftia , e Tua » 
e del Genitore-: eflefe-^gli pénetra^co ancora dal dolore :ne^' in- 
feriore patte di fé (lellp.. {^^ uba. ieparazione $i. violenta dai -ffipi 
pilli cari 5^ per dovei; conviv€re^ Joixtano dalla; ^carne^ e dalr^^n^ 
gue in me^o a gente noi) conolciuca nel faciifizio del cocpo, 
e della propria Volontà.^ ma eh' egli aveva dovuto non curare le 
voci del fenfo, e dflla natura^.Tebbene se; fpent«esitafle tutta 
V amarezza }>er non reCtlere, ed ollinarfi alle yo<3.,:^^al]e inter* 
ne chiamate del AiQ S|gnore, cm aveifa del contiisovo fupplicato 
col Profeta d! '^manìreflargli la (Irada, per la quale doveva carni- 
nare: éifere ormai ficuro^ che lo flato cui fi era. determinata,. 

- , . . r ■ ^ .' . ed era. ' 

ndan* aititi gridaiva a Olò nelle, prazioni^ che mi cjimoflraire la Tia» 

«per CUI doveva camminiaré per (;ò<9t>iac;ftfl^ aliar iua:pivioà:Ma€ft^r ^ 

* per fuggire, gr ip^fuiaerabiU làcci del Oemonio, et in. particolare io fì:e-> 

» Remava con <iuanta maggidré divozione qud i^if> del Salmo 142. 

» Notam fac inibi Domlqe vlaint in qna ambulein t X|ula ad te levavi aoi« 

» mam m^am » e^d jsicco >. die.^-avjeo^lan^i p^ fua grafia i?tta nota » e 

» dimoftrata , io 1* ho prefa a. cammìD^re cjiirando In queftp lacr' Qrdi« 

» ne d^i Predicatori .si che ^fciffix^Q Padre wo vi prqso, che rinwat. 

» aiate ^ meco la Ma^à^di Dia ncf si.|(taD ^ono» 0' el|a mi ha fattoi 

9. cavandomi daTIe rpòfciafie^ del.A^oado .,, e, conduceadomi in. q^eflQ aoe» 

» t)o giardino dqlla Religione, dovp alt^^ corone, ii aiia^a^ttaiiA» et. akrì. 

D premi fì confeguono ;da «iiielll, ch^ dona; U mondo ^li^ ai Am feguacl» 

» e fé voi vi farefte rallegciaito, fe uno del voflrl Flgtiuott fofli) fiato fatto. 

» Cavaliere di mia|cbeRe» oJÈjl^ott, dell' IinperaWe.,r niolto- ^{^ dovetQ. 

» ora gioire, e far feda che io ,fi^ merci fua difanuta Cavaliere, e miBta-*. 

» re di (i^sti Crifto, e 3àron^ del5S. Monarca. Iddio. £ ft voi mi amar* 

» te, come io cred0 dovetf amare più la migliore pafta di me, eh.' ì 

» r anima, e perei j{ rallégc'arvi delP ottima elealone da kl fttia n«l TCt* 

» nlre mio ^ (^Qto Chlolfa-o ; £ £e mi direte , che iabWoe la ragipae « 

B e la parte. Aip^iore ancbe 3n voi è capace d^ vero , la parie aoadift 

» meno inferiore , e Q fenfo mon^poffom aon riiimtirfi^ e «W dotefi^^ 

» che un figliuòlo già allevato » è firandé»c;ln cui loiirà avevaie collocate 

» iholte fperanze , e vi abbia cosi in un tratto et improvifo lafciato ; 

• fappiate» che ancora a me fecondo* la carne quéita partenza è-^ftata 

p fom- 
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ed era per coafacrarfi eflere appunto quel dèflo, al quale (a fro 
^•^^^^ videoza Io aveva deftinato^ e che cambiato mai non V avrebbe 
per qualfìvoglia acquifto il più feducente, che ripromettere fipo- 
tede nel fecolo/dà cui fi diftaccava coir piacere, perchè era or- 
mai convinto deliaci lui malizia, deHa noca fede, della vanità,. 
e della fcarfa, e Qiperficiàlé co^pizione di Dio,, cui come ad ul« 
timo fine , tutti dovrebbero afpirare : fupph*ca pertanto il degno 
Tuo Genitore, di aù commenda la prudenza, e la Gngolase pietà » ad 
accordargli la patema benedizione^ ed a confcàare V afflitta fua Madre 
promettendo a tutti di ranimenurfi fempre di loro preflb S. D. M. 
Porta queila lettera la data di Bologna it di 25. Aprilo 1475. 

VI. Sarebbe un tratto di mahgnità troppo fcoperta , fé fi 
pretendeflb anche da quefto pregievote moottmeoto di religione ^ 
di pietà » e di dovere del P. Savonarola , coglierne uà nuovo ar* 
Éomento di t)iafipno per jui ; e pure un Autore , che fcrive 

(0 
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1» fomma doglia; anzi crediatemi, che gii mai da che ibao ai mondo non 
« ebbi il maggiore dolore, e la maniore afflisione di fuefia, cioè di fe- 
• pararmi da toì, e di cosi abbandonare hi carne , e il fimgue, e veni» 
» re &a gente incQgnfta per facrifizip del corpo mio , e per obbligare con 
» voto la mia voloniiif propria, e porla neìie mani di coloro i quali io 
» mai per V fivanti \òn conobbi • Ma bi(bgna f^rezsando quefto ftnlb, 
» e quefta carnale Sac|i|iazione feguitare , onorando P^dre mio , lo indi- 
D rizzo della ragione, è Sa^Vhta if^iracione , la qual; fempre ha cole 
9 migliori ne adduce, e promove; e perchè io fó, che vpl vi dolete, 
» che cosi occultamente io mi fia partito , e quan fiiggiioinl da voi , 
» Tappiate, che tanto era 11 mio dolore, e tanta era la paflione naturale, 
» che io femiva nel diparthini , che fé io la vi avefli manifeftata , ag« 
» giuntoli il soffro al mio dolore, credp, che mi farebbe crepato il 
» cuore , e ne ikrebb^ venuto impedito tanto mio ben^ • Sicché non vi 
9 maravigliate, fé io non conferii il negozio con voi ; lafciai nondimeno 
9 certi miei Scritti, diedro ai libri , i quali fono nello Studio ipio ap« 
» poggiati alla fineftra, i quali potevano dar notizia della mia rifolu- 
9 zione, e partenza. Vi prego adunque caro1>adre mio^ che con gli altri 
9 di Cafa vogliate por ^ne ai pianti, e alle lagrime, e non mi vogliate 
• fare più triftezza , e più dolore di quello , ^he d' avvantaggio n)i fom - 
9 miniftra la carne, e il fangue: fd)bene V anhno mio, è di maniera 
9 fermo nel (boto proposto , e nella vocazione divina , che npn fono mal 
» per mutarlo , febbene io eredeffi tornando al fecolo divenire il maggiore 
' 9 uomo del mondo • Altro per ora non mi refta da dire, fé non che con- 
9 folate mia Madre , la quale priego, che infieme con la voftra mi mandi 
9 la fua l>cnedizionei e io fempre pregherò pio per le Anim« voftre « 

Pi Bologna aili 25. Aprile i47S- 

Hieronimo Savonarola vofiro Figlio « 
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(i) di Ginevra la cfi' lai Vita, ha faputb vedere ' acutamen- » 
ce, e trovare di che rimproverarlo anAe per jjuefla Lettera; ^^. 
„ E* ferapre flato, die' egji (2}, an roftóme indivifibile di chi ha 
„ volato falvare i prtìprj fanatia errori , che fé miferie dd inondo, 
„ e una ifpìrazirae lovrumana Io abbiano rifoluto a far tàrpaìTo, 
„ incolpare il mondo, e dar la cagione al Cielo; due penone, 
„ che non pariamo, né rifpondond,, Soffrirà là' gèntifezia del Let- 
tore, che io inferifca in quelle p^ine le triviali ^reflioni mi* 
fchiate coiM* empietà di quefto Gmevrino Amore . Tutte le Ani- 
me grandi^ che conta nei Tuoi fafti la Chiefa confacrate nei re- 
cinti de' chioftri, dove fi fantificarono, non ebbero altre ragio- 
ni, che le riprovate nel Savonarobi, e la malizia del mondo, e 
la divina ifpirazione per deftinarfi ndle diverfe Religioni : JDunqne 
^ è vero V affioma del noftro Scrittore, ciò fecero a fol oggetto 
di „ falvare i proprj fanatici errori,, ;; giacché ftabilifce eflbre 
quefto di tali foggetti,, Y indivifibile coftume,,. E pure gU Apofto- 
li ancora per quefte due fole cagioni fi rifolfero a feguir pronti 
Crifto, che ii chiamò facendo u£re il fuo invito aliai più air in- 
terno dei loro cuori ^ che alle orecchie materiali del corpo, come 
afierifcono i Padri. Faranno inoltre fempre orrore, e fdegnerà 
ogni mente parsata , e criftiana di Buttare la maflima , che „ il 
mondo , e il Cielo (jeno due perfona|gi , che non parìano , è 
non rifpKDndono „ . Per una continua efperìenza fanno pur tropno 
i viventi tutti ragionevoli quanto energico fia il linguaggio del 
mondo ali* irritabilità dei fenfi deir uòmo , e guai a quello , che 
ne feconda tutti gì* inviti . Intefero quella verità anche i Sapienti 
delle Nazioni col folo ajuto deifai r^ione , e ci hanno lafciato dei 
precetti lumìnofi per iftruircì , onde fèttrarfi dai di luì incantéCmi , 
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(i) Non è poflibile di feguitare paflb paflb quello moderno Scrittore 
della vita del Savonarola « mentre doveremmo preflb che trafcriverla tutta, 
non vi efTendo qua/i pagina alcuna, dove** uno non s* incontri in molti 
errori di giudizio , di fatto , ^ cronologia , e diciamolo pure ^ perche è a 
chi legge manifefto^ anche d! buon fenfo comune • Nei pochi periodi» che s* im- 

«rendono qui ora a confutare fi oflervi quanti groflblani abbagli vi ha fpar- 
3 ; ih Toftanza fi dicono due fpropofiti oifenfivi , fé non altro delle pie 
orecchie . Il Mondo di più ; e il Cielo fi chiamano ^ due perfone 1,: La lettera 
la dice fcrltta dopò la profeflione del Savonarola , e la Tcrifle pochi gior- 
ni dopo che arrivò in Bologna : la di lui data la pone nel. 1476. e 1* au- 
tentica confervata fino a noi ha la data del 147$. Che fede può merl^. 
iure uno Storico di quefto gufto % 

(2) Dove fopra Vita del Savonarola cap. i. pag. 3. Ginevra 1781. 
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e ci hanno preceduto con degli efempj della filofofica loro non^ 
il^ curanza alle di lui fuggeftioDi. Potrelie dirfi foltanto, che più 
* non pir^a il mondo ad un. cuore corrotto, fJie ne fegoe le msd**. 
fime t^itte per abicuazione^ e non abbifogna di ulteriori di lui co* 
mandi . Xàfciama poi ad uno ftupido ateo, ife {uir ve ne ha, il 
credere » che il Cielo non parli • Non vi ha pagina nelle Divine 
Scritture ^ in^ cui non fi^omandi di afcoltame le voci. In tutti 
i fecoli. I in tutte le nazioqi^ e fin canto che fuflKterii il fiftema 
di quatto présente gjobo^. abitato, ^ifuonerà per ogni dove la voce 
del Signore', voce di virtù, "voce di magnificenza (i). Nelle fom* 
mità^ dei mónti ^2) nelle fbrade^ alle porte^ nelle pubbliche piaz- 
ze il fa fentire la Divina Sapienza , e parla ai figliuoli degli uo- 
mini • Parlano , e parleranno . mai Tempre un linguaggio ceìd^e le 
creature tutte ; ma quello bene l' intende chi ravvila il Creatore 
nelle opere fue. Le voci dell* eterno providp Signore, che ha il 
fecreto di parlare ai cuori , fono più infinuanti, e fenfibili^ e non 
vi ha: chi non né rifenta o più , o meno 1* ^mabil fuono • Guai al 
mondo fé il Cielo non parlafTe, nò rifpbndefl[e giammai; febbene 
maflime di (imil fatta aborrite da tutti i Sag^i efigono aflai piùla 
coropaffione, chela confutazione dei Dotti. 

VIL Npn ha potuto a meno quedo novello Scrittore di Boa 
cohfefTare con la piena aiTerzipne m. tutti gì* Iftoridji eflere (tau 
efemplaré la condotta del profeiTo Savonarola , quanqui^ue : ce la 
dia per fofpetta , ed egli folo il primo tiri un velo d' ipocrifìa 
fopraiprinu di lui fervorpfi anni di religione (3) • La itima però 
dovuta fempre alla verità non ci difpenla dal convenire : coQ ^U 
Saittorì tutti dì quej fecolo, anche i più prevenuti ;Cpi»tr<>:4iJai, 
che. nei fuoi anm primi , nei quali atteie - alla perfezione di fé 
fteflo, e air acquifto àè\e virtù, e delle fcienze più fublimi, vi- 
vendo a fé nella folitudine del chiofliro , fi vide in eflb rin no- 
vellata r aùlterita degli antichi penitenti , e V efattezza , e V ofler • 

vanza 



(i) Pfalm 28.. (1) Projrcrb. 81 ,', NunqtìdMion fapicnjia clamitati In 
» fiuninlé; excelfifque virtutibus ìbpra viam^ in mediis ^emitis ftant, )uxta 
V portas civìtatis, in ipfis fornicibus loquitur dlcens: o Tiri ad tos clami- 
» to) 8c vox mea ad filios hominum. » 




quando 

9 iin baftónceiio , ma quando efd col Triregno girava la tefta come uà 
» fiero, Capitano di eferciti 
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vanza dei primi faci Padri. Egli per <^gni ptrjEer oppttfó arnB 
ai fuotfeptì, e profcriffe da fé pgpj oggetto, .che: poteffe eflfere tw[ 
cagione della minima fe(d}i25Ìpne , o d^l mea.r^tQ:,defideria.' Lo 
fpiricoi(di povertà gli ifece fempre amare, e ricorcarè le .più vili, 
e logore vefUmenca} e quefta ma(|ima ambiva inierìrr negli aniim 
dei fuoi- coropagmj nel tempo ftoflo,- che egli ne aveva a cuore 
]a mondezza. Non volle mai preflb di (e, che il folo. Breviario, 
e il libro delle Divine Scritture , ch\egli ÀeflQ in margine tutto 
commentò con ^inutiflimO carattere (i)' per non aver quindi k 
far ufo di altri. Ijbri in occorrenza di dovere in diverfè città an* 
nunziare la parola . Le coipuni librerie erano quelle, .che gli 
fomminiftravano i codici delle diverfe materie., .nelle quali eca ^li 
profondamente verfato. Alieno del tutto da ogni terreno attacca^ 
allora trovavafi più contento^ quando .fi .vedsva in.o^oi inconirp 
accompagnato dall' indigenza , poiché èra folito a dire^ che la pover- 
tà la fi era fcelto per diletta fua fpo&. Non vi .ha tra gli Scrittori , 
che fi avanzarono a condannare il P. Savonarola, anche in ciò, che 
non meritava i loro biafimi, chi abbia potuto trovare materia 
per attaccarlo nel di lui candore verginale . Accoftumato egli dai 
gioveniii.fud anni a crocifiggere la carne con le fue concupifcenze, 
e permettergli un parchiflimo cibo ; a coricarla Xopra ìe, rozze paglie^ 
la iperimentò ^mpre foggetta all' impero dello fpirito , e della rf^ 
gione. Nel gradito fuo ritira, che gelofamente cuftodiva , interr 
rompevano i fuoi profondi ftudj V aflidue preghiere,. e con quefti 
mezzi egli confervò fino agli ultiini efiremi di fua vita una pu- 
rezza si illibata, che ne fece ben .anche le maraviglie, e ne dette 
degli att^flati (2) qud fioro Miniftro, che gli fu afiS^nato prima 
di falire^eU' acerbo patibolo ptx afcoltare V ultima fua confeffione : 
lo che pd confermò un Generale (3) del di lui Ordine al Ponte** 

B2 ' ficé'^ 

^mmm *— ii^— *— — i»ii»^— Il I I II wi^— — I > ì t 

.. (0 QvitRsL \Vbvck àsXLt Diuoe .Scritture, cosi xomfflemato.^fifte aocoia 
ben confervjaio e da mf j^eSb veduto >^ e ammirato Ha^l-jyiofitaitera.^ette 
Domenicane di S. Vincenzo della Città di Prato in Tofcana • 

O) Vn certo Padre D. Aleflandro Tomi Monaco neUa Badia di Fi- 
renze , iVelò dopo la inone di Fr. Girolamo ad un c^rto Girolamo del 
RoflS da Pillerai che In udendo le confeffioni ^li lui non avera potuto ri>- 
trovare peccati, « conteftò la diluì virginale. purità.. Cosi da i;n'.,antipp 
MS. Pico » Razzi , Violi . (3) li P. Generale Vincenzo Bandella ^ il quale 
tre anni dopo, la nfone dei P. Savonargla fu eletto Maeftro Generale dei 
Domenicale , é mori fettuagenario il 1506. fu due volte Priore in Bologna» 
cdue YoIte.Provincialf :di Lombardia; av«va perciò conorciuto « fino da novizio 

. »'•> .'» ii. 
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fice Aleflatiflro VI. e poteva meglio d' ogni altro attenerlo ^ dà 
^"^ che aveva ben conofciuco^ ed oflervato con occhio fevero il Sa* 
vonaróla in quafi tutti i periodi della di lui vita« 

Vili Un uomo del fuo talento , e di una penetrazione qon 
ordinaria non poteva a meno con quefti mezzi di non fare i più 
rapidi pyogcdBì nelle fcknze . Chi principiò a (fiftingoerlo vide ^ 
che egli con raro vincolo univa alla^ femplicità della virtù la fu* 
blimita delle fue cognizioni. L' intelligenza^ ch^e^H ac(quifl:ò de^ 
le facre Scricciìre fu eftefà^ e profonda ^ e i fuoi fcrìcti , ed i 
molti fuoi Salmoni» e Ragionamenti ce ne danno una indubitata 
riprova • L^ cognizioni fue naturali » gli ornamenti di una foda 
ek)quenza> e della poefia ancora tutto combinò in lui per meri* 
stargli in feguico la più alta ftima dei Letterati ^ e dei FiIofb& più 
rinomati di^ fuo fecola» (i) 

Gli fcritti del P. Savonarola con(ervati fino a noi ab* 
hd&smzsL diBioflrano , eh* egli meritamente occupava fra i Sapienti 
della foa ilagione uno dei primi po(ti. Egli ragionò fempre in* 
torno alle materie anche le più aftrufe con energia , e con forza 
nella latina, e nella tofcana favella. Efiileaa ancora alcune poe* 
tiche fue produzioni in idioma tofcano^ nelle quali i concetti fo- 
no efpreffiviy e delicati, e fui tenore di un gufto fempre divoto^ 
quantunque rifentano di un fecola, in cui effere non vi poteva 
la fquUitezza, e V eleganza in un metra, ed in una lingua^ che 
era allora preflb che neir infanzia ; (ebbene in altre luogo, e più 
opportuno avremo occafione di ragionare dei di luì icrìcti, e del- 
la verità, che in effi (r ammira. &ifi:i per ora il rammentare, che 
non .vi ha pur una^ anche cfei più prei^enuii contro il Savonaro* 
Ia> che non gli accordi la dovuta lode (fi nomo profondàufente 
dotto, e fdénziato: lo che non ha potuta negargli il modèrno di 
lui anugonifU Io Scorico Ginevrina. 



fi Padre Saronarefa, di cui afteftò all' ifteflb Aleffandro Vf. efler egli 
vifluto vergine ftno alla morte . Era il mcdcfimo Priore in i. Marco di 
Firenze ^anito andò colà la prima volta il Savonarola* . 

(i) Sono ornai noti alla Repubblica deUe Lettere! nomi celebri di IvrariTlio 
Ficinoi di Girolamo Canonico df S. Lorenzo , e di Domenico Bcnivicm% detto 
per la di lui foniglieiKa lo Scolino , di Gio. Pico Conte ddht Mirando* 
la, chiamato la fenice degf ingegni, dei di lui Niopte, di Ser Loren- 
zo Violi , di Meflèr Banokmimeo Redditi Cittadino Fiorenttno e Dottore, 
del P. Maeftro Paolino Bernardini ^ ie di molti altri dottiffimi uomini ami- 
ci tutti , e giuAi ftimatorì del merito del P« Savonarola, e da effi bene 
IjpeflTo confiutato. 



\ 
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IX. Non tardòguaripértanto là vigilanza de* fuòi Superióri ^^ ^ ^ 
ftinare il P. Savonarola tiellé diverfe cattedre, e nei pulpiti della Re- 1478! 
ligione. Sembrava, che ^ueflo religiofo niente avefle neirederiore 
fua apparenza di quelle doti, che det^ono accompagnare V eloquenza,. 
e V energia di un oratore ..Infelice a maggior £egno^ era egli ndla^ 
voce, dìiadatto nel gefte (i)^ debolie ai conipteQ[ioh&,. e per le 
fue auiterìtà , e per la prolungata orazione , ed aflìduo fludia eraa- 
cìato > e fpoflato di rorze. Lo (piegare altrui le fciènze , e dif- 
fondere quei lumi ^ che in gran copia aveva apprefo nel fecreto 
del povera, fuo abituro , fembrava più analogo alla prefente fua co- 
ftituzione . Se egli non ave0e riguardato la virtù» oeir obbedienza ^ 
per cui aveva anche il pio coftume dì fottometterfr ai minori dt 
le (t) come quella^ che regohre doveva le fise azioni, fi fareb- 
be di buon genio di^enfàca dall' impegno di- dovere fùlle prime 
porre di nuovo il piede ueT peripato corretta ad interpetrai^e ArU 
ftotétdy che invaio aveva allora le fcuole. Seppe però V avveduto,, 
e dotto Maeftro fcanfare oppurtunamente le vane fottigliezze ^ e 
ì^ inutili quefìionr^ aHe quali foftitui le fue fode rifleffioni , e di- 
vertendo tal volta da una filofofia aUa moda^ inferi: anca nelle fue 
lezioni tal voka per Mrìtuafe vantaggio dei fiioi diicepoli la fpie> 
gazione di quaPche Padre della Chiefa , dì S^ Girolamo fpecidmen^ 
te, di S. y^goftino ,. e délte CoIIimoni di Gio. Cafllano • 

Non poteva egli foflPrire, e- riprendeva il trafporto, che nel 
Aio fecole rapiva tanti ber genj , e gli obbligava a giurare nelle 
parole di un fot profano Maeflxo • L* Ariftotelifma aSora occupa 
le univerfità , ed i chiòftrr, ed il Platonìfine fembra , che foffe ri- . 
ferfiato per i poeti,, per ì filofofi fènfibiK, e per le donne. Il 
Savonarola^ che ne eomprefe la vanità nel tempo fteiFo, che ne 
aveva bene ifitefo, e ftuaiiator £ fiftemi,. fi refe fiiperiòre a queda: 
Arhiavitù , e ne inferiva le maffime negli animi dei Tuoi difcepoli . 
Se le leggi del fuo Iflituto, e l'ufo già introdotto T impegnarono 
a fpiegare i precetti filolòfici ddlo Stagirìta lo fece perù in mo- 
do,. 



"T" 



(i) Il fiiedefimo p. Safoilarola confèfsò di ft fteflb quella tetità in 
pubblico- al Popelo Fiorentino , che n* era leftiìmohe r. fi' veda la predi- 
ca fatta nei Lunedi dopo la quarta Domenfca deflia Quaresima del 1495. 
doY* egli dice cosi 9 Io non- lapevo ftre nui&i , e lo &nno tutti coh>r» , che 
» mi conciono , che io non fapeTO pur parlare ;* ma io ti dico , ch^ è fta- 
» to Crifto « che ha fatto le altre cose „ (2) Di quefta Aia umile ubbt- 
dienaa ne abbiamo mokt atteftati nella fiorla ; S veda il Conte Pica della 
Mirandola» tita te» Burlamaceh» » 



do 9 che né per vaila curiofità in eflb impiegafTero tutte le Io- 
Ì4;"g* IO vigìlie , né fé ne rendeflero in tutto irragionevoli feguacì. Tutte 
le fue premure erano rivolte a formare dei fuoi uditorr perfètti 
modelli di crifliana virtù ^ e di affezionarli apTi fludj piùfu-bli- 
mi 9 e vantaggioO n fé fteffi , ed al pubblico . Era fua malDma , di- 
ce r antico Compilatore delle fue ge(la,che infinuava a' fuoi udito- 
ri, non dover eglino nella fcelta delle opinioni , o dei dotto- 
ri da feguìtarQ, porre la volontà avanti i* intelletto, ma che il 
tutto pònderaflero con ragione , e con ^udizio j e poi eleggeflero ciò 
che gli fembrava più corredato di verità (i). Non fi conterebbero 
tante odiofe lizze , fé da tutti foffe adottato fimile principio • Aveva 
egli imparato a memoria preflb che tutti i libri dell* uno, e dell* altro 
Teftamento. Quello egli mterpetrò più volte, e reflarono forprefi quei, 
che 1* afcoltarono in fentendo quanto era egli verfato nella dottri- 



viddero fortire molti uomini grandi in fantità, e dottrina 

X. Non è per qpefto eh* ^li niente tralafciafle dei fuoi or* 
dinari efercizj di pietà « Fu veduto più volte alzarfi dall'orazione, 
e anche bagnato oi c^de lagrime fparfe avanti il Crodfiflb por* 
tarfi alla fcuola (3) . Profittava di ogni incontro per fpargere le maf- 
fime, che aveva imparato dal gran libro della Croce, in cui più 
di ogni altro (Indiava, per guadagnare a Cri (lo dei traviati. Or* 
dinatogli un giorno dai fuoi Superiori di trasferirli da Ferrara a 
Mantova , gli avvenne di trovarli nella medefima barca con diverfi 
militari ^ i quali divertendofi nel giuoco principiarono a fpropofi* 

tare 

(i) Confefla egli medefimo lo ftudiO impiegato nelle opere di Phito* 
ne.Predic. XVt. fopra 1 Salmi pag. 52. » Io ero già in quello errore, 
B e ftudiata mpito oueill dialoghi di Platone, ma poi quando Iddio mi 
» dette lume , io ho itracdato tutto quello , che ne aveva fcritto • Che gfo* 
9 va tanta Capienza , fé poi ne fapeva più una Vecchiarelia della fede , 
» che Platone . 

<f ) Sono uniformi gli Scrittori delle fue gefta in ammirare ! di lui ta- 
lenti, e la memoria congiiinta a4 una gran penetrazione difpirito, e ci 
afficurano aver . ^1 avuto a memoria ,i libri tutti delle Divine Scrinure » e 
prodotto gran profitto nelle fue lezioni.* Conte Pico , Burlamacchi ec; 

(3) Molti valenti uomini, che trattsu^onoa lungo con quefto Rellglofo 
ci conteflano quefta Terità • Il Canonico Domenico Benivieni in una let* 
tera , che MS. confervaii diretta a Clemente VII. gli fa quefto elogio ; 
molti dei fuoi fcolari affermarono lo fteflb • Razzi Vita cap. 5« 



tare ed a proferire injjeceQti parole. Richiedi perciò dalP« Sayo- 
oaro)a cQn gentik maniera di ufargli la finezza di afeoltarlo per tini 
poco, G preft^rono al Ja di Jsi.richefla;. ma;^ non. dovette molto r|tn- 
pegnaril J' infiquante Aia efficacia animata da una . fórreta . fòrza del 
Divino Spirito » che lo animava per efortarli a . cangiare coftar 
mi, e mutare vita, mentre ebbe fubitc il contento di vedérli pro- 
Ilrati ai piedi undici di efsi (i) già penetrati dalla compunzione^ 
e dal pentimento, che Io rìchiefero di afcoltare la loro confefsio- 
ne, lo che di buon genio loro accordò e gli vide fpogliati dell' juo* 
mo vecchio riveflirU di quello , che fi rinnova in Gesù Crifto* / 
XI. Ma era ormài tempo y ohe il P. Savonarola principiafTe a 
volgere il piede verfo quella parte del Mondo Tofcano, dov* era ri- 
ferbato a delle comparfe forprendenti,e ]uminofe,e le più tragiche. 
Trovavafi egli nel 1481 (lanziato nel Convento di S. Maria degli 
Angeli in Ferrara^ «quando appunto le Armi Venete minacciavano 
a t]uella Città garanuta jdai. Fiorentini KafTpdio, e le ftragi. Si 
convenne per tanto dai Superiori di . quel!* Ordine di mandare in 
diverfi altri conventi alcuni degl' individui (U quella Comunità. 
II P« Girolamo fu.deftinato.a Firenze nd Convento di S, Marco, 
doy' era attualmente Superiore il P. Vincenzio Bandella , eletto 

{>oi .Generale di tutto il fuo Ordine tre anni dopo la di lui vio- 
enra lìiorte * Profittò ben tofto quedó Superiore della favorevole 
occafione per impegnare il Savonarola a difibndere i fuoi lumi 
nella gioventù, che numerofa componeva il Collegio di S« Marco. 
Si vide intanto il P. Savonarola coftituito in quella nuova fa- 
miglia Maeftro in Divinità, e fedelmente ne adempiè, giufla il 
fuo coftume , tutti i doveri ^ Ammirarono fin d' allora non i fuoi 
confratelli folamente ^ ma alcuni del fecolo ancora un uomo, 
che nel fegreto del fuo ritiro occupato nella contemplazione delle 
cofe celeflì, fapeva nel tempo fteffo preftarfi a tatti , e Soddisfare 
con dotta precifione, e chiarezza a tutte le difficoltà, nelle fcien* 
ze, che trattava, e dilucidava. Perchè a pubblico vantaggio più 
fi eilendeflero i molti fuoi lumi adifgombrare le tenebre dell* er- 
rore gli fu ordinato Y anno feguente 1482 di predicare nel corfo 
della quarefima nella Ch^efa di S. Lorenzo di detta Città di Firen- 
ze, augurandoti tutti , che ficcome era grande^4' incontro , ed il 

. prò.. 



^•* 



(i) Sono concordi gli Scrittori contemporanei delle fue.gefta in nar- 
rarci quefto fatto: vedi Pico, Burlamaccti. Raz. ce. ec. . 



^^^^. i>foficto, che melico ddla cattedra , cosà non minore f^fle per rie- 
1489, fare quello 5 che fi ripromettevano dal pulpito. Andò fallita però 
l-afpettativa di tutti « Quanto fu ammirata nelP obbediente predi- 
catore Peftenfione, e la profonditi della dottrina, tanto ne dif- 
gallarono le ributtanti fue maniere nel porgere , la rauca fievole fua 
voce 9 e lo fgraziato fuo modo nelK agire; per Io che non ebbe il 
vantaggio della frequente udienza , che anzi appena fi contò uno 
fcarfo numero di perfone^ che aveflfe la fofferenza di afcoltarlo 
(i). Non hanno tralafciato gPIftorici di defcriverci la miferia di 
quei pochi , che accorrevano per fentirlo (2). 

XII. Quefi:o primo infelice incontro in Firenze gli fece ri- 
guardare i! pergamo come un campo, dov' egli non era defiinato 
a mieterne il frutto, ond' ebbe a dire anche ala Icarfa fua udien- 
za , che per la parte fua fin d* allora rinunziava di più mettervi 
il piede, e che per co^iere nella vì^pz del Signore quei vantag- 
gi , che più poteva ^ avrd^b; ponunovito a frequentare le cat- 
tedre con le fue lezioni. Terminata perdo la ouarefima fi redi- 
uù in Lombardia, dove continuò la fua dimora éno all' anno 1489* 
In. quello tempo fi applicò il P. Savonarola anco più di pro- 
pofito alle profonde fue meditazioni . V occupsoiooe però ad dio 
più gradita era il contemplare foveote le Divine gianckzze , ed 
i tefori immenfi della fua Bont^ infinita fopra le fue creature a 
fronte di tante colpe , che vedeva allora inondare il Santuario (3) 
e che non ceffava di piangere davanti il CrocifiiTo . Accrebbe 
quindi le fue aufl^ità^ prolungò i digiuni (4^ aiflifTe con nuove 

afprezze 



t^nam 



(I) CoDfefla jl teflè citato moderno Scrittore delia Vita del Saronarola 
le verità di quefto fatto , ed in fin egii fa quefta rifleflione degna certa- 
mente di lui » Siccome il Pubblico va ad afcoitare i Predicatori per paC- 
» fatempo^ cosi vuol eflere pafcìuto di galanterìe e di diletto » cap. x. pag. 4 
Ginevra 2781. Una fimile propoiijiione comprenda chi legge quanto fia inde- 
gna anche di un femplice Criftiano , e quanto poco onorevole al Pubbil- 
co di Firenze d' allora, e finalmente quanto ingiuriofa al facro fublime mini- 
ft?ro della Divina parola , Tempre rifpettaio , e antico nella Cbififa quanto 

la Cbiefa medefima • 

(i) Ci dicono i fopracitati ftoricl • con i ^uali tutti gli altri conven- 
gono in quefto punto, che il P^ Savonarola predicando in S. Lorenzo appena 
aveva reniicinque perfone , che andaffcro a fentirlo in quella gran Chiefa . 

(3) Tutti ad una voce gì' Iftorici di quel fecolo ci dicono molto della 
corratela dei coftumi anche negli Ecclefiaftici , e nei Prelati di aUora , 
fpecialmente neir Italia • 

(4) {1 Conte Pico aflèrifce tutto ciò, e cene afficura xome teftimonio oculato, 
g attefta averlo appre(ì> da molti degni della- fua confidenza- In vita ipfius &c. 



ir 

affirene it fuo aitfOf t ripetei ed condniilro d FiidM ià, lumi od 
Profeta (i): Tu dse ftiboooo, infegitami» mercè h tua Udrà ^, 
boDdi, le tue giuftificazioai. ; 

KllL Fino a qufifta epoca della di lui vita^ non trova , uè 
troFerà giammai la critica, anche pia fcTera di che comlaonare, 
o riprendere, nella di lui condòtta , fenza rinmiziare inoltre séle 
regfÀe pAficure, e flabilite da ana docile » pacifica filofofia/ijuan* 
to illuminatta» altrettanto retta, t^efluno potrà avere diritto di difcre- 
dere,o ^MTgere ddl' ombre di. dubbiezza fopra qud tanto ^ die 
abbiamo iino ad ora divifau) intomo alle di lui gefla. Gli Autori 
contemporanei, forniti di tutto il buon fenfo, dotti ^ illuminati , 
e pieni di probità incapaci di vendere dei iogni, e delle menlb« 
gne , hanno tutto ciò tramandato aila polBierità^ e con la loro buo- 
na fede ce ne hanno afficurati . Hoì «on abbiamo il coraggio di 
aranjare cofa alcuna^ che non Gml attinta da «quefti limpidi ronti^ 
e^ nam d faremo mai la libertà di tnalizioiamente tacere ciò, che 
da effiyin rapporto a quella ftoria, ci viene emcordemente acteftatou 

XI Y, Ci fi dice per canto, che il Savonarola raccolto nell* 
orazione, ed impegnato nelle più fiiblimi contempla^oai n<^li 
ultimi dell' anno 1483- fend rìempierfi di un nuovo ipirito^ che 
Ed fecréao dell' ìanuno r anmmssiava gran verità. Si tenne egli 
fiiUe prime attonito,: e ibfpefoy ed attefe intanto con maggiore 
lena air orazione .Né avvenne ib feeiiito,ch*egli un giorno dopo ef« 
fere^ ricorfo con maj^re fervore al Padre delie mifericocdie ^ e dei 
lumi. Tenti nel momento difsiparfi ogni dubbiezza, ed ogni timo- 
re, accurato con indubitata certezza di ciò , che fi era degna- 
to r Arbitro etemo con un lume fcefo dalT alto, e che non po- 
teva octultnre di fvelargli (iì) , cioè la rinnovazione della faa Cbie- 
fy^f e$ ìij^élq Imminente a|r Italia (y. Le divine illuftrazioni 
:"j* 'v • . • . j *C . ■ -con 

*^i| I I i nni i I hém u I IMI I • I ■ ii f !■■ ■ > iMlli n i p iiil ii U l i li i^ W Ìè<ÌN^>Mi^fci— » 



O) PfaL ia«. 

( t ) La «nezza , di cui è eomrftiio T uomo, qoando Die eUfnntfefta 
una verità, or avvenire, è airifteto uomo evidente. $^ Agùémé 9 Lib. 
IL ia GeneC adXiitt. cap. 17. » De ih ergo, qus Prophefa per ^irltum 
B prophetiae tapreflè cogaolclt , maxioiam ccrtltodioem habec , 8c prò certo 
9 liabet 9 quDd fiaec funt diVItiinis fibi revdaca • m E perciò diflé il Profeta 
9 Geremia cap. x6: Io veritate mlfit me DomimH ad vos &c. » 

<j) L^'ifteflo fi. Savonarola confidò al Conte Glo. Francefco Tirò del* 
la Mh-andoto^oomeesli atieffai nella éì lui vita, e lo confermano gli 
altri di fopra citati ftorici, eflere c^gli più ficoro netl*^ Intano d^ fiio f)>i-* 
iMa dlidòv che t* aveva fimo iiMoCctert 41 Signore , d! quelRo, (befolTe 
ficuro Mia verità del primi pilncip}^*- 



con le quftli d' ordinario fono favorite quelle anime , che hanno 
1483^ ^^ ^^^^^ ^ t>Qrre i più vigorofi freni alle paflSoni (i), ed iiaono 
r abilità 9 mercè 1* ajuto divino , d' inalzarfi fopra la natura , e fo- 
pira fé fleffi, oltre la certézza ^ cbé nelf animo portano, hanno per 
primo oggetto , ìntefo dalla Divina Sapienza , il vantaggio , e 1* uti* 
Htà delia Chiefa, quantunque ^uefto lume divino ferva tal volta 
ancora per vi e maggiormente riempiere di celefte luce una mente 
dalia grazia. gratificata. Penetrato cosi il Savonarola dalla (1) ce« 
kfte itiuftrazione , e della verità di efla pienamente convinto ^ non 
potette ameno, per vantaggio appunto della Chiefa, dinon ma- 
pifeftarla, onde air annunmo di cua, e li rifcuoteflTero dal loro 
letargo quei , che afToiìnati erano nelle ombre di morte , e ftaf* 
fero più vigilanti i giudi. Non (limò con tutto quedo efpedien* 
te la di lui prudenza di appalefare fubito alla fcoperta ciò, che 
alle orecchie della carne (piacente poteva eflere pollo in difprez? 
zo, o afcoltato con della indifferenza. V uomo animale non à 
a portata di percepire lo che. appartiene aHo fpirito. Andava benid 
inunuando negli animi di alcuni più faggi, e fuoi confidenti (3) 
delle verità, che feiubrava egli di prefagire , e le confermava con 
delle opportune autorità dei libri fanti « 

XV. V anno però 1484. in occorrenza , che fi pdfe di bel 
nuovo per ordine impoflogli a fermoneggiare in Brefcia, abbattutofi 
a fpiegareil capo quarto deif ApocalifTe , dove ci ù defcrivoao i ven- 
tiquattro feniori, che formavano maeltofa c«rona attorno al feg- 

gio 



(1) Quantunque lo spirito di Profezia non preAipponga la ramità del 
ioggètto^come provano i Dottori, ciò non penanto la fcoftumatezza , e 
la colpa, per cui fcno in fconceno, ed in turbolenza le paglioni, polpo- 
so d* ordinarlo un oftacolo aUe ditine iiluftrazioni , per lo che definì 
S. Tommafo di Aquino 2* a. Queft. 171. Art. 4. in corp. » Ad Prophettam 
» requiritur maxima mentis elevatio ad fpiritualium contemplationem , quae 
» quidam impeditur per vehementem paffionem, & per inordinatam occupa- 
» tionem rerum exteriorum, unde de Filiis Prophetarum l^itur4. Reg. 4. 
» Qttod fimul habitabant cum Helifeo , foUtariam vttam ducentes , ne mun- 
ii danis occupationibus impedirentur a dono Prophetias . » 

(a) L* ifteflb S. Tommafo alla detta queft. 172. art. 4. ad primum • 
» Donum Propheti» aliquando datur homini & propter militatem aliorum, 
9 & propter propri» mentis iUuflrationem , & hi Amt in quorum animas 
9^ fapientia Divina per gratiam gratum ftcientem fé trat&rens , amicos 
» Del , & Prophetas eos conftituit . » 

(p Al Conte Gio. Francefco Pico fpecialmente, come egli attefta nella 
di lui vita fopracitata, e a diverfi altrl^ come fi tedrà in ftguito« 



no del vivente aei fecoli dei fecoli , ebbe a dire , cbe uno di 




di quelli , che Y afcoltavano eflere tedimonj dell' evento di tal flap 
gelio , per cui avrebbero veduto correre il vivo /angue per le con» 
trade della loro Città , e barbaramente trucidati (otto i loro occbj 
i proprj figli ; il perchè gli efortava a darli di buon' ora a correggere 
i loro coftamiy e battere il fentiero della penitenza (2). Non 
andò guari, che il pronoftico funefto forti tutto il Tuo adempi- 
mento. Sedici anni dopo» cioè il 1500. entrate le truppe Fran* 
zefi per la Rocca nella Città di Brdfcia, che fì era ribellata al 
Monarca delle Gallie , la mederà a ferro , e fuoco , la faccheggìaro* 
no, e trucidarono una gran parte dei miferi cittadini. La ftoria 
di quei . tempi ci afficura pur troppo di un fatto ceTebre nei fafti 
dell Italia allora berfagliata. Se prima del corfo di più, che cin- 
que luftri^ nel quale molte fono le avventure, chepoflbno avve* 
nire a una Città, che godeva per altro allora di una tran<^uilla 
calma, annunziò il Padre Savonarola una caTamità si circofbinztata , 
OQU poteva far ciò, fenza uno fpirito fuperiore di previfione. > 

C % XVI. 



— - ^w^«,.« Gerarchla atu*ibulto a S. Dionifio TAreopagita ^ ^»r. ^ 
m Difinat. vifiofics glorlofi Patres nofiri adepti Aint per medias CKieftec 
» veritaies » Si veda S. Tommafo s. 1. q. 172. x. 1. 



miranooia* ADDiamo aa un mb. cnt na lumi caracien ai ouona icae, i;nc 
il Padre Bartolommeo di Ragufi » il quale trorarafi in Brefcia, Tenti egli 
fteilb predicare il Padre Savonarola quanta fi è fin qnl narrato, e |K>r* 
tandoii da firefcia in Ragufi, dove era flato fatto Priore in quel Con* 
Tento della fua Città, e paflando per Firenze Tanno 1520. il di ultimo 
di Aprile , narrò a tutti 1 Frati di S. Marco , che egli fteflb aveva udi- 
to il giorno di S. Andrea un dopo pranzo il P. Savonarola (piegare il '4. 
Cap* deU'Apocalifle nella Città di Brefcia, e predire U flagello» che 
gli fovraflava, e perciò gU chiamava a penitenza. Si legge ancora in eflb» 
che un cèrto Fr. Angelo da Brercia ftato compagno del Savonarola in quefto 
tempo» riferì averlo più volte oflervato nella notte di Natale» e diverfe 
volte» mentre celebrava i Divini Mifterì aftrarfì dai Tenfi , e circondato 
di luce. Tutto il detto fin qui lo riferifcono altri Storici: Burlamac- 
chi » Raz. nella di lui Vita » ec. 



XVI. Una vita auftera^ e feparata dal mondo ^ che ed con* 
^ dtitto lo coodaiifta, uno Tsdo ardente dì religione , chea' impegna 
per difenderla , e acqaiftarle nuovi , e più fervidi ieguaci > un 
cóftume irrepreniibile , una dottrina rublirae , che iflruifce, e illu- 
nina , un linguaggio intorno ad oggetti fopranaturali , e che oltre^ 
paiTano i confini ordinar] della ragione, e che il futuro tal volu 
con felice fucceflb ne annunzia , fono tutti caratteri, che diftin* 
guono fopra la comune degli altri un uomo , che lo fanno riguar- 
dare da ogni ceto per qualche cofa di Angolare, e di grande. 
. V immaginazione più fortemente s' infiamma , quanto più &rpren* 
denti fono gli oggetti , che gli fi parano davanti « Il P. Girolamo 
Savonarola, che m fé (lelTo esprimeva mirabilmente le qualità tut- 
te di un merito tanto elevato , influì fenzt volerlo in fimili tra* 
(porti di un pubblico , che già principiava a bene oflervarlo , e 
conofcerlo. Nel giro di alcuni anni, che fi trattenne in Loml^« 
dia, fedele alla fua vocazione attefe ad elevarfi fempre più fopra 
fé fteflb per conofcere vi è maggiormente Y Ente fupremo , ed 
amarlo , e ravvifare la corruttela del fuo fecok) per piangerla , e 
combatterla. Sì era egli acqui (lata la più alta riputazione fotto 

Qualunque afpetto , e nel fecreto dì fua ritiratezza , e nelle catte- 
re, e nei privati, e nei pubblici colloquj; aveva anco principiato 
a figurare, oltre V ufato, fui pergamo. Formava per eflb un og- 
getto del più vivo rammarico 1' ^trui dima, e 1* alto concetto, 
che aveva impreflb nel pubblico, e la di lui virtù, e i fuoi ta- 
lenti, ma quanto più cercava evitarlo, tanto più era, il di lui me* 
rita conofcmto, e dipinto.. <r^ 

XVIL Avvenne in quello tempo, che fi cernia iK Renio un 
pubblico cpngreflb, o cacatolo di' tutta' la Congre|jailoQe diLom- 
bàrdla della fua Religione , dove per concertare foprà diverfi pun- 
ti dì difciplina dovevano ritrovarfi gli uomini di quello ìflituto 
i più accreditati per probità , e dottrina : gli atti di quel Capitolo ,. 
ci dicono , che con molti valenti uomini , fra i quali il celebre 
maefi:rò Piero da Bergamo autore della dotta tavola -fopra tutte le 
òpere di S. Tommafo , e Maedro Lodovico da Ferrara , che poi 
fu Procuratore di tutto il fuo ordine, v' intervenne ancora il P. 
Girolamo Savonarola . Trovavafi allora in Reggio il Conte Gio. Pico 
Signore della Mirandola, il di cui nome meritò fempre la più 
alta (lima di tutti i letterati, e chiefe, e ottenne di trovarfi ai 
congrefli , ed alle difpute di ouefli regolari , per i quali aveva del 
rifpetto , e dèlia venerazione . Si confermò egli in tale occorrenza 

nella 
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nella pcrfaafioné deffa pfefereriz*tJ0^ttta fopw gfi ^tltrì al.R^ 
vonarola di cui ne ammirò, ed agfevòhtìèntó «fci^lè^ò la wSEott^ f^^ 
^ità della dottrina 5 la fdlidità ddle di Itit i4f|)é(te','ì?Me^e Tue 
vedete ^<^coit)p^tKtc^ <)a uni modefiia edificadterFsf lo die^iié 
reftò tanto colpito che s' impegnò prelTo il magnificò ^Piero d^ 
Medici niecenate dei lettemi, e di cni goderà hi '^liitie h* 
miliaridk, acciò volefle- ricbiamare in Fined^ it ^vlfHibr^hr , cóme 
quello, te di cui eftefe co^iiidnl ìefigevanb un tó Cajnpo, 

e cte i^^Pèbbe potute fare ' le pWfne compaHe HFftì *r ritólA.'d^ti 
di quella 'RépUblica. II magnificò Piero , ch^ era aU^ ^^ uno dei 
primi ftnaton^ o^a dir meglio preflb che 3 folo, che difpònèva, 
e dirìgeva le redini di quell intralciato governo^ lo addimandò ai 
foperiori della Religione» e V ottenne fubito. 

XVIIL II Savonarola cui niente più era a cuore,. che Pobe* 
dire fi pofé in camino alla volta di Fitensse il 1489* e nella- fta« 
gione più calda volle compiere tutto il viaggio alla foggia dei 
veri poveri a piede ;' il perdiè pervenuto a Pianora piccolo luo- 
go diftante otta miglia oé Bologna, fi trovò in iftato di non più 
potere profeguire Tintraprefa carriera^ refa ancora più ardua ^ e 
difficile alla naturale delicatezza della fpoflata fua compIeÉone. 
Oueìla! pofleofie mano invifibile però, éhe 1q indirazzavà'^a^ una 
uttà} eh* eilere doveva il campo degli ultimi Tuoi conflitti, non • 
volte; Che refiaiTe quivi vittima degli ardori della febbre, e della 
ftagione ; fi vide perciò offerirfi compagno nel fìio camino uno 
. fcoiìofciuto perfonaggio, (i) che introdottolo nella più vicina lo- 
4ai)da di fua propria mano preparò uno fcarfó cibo alla dì lui fvo- 
^l^htezza, e febrilé inappetenza'^ il quide guftato dall' inf^rh^ò via^: 
£Ìatoré féiftt ben toftò riftèrirtrfi, gli ritornarono le forze ^ ed agi- 
le;' d^edSto oòtette giungere falvo à! gran defl:ino , confortato 
Tempre per firada dal gentile benefico fuo compagno, the arrivato 
.alla Poru. detu di S. GaZIadi. Firenze garbsmfténteKCCòmiatan- 

•/ • •■ . ::;:.. elofi, 

' j ' • • 

.. • • . , • . . •• 

<i> Gli Storici y eke c^ rapportano ^efto (atto, vaiwo opinando, 
fcr ciò che avvenne ndlc circoftanie tutte che accompagnarono 1* omortuno 
Accorro di ipieftoPerlbtiaiKtoi ch'egli lòtto ^ellé forme potrae efiére 
un celefte meflaggicre « Noi non abbiamo dHritto di pertinacemente dlf- 
credere una tak optnfdae, uè di ammetttìrla tutta di un pezzo. Certa 
cofa è , che non fono rari gli eftmp) di tsA fatto , e neUe Divine Scrit- 
ture , e nel fafti più ficuH della Ecclefiaftica Iftoria . 
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dofi, r efortò a p^fezionare ^uel tanto, per cui era mandato > 
né toai più ebbe U forte di rivederlo • (i) , , 

XIX. Comparve adunque di nuovo in Firenze il P. Savona^ 
rola in quefto annone già gli prefagiva il piore gran cofe {%). Iq 
S. Marco 9 dov*egU Ésò fa fua dimora fu univerfalmente gradito 
dai fuoi confratelli^» e ^t^pplto con quelle^ dimoflxazioni di ftima^ 
ch^ fi era già meritato in altro tempo ^ cofne già fi é. narrato , 
con iripedetmai converfimdo. Quivi cofpirarono tutti per coftituirlo 
maèilro di fcieii:$e ^ e loro comune direttore nelle vie del Signore • 
Sodisfece egli compiu^mei>te alle loro brame, e più che idtra vol- 
ta mai ammirarono in eiTo i rapidi progreffi, dbe nella virtù 5 e 
nelle fcienze fatto aveva . Quello ^ che più forprefe coloro , i quali 
negli anni fcorfi lo avevano trattato, e compianto iu eflb la na- 
turale impoten^ di perorare con frutto dal pergamo, e la rìbut« 
tante maniera di lui io quello miniftero , fu Y inopinata grai^ofk 
iua facondia , Y attraente piacevole a^^iuìtatezza della voce , Y op* 
portuno 5 caftigato modo (3) nel gelure , e ogni orpamento , die 
accompagnar deve un valente oratore. Era ognuno colpito dall* ener- 
gìa « e dalla forza del fuo ragionare, che con una fecreta dol- 
cezza infinuava altamente nei cuori le verità 5 che annunziava • 
Corfe allora per la Città rapidamente la fama dei meriti del Savo- 
narola 9 e vide ogni di più aumentar^ copiosa la frequenza alle 

. private. 



(i) Avremo occafione in luogo più opportuno di ragionare in qoe* 
fta Storia con tutto il fondamento della miffiooe del Padre Savonarob^ 
di cui fi dice avergli fatto ora menzione lo fconofciuto compagno • 

<i) Vedremo a Tuo luogo» guanto era prevenuto di ciò, che occorrere 
gli doveva in Firenze , e per quali mezzi ne fu avvertito . 

(3) Ser Lorenzo VioU cittadino, e notajo pubblico Fiorentino, uomo 
di rperimentata bontà , e di gran dottrinoy icrifle per ^modo di dialogo 
un Libro, che MS. confervafi nel Monaftero di S. Caterina di Firenze 
divifo in tredici giornate, dove fi tratta di tutto ciò, che avvenne in tutti 
gli anni, che fu il Padre Savonarola in Firenze. Quefto diligente Scrit- 
tore, che ben conobbe, trattò, ed oflèrvò minutamente tutti gli anda- 
menti del Savonarola fino aUa di lui morte , fopravifle al mcdefimo al- 
cuni anni , come può vederfi nel detto MS. Ci narra egli con una fchiettez- 
za ammirabile, e con un criterio degno dei fuòi talenti la maggior parte 
degli avvenimenti qui defcrittì : fi veda giornata I. e 'giornata V. Lo fteflb 
ci attèfla il Padre Razzi , che qonobbe , > e trattù col detto Meflèr Lo* 
renzo Violi , il quale morì in Fhrenze più che ottuagenario , e di proprio 
pugno fcrifie il fuddetto MS. ' - ■ < 



private » e domefticbe fae leziosi . Contò egli fra ì fuoi afcolu* 
tòri i letterati di primo grido , che allora il valevde patrocimo JjgJ 
ed il knagnifico favore dei Medici attraeva di bboB genio .in Fi- 
renze.- Forava' un- Ojggéeto di (lupare j mentre il Savonarola hél 
iciedefimo tèftpo colpiva il dotto, il criftìano, il leéteiato^edil 

Non era dipace T anguftia del liiogo dentro il ' Gònvtìito di 
S. Marco di ricevere V affollata mokitudfnè V che còiìiròrrévà ad 
udirlo^ per k> che ù determinò il P. Girolamo di tenere le fae 
conferènze -neir Orto di detto Convento., dov' egU ftandofi dentro 
una cappella fituaca in mezzo air eftrethità-dd medefìmo,flabiti la 
ina cattedra ) e fodisfaceva quindi alla numerofa udienza. 

XX. Ma non andò molto, che alcuni nobili Signori furono 
di avvifo 5 che la fcelta fitua^oneper T inclemenza detle fta^rai, 
e per la mdagevolezza di racco^iere la moltitudine , non fembrava 
opportuna, ónde perfuaftro i) P. Priore di allora, eh* era il P. Do- 
menico di Finarìo , uomo^ come dicòntì te Croniche del fuo Or- 
dine di aufteriffima vita , a permettere al P# Savonarola di tenere le 
fue lezioni nella Chièfa . Comunicò il Snperiore air accreditato ora* 
tolte le brame di qnefti Cittadini , ed egli dando alcun poto fbfpefo 
ÌR>plorò breve tempo j^er dargli conveniente rifpofta,, e Tindoinani 
s, predicherò,, gli rjQH)fe, „e farò le mie lezioni Domènicb in ^hie* 
fa , e cosi proie^ir^ per otto ànni„(i): lo che di fatto avvrane, 
poiché ciò difle il 1489. e il 23. di Maggio del 1498. fu meflb- a 
siorte , nel quale ultima anno appena potette dar principio alla con- 
foeta iua predicazione. (2). 

Il primo di Agoflo , che nel tuddetto anno i489r cadde 
in Domenica , fi fece udire il P. Savonarola neHa pubblica Oàe^ 
fa ài S. Marco di Firenze a unai udienza sa folta, che gli Sto- 
gici, teftlition) ocfdati , ci rapportano edere molte perfone di ogni 

ceto 



^ (i) Rapportano concordemente quefta di lui rifpofta gli antichi Sto* 
liei' cU Tut contemporanei • Il Éurlamacchi dice avere rifpofio fl Savona- 
rpTa' V 'Che anebtre prtdicsLto jdì& di otto anni * Ma quello niente varia 
ncUa -foflànza i mentre, còme fi è avvertito, 1* ultimo anno di Aia vita po> 
co affai avea potuto efercitaffi in fimile ritlniftero. 

(i) Ch* egU nel 1498 priaciplafle a predicare in S. Marco è colk 
fi fottp nota a tutti ouelli, che di lui hanno fcritto alcuna cofii, ed 
il fimilè egualmente coita del giorno , ed anno della di lui morte da tutti i 
momunentì, che abbiamo indubitati» 
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ceto ftat« obbligare « tenerfi « deHe ipntt di feiro ; « Aib« r<^a le 
t^. «nunglie del Coro,. per trovar poflo io mezsp a cwto popolo. 

Qaivi pare prvicipiò ad «PQuoaare 'A fis^g^ ali Icadia innm* 
iijMitc;» e la ffitura. jrìnootauoae ^eUa Chicli, ^/iqdio^ «rpedieoca 




tuii<^ bramalTe ojgnano di afcoltarlo, e provafle ona fecreu for* 
n» che con piaceri? lo tiftraeva a S. Marco» dove ammirava del 
««^vo oratore la fa^ìme dottrina; non era però» come fuole 
ayv€9J^^ coftaote» e uniforme il fcndmenco di tutti ^ in rapporto 
alla bontà 1 ed alla rettitudine deUe di lui idee. Vi fuchi prin* 
cipi^ a dubitare 9 e ve n* ebbero di quelli che lo giudicarono un 
fcéittore,e un ii^j;itore di queUo» d^ in ibftat»a non era vero» 
FlipQO que(U forfè i primi femi di una ziuaniat che crebbe a di- 
funfura, e che poi portò V inieziozie j|9 più fpairentpfa» ^ fu« 
qciìta. Niente però di più confueto^ cà ordinario di quefta varie- 
tli»^ «n^ofU^^i di fcwipie9tì.;ypa. fpefWi M Viruggm^^ che 
(orprftade un pubblico rtfco0b , ^ quafi) eVp^rizMca dal oolpo , 
che fanno in eflfo le (brprendenti verkà^^ i^iarpettate, produib 
femore delle differenti impreflioni in pro^ponuone 4^ vaij wro* 
S»wi di cadauno^ «. della div^rfa prefeote; <:a(tUmoM. della 
inmt^, $000 intonM a ciò fre^u^ti ^U «fetapl in 9^m genere 
di.ttwa^» . •. . i: .-r > 

. 9f»t0wfo però il Savonan>la, che la iedttttad&tiòne » ed^ d 
fermento andava femore più dilatandofi^ pen^.di cangiare di» 
kt « VIW9K forma aUt fua foggia di precitcare. Egli aveva in- 
tnt^fi^ .a (pifii^ il Libro dell Apocaliife pieM di fublimi ar- 
cam» e dft miifcerjt e ^iiidi eoglieiw op(><l«tuoa occaOone di 
mtoacciare $1 craviameoto' di aUora nuovi lègHt della Divina opl* 
iera» e nuove avventure nella Chiefa; ma perchè quindi gli fem- 
brava di non folo non trarne V ideato profitto » ma occafione 
anzi 4±@ no 9 di diiTenzione, e di gara, rifoire di mutare in 
pubblico fentimenti, e linguaggio « 

' J0III. fira gt& ftato impegnato * ,pre<Kcare nella Cbiefa di 
S,lB[q?^fttat ch'é la Cattedrale 41 F^teii2e^/la Quaréfimadeir 
iUtO/JbéOQi Debberò adunque dì dinóp^narfi da. ogni predi; 
zione^ e fi pofe il fabato precedente alla prima Domenica di 
detta- OuareGmk wi appKcarfi^ di prapofìto per annunciare nuda- 
mente la Divina Parohi^^ e predicare tute* adoro da quello^ che ave- 
va 



\ 



va ufato fin* ora* Ma per guanto egli il gionio mtco, e la not- 
te fi affaticaflè, ed orafle di (Iodio, di orazione ^ e di aflSdaa 




sforzo di uno iludio difgradevole , ed iouficato di non potere 

?uel giorno formare parola alcuna • Si porco non pertanto al 
)uonio , e rivolto a quel fupremo Signore » che le lingue dei 
fanciulli ancora rende eloquenti, lo pr^ò di fua efficace afli« 
(lenza, per la qual ragiono in quella giornata ad una nuroerofa 
udienza con forza ^ e con energia, e fi trovò non volendo impe- 
gnato fuir ideilo tema di prima (2); fopra del quale ^ Tempre 
però fotto nuovi fimboli > prolungo per buona pezza la fua ora* 
zione . 

XXIL Avvenne in quello medefimo anno, che egli fu elet* 
to Priore in S. Marco. Sembrava pertanto un dovere, ciie il 
nuovo Superiore fi i)refentafre a Lorenzo dei Medici, riguardato 
come il principale Signore, e Capo di quella larva ài Repubbli» 
ca eh* egli manteneva in Firenze, e già 1 più anziani di S. Marco 
non avevano mancato di avvertirlo, perché non fi dif^fafle da 
un atto, cui avevano adempiuto fino a quel tempo 1 Superimi 
delle Religioni per implorarne la buona grazia, ed il valevole 
patrocinio , Il l4idre Savonarola per$ (Vimò allora di. poterfene 
ibttrarre^ ed alle replicate iftanze dei fuoi^ foleva interrogarli fé 
io quel grado lo aveva collocato Dio , o Lorenzo de' Medici? 

*0 cui 
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(i) Oltre di che il Savonarola medefimo nel libro da eflb lut coni*- 
pofto, e ftampato col titolo,. Compendio delle RlvelaEloiii ec« „ ci 
defcriTe quefta Aia ambafcia ; ce la raccontano ancora 11 Violi , gior* 
nata prima: Burlamach. , Pico, Razzi, ed altri; uno di quelli ci dica 
di pia: ff il Savonarola, pochi moménti avanti» che in pulpito falifle 
,, (enti ripeterii al cuore : Stolto , che tu Tei , e non redi tu , che la to- 
91 lontà di Dio è , che tu predichi nel modo ufato 1 », 

(1) Abbiamo tutti i fondamenti di credere, che il Padre Savonarola 
niente mai Tcrivefle di ciò » * che predicava • Tutte le Prediche » che ora 
efiftono date alle ftampe» furono tutte raccolte dalla viva Aia voce da 
dlverfi amanuenli» come tutta la Storia ci racconta; ed In quefta col* 
kiione ebbe una gran mano il celebre mentoVato Meflér Lorenzo Tioli » 
il qmde .ci afficora , che le prime prediche di Ini nei prfani anni non 
Jurono raccolte » forfè perchè non aveva da primo meritato queir alta 
ftima I eh* ebbe in feguito : Giornat. prim. 
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cui effendo riiì^fto , che Dio , ^^ ad eflb adunque ,, replicava »» 
Ì4QO? jt^^^^^^^'^ '^ dovute grazie 3 e non all' uomo mortale ,,.(i) 

Fece della forte ìmpreilione Tulio fpirito di Lorenzo dei 
Medici la poco obbligante maniera del Priore di S. Marco , che 
Qon tardò guari a rifaperla , né fapeva perAiaderfi come un Frate 
forediere venuto, com^egli diceva» in cafa fua, degnato non 
fi foffe di fargli vinta* Sia però eh* egli temefle nei torbidi di 
quella Repubblica di queft' uomo , che ogni giorno più prendeva 
credito 9 o cl^e bramafle trattarlo ,, moflo dalla fama della di lui 

Srobità, e dottrina ^ usò il magnifico Lorenzo dei mezzi ^ e 
egli (Irattai^emmi per vincere la di lui fodenutezza, e per in* 
duTlo a qutglt atti » eh' egli efigeva • Andò più volte fuor del 
coftume ad affiUere al Divin Sacrifizio nella Chiefa di $. Marco ^ 
e quindi portavafi a diporto nell' Orto a detta Chiefa contiguo » 
tna anche in queflie contingenze il Padre Savonarola non volle 
mai farglifi incontro , quantunque fofTe ciò talvolta ufato dai Tuoi 
predcceilgri . Dimandava foltanto ai religiofi % che lo avverti- 
vaaa efiervi Lorenzo de* Medici » fé di eUb lui avelie addiman* 
dato, e udito che no» lafciamolo , rìfpondeva • nella fua libertà. 
Si. vuole 9 che fi fottomettefle canto la magnificenza di Lorenzo,, 
che non Cdomsitk eia non aliante dimandare (2} anche qualche 
donativo al Convento» e Priore di S. Marco, per efpugnarne la 
durezza,^ ma Tempre con vauA sforzo; che anzi ebbe a d^re an« 
che ìa pubbJico il Savonarola» che il buon cane» cui è dato iE 
pane lo prende, ma, tolto lo lafcia per profeguire t fuòi latrati 
contro chi ardiice involare», e ufurpare T altrui (3)* Un capo 
di una repubblica» che avefle potuto temere di meno » avrebbe 

. fde. 



(i) Anche il modomo altre volte citato Scrittore narra quefto £it« 
tPy* ma col Aio foltto ,gufta fa quefta breve rifleffione all' interrogazionQ 
fatta dal Savonarola , ,» (fe V aveva eletto Priore Dio , o il Magnifico 
Lorenzo ? Dlceita mqjlio „ foggiunge egli ,, i Frati » o Lorenzo ? '^ Per 
quanto fi Iborge la di lui teologia è differente da tutte le attre.. Dio 
è fenìpre quello» che dU^one di tutte le forti degli uomini:. »» Sortes 
fliittuntuc la finumi^ ftd a Domino gubernantur », Proverb. XVI. 37.; e 
chiunquje sovema» quéfto è eletto da Gip: Per me Regei ceg^nt&c. 
PxQverb. Vili. 15. 

(i) Burlamach. Pico , Raz^ 

(3), Sembrar potiebbe Gondannew)ie una oftinata refiff enza. » fimile a 
'biella del Savonarola » per rapporto a un dovere verfo chi fembrava e& 
ftcìe Oì fuo Pi;uKij^ iBjibgaa gerò fiSettese» che e|^ inftrmatQ Qnaai a pieaq 
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rdeÉfrtt^J dì taft» «ffoggettif fl . La «gtoné ^ e la fotta fpieéand 
fempre i fuoi moti con libertà, e tìoA &ftno r^rfie eli pisteèf^f JJJ?.. 
o a ehi non Io merita, 6 a chi rtott lè cùrt. Lofenzo d«r Me* 
dici però fembrava troppo' inipegfiato pef eontarè' fra i fllOi ftrti* 
tori anche il Savonarola: Tentò péf tanto fcroro,€ T argenta 
avevano la forza di efpognarloj quindi ò^diftò, che netla caP» 
fetu pofta nella Chiefa di S. Marco per ricèv|jré tó oblaziótìi, 
e le elemoCne fpontanee dei Fedeli , fdfle in^odotta una buo- 
na quanthlè di ora negli ultimi giorni del mefe, poco prima,'' 
cioè , che fi doveffe aprire per ritrarne il giornaliero vitto dei 
frati. Ma V accorto Superiore fi avvide ben tofl:o del maneg- 
giato , perlochè prefa quella piccìola porzione di argento, che ri 
èra, e datala al difpenGere} rutto Toro otdiriò, che irawwntinente. 



«./lo-e 'dei mezzi più rifohiti ^ ma non mai alla fcoperta . 

Dopo avere parlato ih maniera , che poteva il Savonaro* 
la agevolmente rifaperto , fignificando efler egli poco coniéiic* 
e del contegno^ e dei modo, ch^ tifava nel predicaife^ d6li<^ 
berò finalmente if inviargli cinque dei più rinomati cittadi- 
ni, che dimoftrato avevano ddla (lima, e della propenzione al 
Savonarola, ma ordinò loro, che fi prafentaflero al Priore di S. 
Marco non come mandati da eflb lui , ma bódsi moffi p6r Io b^ 

D £ ne 



téìtii fbfma d! qutf goremv difgnftoib t^ parte «laggim e dei citta- 
dini, e del popolo, ch^-. temeva U potenza dei Medici, ma che non 
amaya di eflere da eHi goteriìato, t diretto; erbette perciò di do- 
verri dirpenfare da nn atto , che non filmava dovuta a Lorenzo , da 
Che (r diceva eflerfi egli imrufb , come Monarca in uno flato liberò « 
eonf era pochi anni avantr, -prima cioè , che Cofiniò A lui Avo nel 
S434* fone II primo ad afterame il itftema; ^quello 6m& «ntmma 
efprefle nella predica fìiddetta coir la fimilitiidin^ del case ; t queft» 
ancora potevano avergli infinnato quei cittadini , clie lo coiifultà^no, « 
che iTiente favolai vano il Mediceo Difpotirmo, dal ^usHè fi liberarono 
pòi del tutte pochi anni dopo, eroe il 1494, come v^diremd Infegiiìlò. 
0) Ci naitano gli Storici , altre volte citatr queftd iàtto $ ma io Scrir* 
fore Ginevrino dice in generale, che Lorenzo dei Medici regalava if 
Frate , e che egli ^ accettava* 1 doni , e fd^^viÉ IT donatore „ : e 
tace torto il refto , e mmHa un &tto, die pdtevil^ ftf GOfk>fcene li di* 
fmterefle del Padre Savonarola . Il principale hmifiiiXb^ carattiei e di ttfl 
fiorici i la fincerità , e la Uaoaa fcdt« 
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^^^ ne del pubblico^ oer k cornane tranquiUkà, e perle vantaggio 
i49o. ancora di lui , e dd fuo convento : lo efortaflero quindi ad atte- 
nerli dalla foggia intraprefa di predicare , e dall' incutere timori 
nel popolp. Pervenuti a S. Marc^ Domenico Bonfi, Guidane 
tonio Vefpucci , Paolo Antonio Soderini , Francefco Valori , e 
Bernardo Rucellai cognato dello (leflo Lorenzo, che tali erano i 
commilTionati di lui , netl' atto che fi trovarono alla prefenza del 
Savonarola fembró, che reftaflero attoniti (i), né che aveflero 
pia il coraggio di formargli parola • Uno di loro però fattoli 
animo p«-orò a nome di tutti, ed efeguì i fecreti ordini , come 
fé tali foflero i loro propri fenti menti. Il Priore lenza turbarli, 
e eoa rifpectofa maniera fvelò' loro, non eflere altrimenti quelli 
i fenfi pfoprj per la pubblica pacc,^ e per lo bene del Conven- 
to, ma bensì il linguaggio, e la premuiq del magnifico Loren- 
zo, che gli aveva dd effo inviati, cui gli fti|^ljcava rifpondere, 
che r opera fua era opera di Dio , predicar egli , ^^^e nei pri« 
mi tempi fu in cofl:ume , contro del vizio , e dell' ingiuli;i2ia5 4«^ 
vere la fua dottrina dilatarfi, quando anche il Mondo tutto con* 
giurato fi fofTe contro di lui; finalmente pregava la loro bontà 
a degqarfi di riferire , che (e il magnifico Lorenzo era fioren* 
tino , 'e il primo della Città , egli era foreftiere , e povero fra* 
te; ma ciò non pertanto, die Lorenzo farebbe partito , e egli 
reftato, e che il fiorentino doveva andartene , ed egli rimane* 
n (2). Efpreflioni erano quefl:e^ che a prima villa fembrar po- 
tevano dettate dall' orgoglio j e dall' independenza j ma che real« 

mente 



(0 Ci rapportano quefto atto tutti gli Storici, come pure il moder* 
no Scrittore di Ginevra, febbene alcun poco mutilato, tacendo la circo* 
danza del loro sbigottimento, quando furono alla prefenza del Savonarola • 

(z) Tutti i monumenti più (icuri di quei tempi ci afficurano di quefte 
rifpofte, e non le nega il fìiddetto moderno fcrittore. Sembrar potreb* 
bcro però quefte rifolute repliche piene di animofità , e meno degne di 
uno spirito umile , e fommeflb • Bifogna però rammentarli di ciò , che il 
■otò fopra;^ quando fi riièri, eh* egli nei primi della quarefima volerà 
mutare forma, e materia del fuo predicare. L'efpreffioni poi ufate in 
rapporto a Lorenzo dei Medici, che doveva andarfene, e doveva partire, 
H vidde poi. dopo un brieve giro di mefi, dove andavano a parare, e 
in qtial fenfo non punto odiofo dovevano intenderfi, poiché Lorenio dei 
Medici il di II. Aprile 1^2. venne a morte, e prima di ella fece cliia« 
mare il Padre Savonarola, perchè udiflè la fiia confeffione, e ^ora ul 
lalc occorrcua corfc egli ad afcoltarlo» come fedrmo« 
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niente poi dair evento fi comprefe con chiarezza , che avevano 
una cagione più elevata ^ e fuperiore (i). f^J^ 

XXIIL Potrà agevolmente ognuno immaginare quanto di- 
fguflaiTero , ed irritaiTero ancora V animo del magnifico Loren- 
zo fìmili riijpofte ^ che fedelmente gli rapportarono i mento- 
vati Cittadini. Pensò adunque dì tentare un mezzo per togliere 
r udienza, e fcemare il ùredito al Savonarola. Quindi ordinò» 
Che fofle fatto venire in Firen^&e nel nuovo granoloro Cunvento 
per gli Eremitani di S. Agoftino da etto fatto erigere fuori della 
Porta a S. Gallo , ufx cele&e» ed eloquente loro Oratore , chiamato 
Maeftro Fra Mariano da Gbinazzano^ cui conunefle^ che neUa 
Chiefa del fuo Monaftero imprendeiTe a predicare contro la nuo« 
va foggia , che ufava il Padre Savonarola • Adempie puntualmente 
le parti di contradittore V Oratore Agoftiniano , e 1 anno 149 1. 
fra le altre il giorno dell' Afcenfione aflunfe i>er tema del fuo ra- 
gionamento quetfa fententa degli Atti Apoftolid (2) ,, Non ap» 
>9 partiené a voi a conofcere i tempi 5 e i momenti , che ha 
y^ poflo il Padre odia fua noteftà „ e rimproverò quindi 1* auda- 
^*^' .7 *'*.X^a{anzione di chi allora ardiva fvelare il futuro» come mez- 
20 A più adatto -^-^1^-^ -i-^^-^umiilti, e deUc^ 
APO egh col magnifico Lorenzo unanTpettabue uaieDZ2r«.a rni^ot- 

tarlo A e non pochi di quefti riferirono il tutto al Savonarola» 

che 



(i) Per ctuTincerfi della Terità di qnefto fatto» bafta legeere il Ser* 
mone ?ente(uno fecondo fatto nella Oomeidca lerza di quaretiaia ranno 
2497» Terfo il fine , ifampa di Venezia iS40* a am pag. 174. dor* egli 
*osI dice » Io vel dirò pnr chiaramente al ^empo di Loremo dei Medici 
vennero a me cinque Cittadini voftri principali , che allora reggevano 
nella Toftra Città , dei qnali n* è vivi ancora quato-o , e fècionò am- 
monisione , come da loro » che io non dlcefii quelle cofe : io gli rif* 
poH , tra le aln-e coté dlfR • Voi dite » che non fiete itati mandati > ed 
io Ti dico di ti , andate , e rlTpondete a Lprenso dei Medici » che 
fiiccta penitensa dei (boi peccati , che Dio Io vuol punire lui» e ll'iUoi. 
Io non to fé cffi glielo diflfero : io gli feci quefla rifpofta fé vogliono 
dire la veriti» e di pòi. feguitando 10 moki mi dlcerano» che io non 
dicefS, e che io farei confinato , agli quali io rifpofi : abbiate pau» 
ra tei degli confini » che avete moglie , e figlioli » io non ho paura , 
che qnando bene non ftefE qua, quefla voftra terra è come un granello di 
lente a comparaiione del reflo di tutta la terra • Io non me ne curo 
fiicela lei : ma fhppia quefto r io fbno fbrefUero e lui è cittadino » ed 
il prioio deUa Citta ; io ho da Ilare qua , e lui fé ne ha aadare , io ho 
^ » Ibnt I e non bd . p} Aftw. l. 
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che fi credette in dovere cK ragionare etto pare fopra f ifteflTo 
t^ tema, e fpiegarne con reftenfionfc di fua dottrina il più vero 
lignificato (i)^ perloché i>er qnelP ifteflb mezzo, che fi credeva 
jRrredicark) gh fi accrebbe in feguito dei concorfo, e la (lima. 
V Oratore Agoftiniano non per tanto per ditnoflrare la buona 
armonìa 9 che fimulava col Savonarola Y invitò in occorrenza di 
una folennicà a cantare la Meflk nella faa Chiefa di S. Gallo ^ 
dove laccorfe di buon genio, e ani nFarono degli fcambievoii atti 
di venerazione, e di rìfpetto . Non foffriva però il Padre Mae- 
ftro Mariano, che il Priore di S. Marco portalTe fopra di lui il 
vanto, e che fi verificafle ciò, che aveva egli fui bel principio 
predetto, dovere cioè il fuo contradittore venir meno, quando 
c^i con la fua predicazione crefcere doveva (2) . 

XXIV. Non furono quefte^ che piccole diverfioni in quefti 
primi dnoi per rapporto alle fiere battaglie, che quindi ne nacque* 

^ ro. Il Predicatore Agoftiniano fi portò ih Roma ad annunziare 

ÌSL parola in quella Capitale, dove ci fi dice (3), che un giorno 

perof^do alfa prcfenza dei Cardinali, e di Aleuandro VI. dette 

uno sfogo air amaro che nutriva nel caore, e .• tru»^''^ .^l'uwa 

l,iù «oltó ^i«%cndofi af ?2np^' " »n3,-..-«-uv^ n MVònarola „ to^li , 

— "~ ~ \^ ftit^rm ex me^gco, TOauffimo Padre, auefto moftro della Chiefa 

;, di Dio, e abbrucia Jo ilrumeoto del Diavolo „ parole, dice 
il celebre ftorico Ferdinando del Migliore (4^ forfè più potenti 
di un colpo di fpada ,^ . In fatti ottenne poi , come fi vairà , 
facilmente T intento, quantunque non avefle il contento egli fl;eflb 

di 
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(0 Si trovò prefente alTuna, e Takra di quefte prediche il dotiiC> 
lime- Come Gio* Pico della Mirandola » che fu quefl^ anno era in Firenze., 
come raeèoffliiefi rda un Antico MS*, di ^S. Marco , e lo confefTa nella fua 
Apologia il di lui Nipote » e .crebbe fempre più la ftima di si pio il>* 
luminato Caralicre irerfo il Savonarola « Un le nerato di quefto caranece 
ben raperà .diftinguere it merita di «ntrambi^ 

{fy %ff parete ^e in q^refta occafione ns6 fi Padre Savònarofa ^ lon# 
irrefe da S. .Gio. nel Aio Vangelo III. 50. •» Me oportet crelbere illua 
» autem minui « le quaH. pronunziò Ih pubblico» e prima le aveva dette 
in confidenza jal .dottiffijino jGtrplamp Benivieni Cittadino Fiorentino . Pica, 
Burlaiaach* » e altd\^ . * 

(3) Molti allora atteftarono 4iaeffo fiitto^ « fo fcridero da Roma a 
éiverfi, che lo rapportarono al Savonarola, W quale poi in una flia prt- 
dica di queft' annjo i4j^ afficurò ^i avei^li perdonato ». ed implorami 
per eflb da Dio il perdono. Pico jcCi 

{4)< Il migliore Storico Fiorentino rapporta fedelmente queft& parole 
neUa fua Fircnae illuilrata alla parola ^ S. Marco », 
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di trQvarcìfi prefente^ tolto egli pure di mezzo a qtiefta lizza 
con la tnorte^ prima del Padre Savonarola. Si rifeppe Albico in 
Firenze da molti» che vi fi ritrovarono preCentt quella fpirito* 
fa apoflxofe dell^ eloquente oratore, per cui ne implorò dal Cie* 
Io in una Tua predica il Padre Savonarola il perdona at fuo offen- 
fore, e aggiunfe ancora» che in breve la divina giuftizia avreb- 
be fatto conofcere a tutti ^ chi era quello^ che roefcolandofi ne« 
gli affari di Stato.» e de) fècolare governo degno era di ripréti* 
none, e cadilo (i). £ di fatto non andò guarii che it Padre 
Maeftro Mariano con altro fuo compagna Fra Bafìlio della (lefla 
fua religione 4 furono da Firenze efiliati^ come quelli» che inde* 
bitamente intrufi fi erano nei maneggiati di coloro» che voleva- 
no far ritornare i difcacciati Medici» e intronizzarli fuile rovine 
della Repubblica. Pochi anni fopraviflè dopo quella meritato col- 
po r Agofliniano Oratore (2) » 

XXV. Il magnifico Lorenzo intanto avendo (perimentato inu« 
tili tutti 1 fuoi sforzi» dettatigli più da una poliaa di ftato^ che 
dair autorità» e dalla forza» u acquietò^ e defitte da ogni tenta- 
tivo , ed il Savonarola fèmpre eguale a fé fteflo» profegu) la 
fua predicazione'^ crefcendo lèmpre nella (lima » e nel credito , e 
riportando molte vittorie (opra la fcoftumatezza » e il vizio (3) . 

Priu;. 
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(i) XI moderno Storico ci deftrhre la contradislone del Padre Mac* 
Aro Mariano al Saronaroki» ma con la Aia folita l>uona fède paffii 
fotto fflenzio tuto ciò , che poi ne avvenne ; e pure da quel medefimo 
fonte , cBe atrinfe i primi fatti» vidde che ne derivavano anche qjici, 
ihe »oJ iqul rai^>ortÌamo . 

(a> Convengono gli Storici dt quello tempo » die II dbtto Maeffm 
poeo dop» a filo efitio cadde infermo per una univerfale paraHsia » in cu! 
ferdè I* ufo dei fenfi » a riferva della Hngua » di cui ufìtva tal volta 
a fpropofTtò; onde ft vuole, che il Cardinale di S. Croce Io rimpro- 
▼erafle, dicendogli » Tu Tei divenuto arido , eccetto la lingua » la quale 
n anco ufi ailài aiato^, fi^come fenpM hai finto^ 9^ Ceaie Pica» Bt»-- 
kmach. , ec 

C3> Meflér LoreuBO Violt altre volte citato »» giornata prima „ deftinve a 
luogo il beae»ch' egli operò in* quella pochi aaai, che peedicè ia Duomi»» 
e^in S. Lorenzo, dove egli fii ftmpre ad afaobaalOkj. e irtddr eoa i 
i:opr} occhi la variamone dei coltami del Fiorentini: ci dice fra le al- 
tre^ che furono aUora Acre molte reftituaieal éA tuA «rito ^ ed ^i di 
alcune ne fu teftimone , e che un Cittadino « ilr qaaleiio» è lecitOr com' 
tSb «ce^il aaoinarey aiafla dalle nAtì^ loedlcatt dal Padre Savonarola» 

reflitttl 
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Trinciptò cgK in quefto anno 1491. a fpiesare nei fuoì pubblici 
t4^* ragionamenti nella Cattedrale il libro della ^cra Geoeij , e vi ri* 
efci mirabilmente fino air anno 1494. La ferie dei fatti occorli 
nel breve ^iro di qaefti anni in rapporto a ciòt che avvenne 
poi negli ultimi quattro feg|uenti , ha fatto dire agi* Iftorici (1) che » 
fu allora tranquilla , e pacifica la di lui condotu , e fempre efem« 
piare 9 e fruttuofa, Vidde allora Firenze preflb che generale la 
riforma in ogni ceco di perfone^ e sbandita la vanità ordinaria* 
mente eccedente del debole f<^o ^ che anche fi diftinfe nell* cite- 
riore edificante, e dimeOTo. 

Contò fempre nuovi ipirituaK vantaggi la Chiefa Fiorentina 
anche nel^ feguente anno 1492. 9 allorché cj^li predicò nel gran 
Tempio di S. Lorenzo .Continuò quivi i fuoi ragionamenti fopra 
la Genefi, e prefe viepiù energia, e vigore la fua eloquenza, e 
in biaOmando il vizio, e neir annunziare il divino flagello. Ab- 
battendofi a fpiegàre le fciagure dell* univerfale diluvio, infide 
pi£i volte, anche con nuova frafe, fino allora da eflo (bppref* 
fa (2) ufando le parolejprofetlche „ quefle cofe le dice il Signo* 
„ re „ afiScurando T afi%)llata udienza , che fi approfiimava il di* 
luvio dei divini gafti^hi, onde fi afirettaflero a cangiare cofiumi. 

XXVL II magmfico Lorenzo pieno di penetrazione , e che 
bene comprendeva , che quefl:o Frate edificante , con tutto che 
fecondato non avefle le fue idee, pure conteneva si bene nel fuo 
dovere i popoli, e nella (Irada delle evangeliche verità ogni di 
più r incamminava , non folo fi acquietò fulla di lui condotta , 
ma ben anche ne formò della (lima, e per la di lui dottrina, e per 
la di Iti! probità. Il perché infermatofi quello medelimo anno a Ca> 
reggi fua villa poco diftante da Firenze , non voile V ordinario fuo 
Confeflbrein quegli eilremi, ma ordinò, che fi facefle venire il 
l^iore di S. Marco, con cui voleva confultare, e trattare degli af&iì 
di fua cofcienza (3), ,, perchè ,9 fo^giunfe^ non ho io trovato 

Reli« 
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reftitul più di tremila ducati . La vanità del ftfib fimuniaile fi tolft A 
maniera, che aflériJbe rifteflb dotto, e faggio ftrlttore, ch*emulaTa« 
no allora le femmine , che lo arcoltafano , a quelle dei primi fecoli 
nella modeftia del veftire, e nel combino. 

(1) Fra gli altri fopra citati 11 Violi giornata I. ferine » Quanrro anni li 
• può dire, che predicaflè in pace, e quattro in guerra fino alla morte firn n« 

(1) Violi giornata jprlma • 

(3) Non. nega quem fimo anche il modeiaa Scritmti perchè at« 

tettato 
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religiofb. alcuno ^fe non lui ,|. Perveaata 1* itnbafciatai al Savo- 
narola /fl icQsò di compiacerlo, addacendo per cagione, che ^j^ 
non farebbe egli convenuto nei Tuoi fentimenti, .$ perciò indar* 
no fi farebbero abboccati • Tornò il pietofo infermo a fargli nuo« 
va inftanza» facendolo pel fuo fpedito accorare, che fi larebbe- 
ro trovaci uniformi in tutto quello , che gli avefle fug^erito . 
Corfe allora col fuo compagno il fervido , e zelante Miniflro . 
Aìh di lui comparfa fi commofle, e s* intenerì il nuovo peni* 
cente, e dopo gK fcambievoli atti di fincero oflequio, protedò» 
che temeva di fua eterna falute per V enormità delle fiie colpe, 
e fegnatamente pel facco dato a Volterra, avvenuto fotto la di 
lui fede : fecondariamente per non avere refo al Monte delle fan* 
dulie molte doti, per la di cui mancanza moltiffime erano peri* 
colate, e capitate male: finalmente per la ftn^e conunefla nella 
congiura dei Pazzi, in cui, come traditori , ^rono uccifi molti 
innocenti. S*interefsò allora la pietà delfagro Mini(tro per ani- 
marlo, e fargli fperare di quelli, e degli altri ancora il perdono 
dalla bontà illimitata , e infinita , che llava per lui ancora pron* 
ta per non Idegnare la contrizione del fuo fpirito, ma che di 
tre cofe era neceflaria TofTervanza, fé voleva confeguire la di* 
vina mifericordia ; alle quali tutte avendo promeflb di corrifpon- 
dere, allora riprefe il Savonarola,, Conviene, ohe abbiate una 
„ grande, e viva fede, che Dio voglia, e pofla perdonarvi „; 
cui replicò l' infermo averla grande, e credere cosi: ,, dovete „ 
foggtunfe il Padre, „ ^ev quanto vi fia poflibile reftituire tutto 
>, il mal tolto, e lafciare ai ii^li unte fodanze, che conven* 
I, gono ai privati cittadini „ . Si (lette alcun poco forpefo Lo* 
renzo a quella feconda inchiefta, ma poi,, anche queda, difle, 

£ io 



te/lato da tuitr, ed ancora dal Poliziano in una Aia lettera a lia certo 
Jacopo Antiquario. Quefla chiamata voluta dal magnifico Lorenzo in 
quei momenti, nei quali con meno di preyenzione , e con un lume più 
ciliare, e tranquillo fi vede, e non fi occulta la' verità, quanto ìà onore 
alla dolce generofa indole dello fteflb. Lorenzo , tanto rende giuftizia al 
merito intrinfeco del Savonarola . Gli fcrittori contemporanei, che ci rap- 
portano quefto fatto., ci dicono ancora , eh* egli proferifle 1' indicata 
propofizione • Noi non abbiamo'alcun motivo di difcredere ad autoti pieni di 
probità, e di buon fenfo » alieni affatto^ dal x^entire, e quando anco 
non aveffero a noi tramandato ciò, eh' égli profbrlf coii la bocca , ci 
iiiGono molto con defcriverci il fatto , che parla da 'per fé con linguag- 
gio anco più energico. 
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io farò. „ FimAmente ,» conchiure ,, è neceflario reflituire a 
^ ,) Fireote ìt fua libertà, e lafciarla nel Tuo (tato popolare di 
„ Repttbblicn „. 

Udì con del rammarico, e con ambafcia il turbato peni- 
tente quedo ultimo richiedo dovere, e voltatofi dall'altra parte 
ricusò di più afcoltarlo, e rifpondergli . Non andò guari, che 
partitoli il Savonarola, e aggravandoli il male cefsò di vivere 
il magnifico Lorenzo de' Medici gV ii. di Aprile del 1492. Un 
uomo del Tuo carattere iembra, che potefle incontrare migliore 
fortuna. La di lui indole oltremodo generofa, e amabile, il Tuo 
fpirito elevato, e pronto, i fuoi talenti, ed un animo inaltera- 
bile, e fiiperiore alle ingiurie gli meritarono fino dalla fua gio- 
vinezza uiìa non ordinaria riputazione (i) . Sarà Tempre cdetire 
il di lui nome nella Repubblica delle Lettere . Il rinomato Gentile 
Urbinate, che fu poi Vefcovo di Arezzo, feppe formare la di 
lui mente, dà per fé defia agli ottimi ftudj inclinata, fui gu- 
fto della più fiorita letteratura. Egli riunì nella fua cafa^le 
xnufe^ e le fcienze, e la di lui munificenza vi accolfe con fplen- 
didi emolumenti ì più brillanti genj, e gli uomini più dotti 
del fuo feColo. Vi h% fra gli fcrittori, chi ha ardito indovinare 
fopra la futura forte fua ndV altra yica ; ma non è dato a noi 
il decidere intorno a fimili avventure. Conofce foiranto il fom- 
fiio Provifore quelli, che fono fuoi, ed egli diftribuifce ai 
ineriti di cadauno* la corona della giudizia. Se sdegnò di più 
afcoltare il Padre Savonarola net rigore delle di lui- iftanze, po- 
tette agevolmente profittare di altri Minidri dell* Evangelio, che 
Io dirigeflefo, ed aflideifero; quantunque ve ne abbia di quelli, 
che hanno creduto eflere egli morto della morte dei giudi, dal 
mededmo Savonarola non mai abbandonato. (2) 

XXVIL Se un fatto si celebre nella doria di quedi tempi 
non ci fofTe contedato dagli autori i più fìnceri, dotti, e fupe- 

riori 



(0 Vedi Macchiavelli Stor. di Firenze „ in fine „* Ammirato Lib. 
23. Ana. 1491, Nerli An. 1482. ec. 

(2) L* Autore dell* Année Dominicaine recueillée par le Pere The* 
mas Soveges imprimée à Amiens l*An. 1687. daiis la Vie du Pere Sa« 
TOnaroIe „ U y en a qui rapportent autrement , & qui difent , quc 
Lorem de Medicis mourut tris chrétiennement affitta du Pere SaTonarole. 
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liori ad ogni o^bra d'inganno (i) non avreitomo cèrtamente 
avuto il coraggio d* inferirlo In quefte p^dn^ j» H GineiTÌoo ^j^ 
Amore moderno della vita del Savonarola (&) , c^e 4 Tuo taleo* 
to cred^i^ i^^difcrede ciò che più gli aggrada,, ha tentato di 
^}acgere dei dubbj , e venderci per una favola mi avvenimento, 
che &r onore a quei che ne furono gli attori. Queflo fcritto* 
re fempre eguale a fé fteflb con unia rifleffione degna di fé , 
pretende di rovinare tutti i fondamenti di una tale verità . ,» Non 

Steva, die' egli, rifaperfi ciò che avvenne in ouel congreflo 
i il R Savonarola, e Lorenzo de* Medici in nefluna maniera, 
non dal Confeflbre, che non poteva fvelare ^uel che aveva in- 
tefo nel S»crainento; no da Lorenzo, perchè ( ufando le di lui 
parole ì ,, farebbe un' ingiuria troppo temeraria, all'ingegno di 
,, queir uomo , che non ebbe eguali neir età fua , né giammai fu 
,, occupato da debolezza di fpiriro ,,. Quanto é mai vana nei 
fuoi divifamenti la cabala, e 1* impoflura ! Nefluqo degli autori 
ci ha mai lafdato fcritto, che il magni&co Lorenzo realmente 
fi confeflafre dal P* Savonarola , ed il celebre Poliziano, che al- 
lora trovavafi in Firenze, e che udì romoreggiare per tutto la 
fama di queflo congreflo, ci dice elTerQ per qualche tempo 
abboccati , ma non mai che fi aprifle fra loro la facramentale 
ConfefBone: lo che confermano U Conte Gio« Francefco della 
Miraiidola con gli altri ancora viventi in ciuelf età. Ora quale 
inconveniente' mai potrebbe rilevare la critica piùi fevera , fé U 
P. Savonarola al luo compagno , al Conte Gio« Pico familiare in* 
trinfeco dì entrambi , e a qualche altro di fua confidenza avefle 
fvdato il dialogo occorfo, prima di coflituirfi nel tribunale 4t 

E 2 Peni-s 



(i> Vedi Gì. Pico deHa Mirandola nella vita del Savonarola: So« 
V3ges ff da Fere Saronarole . Burlamac. Razii , e altri „ . Chiunque fi 
ià lecito di derogare aUa verità , di queftt fatti , non ci produrrà mai 
un monumento, o una ragione , che pofla meritare l' aflenfo di un 
pacifico, fpregiudicato amatore del vero. Se vi ha alcuno del Compi- 
latori delle gefta del magnifico Lorenzo» o drf Savdharolà , che paffi 
fotto filenzio le circoftanze di un tal fatto, fanno ormai i dotti quanto 
abbia di forza in genere di ftoria..!' argomento detto negativo ^ e che 
fi fionda nel filenzio di qualche fcrittore. __ 

(1^ Cap. 13. Non ha negato ciò che farebbe contro l'evidenza, 
l'eflTere ftato il Padre Savonarola chiamato due volte dal magnifico Lo- 
renzo ; ma vuole, che tutto^ ciò, che fi narra in feguìto di queflo 
fatto fia una favola. _ ..... ..,,, %.>; • f> «r - 1 \" 
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Penitenza , è ciò p<;r confermare ciò che aveva predetto , che 
xiMu. non farebbero ,• cioè convenuti nei fencimenti, e per implorarne 
dal Cielo inGeme luiìie e foccorfo ? Non è vietato a un facro 
Minìftfo a tale oggetto fpecialmente il parlare di ciò » èuì niu* 
na legge T impone il fegreto. Niente di più agevole inota|e, 
che alcuni di quelli , che alla cuftodia dell' infermo Lorenao in* 
vigilare dovevano, ed aflifterlo^ intefb quel dialogo, che pre- 
cedette r ideata Confeilìone^ Io pfopalaflero poi , e lo divulg^tf^ 
fero; e di fatto ci aflicura un antico Storico contemporaneo (i)^ 
che il dottiamo Domenico Benii^ieni Canonico di S. Lorenzo , 
e rinomato per le rare fue virtù, era folito atteftare, che tutto 
il narrato fin qui 1' aveva egli apprefo da alcuni familiari di Lo* 
ren/o. Poteva finalmente fenza la taccia di debolezza, e lenza 
niente detrarre alla fublimiià dei fuoi talenti avere riferito il tutto 
r ifleflb Lorenzo ad alcuni dei fuoi più cari, e confidenti, o 
per apprenderne i loro lumi, e udirne i faggi loro fentimenti, 
o per dare uno sfogo innocente all' amarezza delle complicate 
fue anguftie . L' uomo che fi vede in uno (tato di non più fi* 
gurare in un tnondo , dove lafcia però molti monumenti dli ono- 
re, e di gloria, e fi trova fui punto di una incerta forte in 
altro mondo, fa di tutto per aflicararfi di una felicità, che cre- 
de, e che brama, e non è allora tanto fenfibile, e delicato per 
una vana (lima di quelli, dai quali fi divide per fempre. Si fa- 
rebbe torto adunque ali* indole fublime , e docile di Lorenzo 
de' Medici, ed alta di lui pietà, fé pofiio in agitazione ed am* 
bafcia il fuo fpirito dall' ultima richieda del Savonarola ^ avefife 
voluto in quello torbido incontrare la morte , fenza prendere 
configlio da tanti valenti uomini verfati in ogni genere di let- 
teratura, e di fcienza, che aveva fempre accplti, e con gene* 
rofità favoriti , e protetti . 

Porgeva in quefto tempo il Savonarola le più fervide fup- 
pliche al trono della Divina Mifericòrdia per implorare aJ ma^^ 
gnifico Lorenzo non unto la falute del corpo, di cui già ne 
aveva annunziato il fine, quanto la falvezza eterna. Non negò 
egli un giufl:o tributo di lodi a Lorenzo, uniformandofi in tal 
guifa con tutti i dotti, che lo avevano conófciuto, e tràtuto, 
mentre ebbe a dire , che non aveva trovato un uomo così da 

Dio 
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JXo' fornico di tante grazie naCaralì» qvante oe; eatvvisò in Iui\ 

e che mdco gii rincrefceva di non eUere pria» di quei giorni ^^ 

ftaco chiamato a* foccorrerlo • 

XXVIiL Crefceva ogni di più intanto il concetto, e la ri- 
putazione di lui non folo nella Repubblica Fiorentina, ma nelle 
altre città ancora; quindi avvenne che Taiino 1493. fu chia- 
nato a predicare la quarefima in Bologna, dove fi era nei pri« 
ni anni cònfacrato al Signore •. (^antukique ammiraflérò quei 
Cittadini la profondità della foda dottrina del nuovo Oratore^ 
non vide però quivi nei primi giorni quella numerofa udienza ^ 
che contava in Firenze, Si contentò e^H fotto quel diveribme» 
Ridiano di fpiegare foltanta le (ante Scrittune, aftenendofi da ogni 
fervile ftudiato ornamento , mantenendo nella maeftofa fua' at% 
traente ft^plicità la divina parola. I perfdnaggj i>iù culti però 

10 favorirono con frequenza , e fra quelli foIe\'a intervenire fo* 
vente la Conforte di Giovanni fienuvogli^ che fi era di quei 
tempi aflunto il difpotico dominio di ouclia Repubblica ; ma poi* 
che d' ordinario ella fi portava ad udirlo con gran^ comitiva , 
Oliando già aveva incominciato a predicare, e cagionava però del 
difturbo , e diflSpazione sdì* udienza ; fece inftanza f Oratore \ 
dirigendo in comune la fua efortazione, che tutti in avvenire 
avellerò la premura di trovarfi nel Tempio al principio dei fuoi 
rai^ionamenti . Non curò la Bentivcgli letromum lAanze, e T efor* 
tazioni del facro MiniKlro^ il quale fi ftimò in dovere col più 
umile rifpetto di fupplicarla fin^olarmente di non permettere 
tanta confufione nel popolo, e difturbo per lui con la fua tarda 
venuta . Sprezzò \ altera donna di fecondare le giufte inchiede 
del fupplicante Oratore , il quale un giorno preio dall' impeto 
del fervido fuo zelo neir atto , di* dia fafl:ofa , e ftipata per o^ni 
dove da damigelle, e fervi poneva il piede fu i limitari della Chie* 
tz^ con tuono più alto, e fonoro al popolo Tao rivolto,. Ahi 
^, diife, eh* ecco il demonio a perturoare il Verbo di Dio ,^. 

11 fegreto orgoglio di una femmina » che. ha tutto ri* interefle per 
figurare, e comparire^ la delicatezza;, e fenfibili^ , che s'irrita 
in quel feffo eccedi vamen te, T opinione > che d^la debolezza di 
èifo tanto fi valuta, le paÉoni tutte in fomma fi trovarono in 
quel momento nella Bentivogli in tumulto, e nell* dtima loro fer« 
vefcenza; fenzà perdere tempo,, pregò, ordinò, e fcopgiurò . due 
fuoi fratelli , che afcefi in quell* iilante al pergamo lo truddaf* 
fero; ed ^fio acanti alla facrilegà impréfa» non potettero mai 
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^ (alirno la fcala (i)« Terminata la predica, e reftitutcófi in iua 

\^ camera il P. Savonarola , inviò. 1* infuriata Dama dóe roUitati 
riempiuti viepiù da efla di fdegno , e coraggio perchè V uccidef» 
fero. Veduti dal portinajo Fra Diónifìo i due emiflarj, e udito, 
che addimandavano del Predicatore corfe ad avvertirlo^ perchè fi 
cautelafle da ogn' inconoo finiflro. Egli però fenza sbigotcirQ 
j, introduceteli con libertà », riprefe,, che la mia confictenza è 
3, in Dio ,, • Giunti alla Tua prefenza , e addimandatili ^{ual buo 
pa faccenda areflero^ allora fu , che i due ficarj cangiata la fie* 
rezza in pmilé urbanità, e manfuetudine (2),, ci manda ^ replica* 
reno, h Signora ooftra per intendere dalla Reverenza voftra, fé 
di. alcuna cofa abbifognate, che pronta fi efibifce a favorirvi ,, alta 
quale gentile dibizione fi dimoftrò grato , e fenfibile il Savona- 
rola, concedo, a fua Signoria lei fue obbligazioni , e con. manie- 
rofa aSabilità licenzioili. Fu quefl:a l'epoca da che egli ebbe il 
contento anche in Bologna di avere numerofiflSma V udienza ai fuoi 
r^tonamenti . Divulgatofi per la Cietà in tutte le Tue circodan- 
j^ fimile avvenimento, corfe ogni ceto per conofcere, ed afcoI« 
care un uomo dalla^ Previdenza tanto aluftito, e protetto, ed un 
^ *" * '* ■ ' ' ' " Furono gran- 

miflione. In 
... che l'udi- 
va, efier^U*deiterminato,:tpome poi'efegm, di'partirfi da^ 9o^ 
logna i* iflefla fera , ed inoaminarfi col povero fuo baflx>nceUa (3) 
verfo Firenze, e per contefi:are la viva fua fiducia nella c^ 
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(i) Non vi ha , che il folo moderno , Scrittore della Vita del Sì»- 
Yonarola, il quale ttiroi bene 4i paflare £om filenxio anche quefto 
fatto : deve però perdonarglifi , perchè il monamento più indubitato per 
lui è li proceQb fatto del Savonarola ^ quando iti coftituito prigione t 
e da quefto tira tutte le lin^e, che formano il trapezzio del Aio libello. 
Si efaminerà con miglior criterio > che fede t meriti il detto monumen- 
to. Intanto .damo afficotati. di quefto avvenimento, e di tutte le Use 
carcoftanie dagli Storici contemporanei si editi , che manofcritti : lì Con- 
te Pico : Yit. di ■ lui : Soveges , Burlàmac. , Ras. , e altri : feriveva il 
Cont. Gio. Frane, della Mirandola nel tempo ftefTo, ch'erano viventi 
quei molti, che furono teflimonì di quanto awenife allora. Caderà mai 
in foipettO'/ che un uomo si dotto, A faggio , si onefto abina voluto 
mentire^ e imporre a un pubblico a portata deli lutto? 

(I) I teftè indicati Scrittori k > 

(3} I detti . 
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lefte Protezione^ individaó ancora le circoftan^ jdetfùo viaggio'^ 
che fi farebbe nejr imbrunire della notte fermato i Pianoro, on- 
de pregava dii avefFe bramato alcuna cola da elFo , che- fi fofle 
affrettato prima della Tua partenza, e terminò con afficuraretut« 
ti, che la mortiS Tua non fi doveva celebrare a Bologna, ma al^ 
trove (i). 

XXIX: (Quantunque non ci abbiano i diverfi compilatori del- 
le di lai gefia confervato intiere alcane fae lettere fcritte da Bo* 
logna a Firenze dentro quello anno ai fuoi Frati di S. Marco, 
ci afljcurano però non avere quello loro Superiore perduto di 
vifta lo fpirituale loro vantaggio ^ di averli animati ali' acquifio 
delle virtù, e ad una fubliroe perfezione. Nella priqia^ che late 
direffe con Y efpreffiòni le più tenere li confola con promettere 
loro , che ogni giorno nella fettimana (a) V avrebbe indirizzato 
le paterne fue ammonizioni, per fupplire cosi alle ifbuziooi, che 
ogni venerdì era folito farti, ma che incanto rammentava loro 
Y afiiduità nell' orazione , e che fi rfnveniflero fovente di quelle 
dolci efprefsioni dell' Apoftolo (3) „ in tal maniera amò Dio il 
„ Mondo » che gli dette 11 Figlio fuo Unigenito , perchè ognune 
„ che ha fede in lui non venga a perire ^ ma abbia la vitaéter* 
,, na: i quali divini fentìmenti,, foggiunge,, a me riefcono più 
^,^dolci, e foavi del latte, e del miele,, H efbrca a cdtivarei 
facri ftudj, a tener fi lontani dagl'imbarazzi del fecolo^ a prò* 
moverfi neir efatta regolare oflervanza , ed a renderfi utili , e van* 
taggiofi al pubblico 9 e falu^ndo tutti nel Signore annunzia loro 
la pace. 1. 

XXXk L' infl:ancabile di lui attività, e fervore in mezzo a 
quefle occupazioni gli lafciava deir ore per occuparfi nelle più 
alte meditazioni» e ne^li efercizj di pietà. Tornato in Firenze 
il di lui efempio , la di lui efattezza in tutte le |M-atiche del fuo 
ifl:ituto era on forte (limolo a tutti per caminare fulle di lui trac- 
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(i) I medcifimi che lar rapportano come maffima divu^ata nel popolo . 

(x) Cita la (bftansa di ciò , che comenefano quefte lettere il Conte 
Gio. Fraacefco Pico neU« Vita di lui, che poterà averte Tedute, e lette 
non folo, ma averle jpreflb di fé, fmarrite poi nelP ingiuria dei tempi : 
r ifteflb ci rapporta il Soveges Topra citato , e riflette , che quelle an« 
c«ra {anno . il più beU* elogio al ftntimenti , ed allo fpirlto del Padre 
Savonarola . 

(3) Joan. Cap. )« 
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^é ii fentièro delia virtù; Non era però contento !o zdò^ e lo 
Q)irito dr penitenza del Savonarola deila forma, è del modo di 
vivere in tutta la Tua eftenzioné , che fi praticava in <)uei tempi 
in & Marco. Perlochè ideò egli di richiamare al primiero fcr* 
vore i Tuoi 6gli , e per ben riufcirvi , egli il primo ne aveva 
efprefli in fé fteflb tatti i caratteri . Implorava eeli intanto eoa 
le più. afsidue pr^hieré il lume, e la divina afsiftenza, e ordi- 
wb ancora alla fua Comunità , che a quello effetto fi adunafle più 
,vplte nel Coro ogni giorno oltre il confueto per il buon fuc« 
ceflo di un* opera di tanta edificazione, e vantaggio. 

Sembrò per tanto all'animo umile, e povero del Savona- 
rola troppo grandiofo e magnifico il Convento di S. Marco po« 
fio fui piede di allod'a; perlochè deliberò di edificarne uno, e 
più appartato, e affai più povero^ e femplice. Niente voleva in 
eiTo , per cui la fihcera, e reale povertà fdegnafle di foggiomar* 
vir tutto doveva inalzarfi fui guflo della più umile femplicità, 
e le pareti interiori , che dovevano dividere le celle eflere do- 
vevano della materia più fragile, e vietato ne aveva ogni fer- 
ratura di metallo , mentre in tanta mdchinità non avrebbe \ al- 
trui rapacità potuto rinvenire con che arricchirfi , o foddisfarfi. 
Aveva in fomma ideato una Cafa di ritiro, montata fopra di un 
modellò, in caitrafcurata ogni arte di pregiato difegno, di co- 
modo y di lafib , fofle degno ricettacolo dei poveri di Crifto . 
Anche dalla Chiefa, di cui però n' efigéva la mondezza, e il de- 
coro, sbandito ne aveva, ogni luffo, ra ogni preziofo arredo, 
contento foltanto delle (agre veflimenta di lino, e di lana. Il 
di lui credito^ e la di lui riputazione combinata con la foda pie- 
tà di molti facoltofi Cittadini gli avevano già fatto trovare il 
luogo peco diftante da Firenze fopra Careggi , indicata villa de* 
Medici, con una fdva annefla, e già fi teneva in pronto il da- 
naro dalla generofità dei benefattori per f erezione del nuovo 
Convento. Ma T opera di Dio trova fempre nella umana debo- 
lezza la contradizione. I giovani novizj, e (ludenci fo/piravano 
il momento di vederi! ih si povero tugurio , nuova fcuola per 
efsi di umiltà, di ritiro, di raccoglimento per adorare il. Padre 
^Celefle in fpirito, e verità» e profittare maggiormente neiracqui- 
fl:o delle fcìenze , per difibnderne poi in vantaggio dei popoli i 
lumi, e le utili co^Aizioni; ma i più avanzati , ed aflfhefatti ornai 
ad un genere di vita men penitente,^ ebbero, di ch^ opporre, e 
feppero perfuadere a diverfi nel fecolÒ attenenti ali? gioventù 
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4« 
confacrata in S. Marco i pericoli del?a fanità, cui andavano in* 
conK;ro nella variazione di una viu si laboriofa, e piena di nuo- t^^ 
ve aufterità. Fu dunque cfpediente il mutare conliglio, e pen- 
fare ad altri mezzi per venire a capo deila ideata riforma. 

XXXI. Confultò r afflitto Superiore i fuoi difegni neir ora- 
zione con Dio , e chiamò in foccorfo la preghiera di tutta la 
fua comunità , cui impofe nuovi efercizj di pietà per intendere 
le divine difpofizioni , ed efeguirne i dilegni. Il Padre dei lumi, 
che benefico li diffonde fopra quelli, che nella rettitudine del 
loro fpirito T invocano, e lo cercano, fece ben diftinguere air 
acutezza, e penetrazione del P, Savonarola, che f oftacolo mag- 
giore ai religiofi fuoi difegni veniva da quei , che di diverfe na- 
zioni , e temperamenti, nati fotto vario clima,* fi framifchiava- 
no in quella famìglia tra i Tofcani, onde tentandone una Sepa- 
razione, poteva agevolmente riptometterfene l'intento. Non tar- 
dò il fervorqfq provido, Superiore di adoprare tutti i mezzi per 
compiere un'opera, da cui e la divina gloria, e T univerlale 
vantaggio ne rifultava. Spedi frattanto in Roma ad Aleflandro 
VL due dei fuoi Frati accrediuti allora per bontà » e per doc ' 
trina il Padre Aleflandro Rinuccini Fiorentino, e il Padre Do* 
menico Bonvicini da Pefcia, acciò prefentaffero a Sua Santità 
una fupplica^ dove imploravano la grazia di erigere S. Marco 
con altri pochi Conventi in congregazione di nazionali , che vi* 
veficro a norma delle leggi dì S. Domenico nella primitiva au- 
fterità, e ofTervanza, rìlalciando alla Provincia di Lombardia gli 
altri Conventi di quello (tato^ e da efsi ^el tutto dividendou. 
Intanto il Padre Savonarola pensò ad ottenere V aflenfo in que» 
fto fatto, ed il permeflb dal Governo di Firenze, che agevol* 
mente confegui , fpecialmente per la valevole mediazione del Car«. 
dinaie de* Medici , che poi fu aflunto al Papato col nome di Leo- 
ne X. e di Filippo Valori Oratore Fiorentino. Non ebbe il 
contento però di vedere così pronto V Oracolo di Roma. Pene- 
trarono i Lombardi i maneggiati dei Tofcani alle due Corti di 
Firenie, e di Roma, e mandarono e(S pure al Papa Aleflandro 
VL i loro Oratori per impedirne Y efecuzione, e, intanto fi pre- 
munirono della protezione di molti Principi • Il Re di Napo- 
li, il Duca di Calabria, il Duca di Ferrara, il Bentivodi Si- 
gnore di Bologna^ i Veneziani, i Genovefi, il Duca di Mi« 
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lano ( I ) , ebbero la degnazione, rlftntire nei generofi loro 

cuori dei premurofì fentimenti per queft* oggetto, che per fei 

mefi f a rifleflb delle loro oppofizioni , (tette indecifo . Ma e 

troppo vana 1' umana fapienza , né vi ha configlio contro i 

conuglj di Dio . Il Padre Girolamo non fi sbigottiva punto 

al rumore delle tante contradizioni, che tentavano di fcorag- 

girlo ; che anzi per aggiungere animo a chi aveva fpcdito per 

patrocinarne la caufa : „ Non temete,, fcrifle una volta, (2), 

9, né dubitate niente , imperciocché il Signore , difperde i configlj 

^,y delle genti , e riprova le cogitazioni dei i>opoli , e manda per 

^, terra i difegni dei Principi: per quefto vi dico^ che voi flia- 

,, te forti, perché avrete vittoria dell* opera incominciata, e di- 

3, covi in verbo' Domini, che quella é la volontà di Dio; per- 

^, ciò non tornate addietro, perché in o^ni modo vincerete, 

„ febbene tutto il Mondo vi fofle contrario „• E cosi, e non 

altrimenti avvenne. Il Cardinale Olivieri Caraffa col Generale 

*^ dei Domenicani il Padre Giovacchìno Turriani potentemente 

agirono in quefto affare, e quando tutte le apparenze fembra- 

vano che poteflero far difperaroe il buon efito, fi vide inafpet- 

latamente condufo • Il Cardinale Caraffa , eh' era di quei tempi 

<r^ -^^ anche Protettore dell' Ordine, e godeva infieme della confidenza 

^' • del Pontefice, un giorno, che fi tenne Conciftoro^ in cui per 

un efl;ro bizzarro venne detto a Aleflandro VL, che non vo* 
; leva in ^ quella mattina rifegnare alcun Breve , e che gli altri 

Cardinali già fi erano appartati , ufando il Caraffa di quella con* 
fidenza , che V accordava il Papa , preferii di dito V anello , alla 
fua prefenza legnò egli il Breve della (eparazión^, dopo avergli 
avanzato le più calde fuppliche; usò allora tutta la conniventa il 
Santo Padre , cui era quefl:o un' oggetto non delle fue vedute , e 
che poco per allora Tintereflava. 

XXXII. 
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(1) Ammette anche T Amògbnifta Ginevrino 'del Savonarola un pez* 
to di quefta iftoria , ma contraffatta Tempre dal fuo buon gufto ec 
Cap. 4. „ Vita ec. „• L* antiche Crònache, e gli Scrittori altra voi» 
te citati convengono in tutte le circoftanze di quefto fatto. 

(1) Per quanto fi fia fcoperto fin* ora, non fi è fino a noi con« 
fervala quefta lettera : è bensì riportato quefto frammento dagU Storici 
di lui, e la verità di eflb lo confermò il fatto, e del Savonarola anco« 
ra , che flette fempre coflante , e la vinfe « 
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XXXII» Pardrono lieti, e contenti t Padri Rinuccioi » e doti» 

vicini per Firenze col deQaco Breve » dalla rifegnazioné del quale ,^ 
corfero poche ore , che fi prefencarooo al Papa altri inviati dalla 
Lombardia con premurofe lettere per impedirne il fuccefib; ai 
quali fi trovò nella neceflità di riipondere S. Santità non efìere 
eglino più in tempo » che fé fbflero colà pervenuti pochi mo^ 
menci avanti giovato avrebbero le loro lettere^ ma che ornai il 
Breve era fegnato^ e fpedito. Il Provinciale intanto di Lombar* 
dia per aflicurarfi nei fuoi difegni fpedi^ un ordine al Padre Sa- 
vonarola , e ad alcuni altri diìua Famiglia il più prefTante con 
la comminazione di varie pene ecdefiaftiche ^ e della fcomunica 
in cafo di contravenzione , col quale comandava » che ^gli con i 
promotori di quefte novità ufcilTero di S« Marco ^ e fi allonta» 
oaflero (U Firenze, e per afllicurarfi della pronta efecuzione di 
quefti fuoi ordini , indirizzò al Superiore del Convento di S, Do- 
menico di Fiefole poco dittante da Firenze la fua lettera, com* 
meuendogli d* intimargliela alla prefenza di due teftimonj . Non 
era di quei giorni nel Convento il Superiore, onde la lettera dal 
di lui Vicario fu polla fui tavoliere, e tornato, non mai (i) 
r avverti fé non nove o dieci giorni dopo , in capo dei quali 
venutagli alle mani fi affrettò, e fcefe in Firenze, intimò gli or- 
dini , ma a niente più valevano , da che firmato già i 1 Breve , 
e già aocificaco in S. Marco, ed in Firenze, aveva il Superiore di 
Lombardia perduto qualunque giurifdizione fopra quella Famiglia • 
Lo zelo coftante, e T ardente fervore del Padre Savonarola 
tnefie fubito la mano ali* opera, e fi vide con pubblica edifica- 
tone il rapido progreflb della più fi;retta regolare oflervanza, e 
degli (ludj regolati, e più utili. Ottenne, che fi alienaflero in 
vantaggio pubblico tutti i pochi fondi, che poflTedeva allora il 
Convento di S, Marco , e l' Ofpizio ad ejQTo appartenente di S. Ma- 

F a ria 



(i) Non mancano 1 già citati Scrittori di rilerare le circoftanxc tut- 
te di quello fatto come prodigiofe . Sembra cenamente , clie la PsovU 
denza avefle una particolare premura del buon efito di queilo affare, 
per cui è indubitato , clie arvenne molto bene, e contò in feguito la 
Congregazione di S. Marco di Firenze uomini grandi In virtù, e dot-* 
trina «- La ftoria di tutti i tempi da quefta. epoca in poi cliiaramente 
ce ne aflicura , il coU^io di ftudi , che. in quefto fecolo ancora è in 
Tuo vigore, è fiato Tempre agii 'ftudlofi fecotari ancora una Tcuola di 
fcìenze le più fublimi , di cui anche al prefente molti ne godono i 
vantagg] • -. 
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ria Maddalena nel piano di MugAone, dotato di rendite dal pio^ 
^m* • doviziofo Andrea Crefci Cittadino Fiorentino (i), e ciò per 
vivere fcevri da ogni efterno imbarazzo nella più rigorofa po- 
vertà. Meflfe in ufo egli il primo tutte anche le minime pratiche 
del primiero fuo iftituto: di tutti gli efteriori ufizj ne incom- 
benzò i Fratelli Laici, dai quali efigeva, che s* imparaflero le 
arti convenienti al loro grado, e meno diftrattive: perloché mefle 
in credito preflb di loro la pittura (2^ , il difegno , V arte del 
murare , ed il trafcrivere , e copiare i libri , e ciò non folo ad 
oggetto di farli evitare Y ozio, di cui fu fempre nemico ^ ma 
ali* effetto , com' egli diceva , che trovandoli per compagni ai Padri 
Sacerdoti mandati ad annunziare la divina Parola , ed a fpiegare le 
verità di noftra Religione ai popoli diverfi , non foflero loro di mo* 
leftia , e di aggravio con V odioficà ed il pericolo della queftua , ma 
con i loro lavori procacciafTero a fé ^ ed al predicatore il vitto. Efi* 
geva da tutti un'aflidua applicazione 'ai loro doveri, ed un efatto 
ritlramento . Pofe alla porta la cuflodia di un Laico con ordine di 
non permettere V ingreflb ad alcuno, fé non per caufe di ne- 

ceflità, 



(z) Vedi Migliore, Storia di Firenze: art. S. Marco ec. Efiftono an- 
cora nelle Cronache , e in diverfi manofcritti le memorie dei foniU 
prima pofleduti , e poi venduti fotto il governo del P. Savonarola . 
L'Ofpizio ancora efillente di S. Maria Maddalena , e addetto a S. Marco 
fa edificato dal fuddetto Cittadino il 1477 ; e tutti i Tuoi fondi alienati 
ad oggetto che fopra il 1493 » P^'' inezzo di Pandolfo Rucellai Cittadino 
Fiorentino 9 che noi vefli T abito Domenicano , e fu Frate in S. Marco. 

(1) Da quelta utiliffima iftituzione di Converfi , o Iiaici abili , e 
attivi ne forti fra gli altri il celebratiffimo infigne , e grave pittore Bar*" 
tolommeo della Porta , conofciuto fotto il nome di Bartolommeo del Fra- 
te . Egli vifle Converib , e Laico di S. Marco^ e fi chiamò Bartolom- 
meo della Porta , perchè nato in Firenze in una piccola cafa vicino alla 
Porta ora detta di S. Friano da un povero artefice ; e poi .venne in u(b 
r altro nome di Fra Bartolommeo del Frate. Pel nome grande, che 
anche vivente.fi acquiftò^ e per la fua probità , e per la Tua eccel- 
lenza in dipingere , ad iftanza di molti Signori gli fu permeflb V abito , 
che ufano 1 Sacerdoti di queir iftituto . Efiftono molti pezzi ftimabilifli- 
sni , opere del di lui fingolare penneUo nella GaUerla del noftro Reale 
Padrone di Tofbana , ed in S. Marco , dovè fi vede la vera effigie del 
Padre Savonarola, che aveva conofciuto» e trattato; e quefta pure, 
per uniformarfi in tutto il refto , U noftro fcrittore Ginevrino nei fron* 
tefpizio del fuo libello avendola fatta delineare , i* ha deturpata f, 6 con- 
traffatta , come ognuno può chiarirfi dal confronto • 
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cefficà, fé con fo(& pedoni dotata àxaìfUMxA fetaplicSà. :Sra* 
bili tre diverfi Frofeifon di facre fcienze, ano di Sacra IScric- ^^^ 
tura, e V altro di Canoni, e Morale Teoloj^la,^ ed il terzo di 
-Domina , e di Controverfie. la gravità dei fentimenti, e la lin- 
cerà umiltà dei cuori , volle die corrifpondeiTe air e(terìorfe calco 
delia perfoaa. Vietò ogni delicatezza., ed ogni benché miniina 
apparenza di vanità , e quanto efigeva la mondezza, tanto abor* 
riva la preziofità , e la galanterìa nelle veftimenta , che introdufle 
rozze, e groflblane^ e fo[)ra un taglio il più rifbretto^ cosi che 
un giorno, che. due Abati di. un Ordine Monadico , i quali ven« 
nero a fargli vifita , ammantati ddle loro vafte e fine cocolle , 
e dimoilratone qualche ammirazione il Padre Savonarola, alla ra- 
gione, che allegarono ejQTere, cioè quelle più durevoli, e cosi 
non aliene dallo fpirito.di povertà (i;, rifpofe modefhmente re- 
Itare forprefo , come i loro Iditutori avveduti , e fanti non avef« 
fero ciò coroprefo> mentre n' ufarono d* inferiore <:ondizione. 

XXXIII. Un piano, dì vita si regolato, si utile, e tanto 
uniforme alle mire più rette dei primieri fondarori, fermò un* 
epoca nella floria di queir Ordine . ,» Divenne „ ci dice fra gli 
altri r Iftorico del Migliore (i) „ fede principale dei Conventi 
„ riformati , fotto nome dell' Oflervanza di S. Marco , che fu 
„ r iftefTo, che dirfì Capo di quella tanto lodevole difciplina re- 
9, golare, che andò attorno in oaei tempi con si gran voce, 
3f Oggi ridettad con altrettanta lama da Scrittori di floria eoe- 
„ tanei, e pofteriori veridici, non contaminati, né corrotti dall' 
„ invidia, opprimente la ragione, portandone effi principal di- 
„ rettore, e capo con titolo dì Vicario Generale Fra Girolamo 
„ Savonarola da , Ferrara , il quale fé in quefto parve ad alcuni 
•„ uomo integerrimo , e di fpirito , come dirafsi di fotto , il che 
„ non controvertiamo , da cui .le cofe die quel Convènto in buon 
„ grado fi accoraodailero , non mancò chi difle eflervi derivato 
„ gran travaglio „ . Contò adunque in breve tempo la Congre- 
gazione di S. Marca malte Cafe d*^ifHtnto, che àrariffero a lóro 
gloria r uniformarfi ad una vita si fanta,!^ utile, ed unirfi a 
quella porzione più faggia. II Convento di Fiefoley quelli di Pi-. 
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(i) Quefto fatto annunziatoci ; dagr Iftorici lo a^nmàtte anche il tante 
▼ohe citato moderno Scrittore V ma al fuo fólitò Io deride . _ 

(i) Firenze illufbrat. alla parola „ S. Marco »|. 
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fa, di Prato, di Santa Maria del Saflb od Cafentino, e di S. Spi« 
rito di Siena (i), fi arrolarono fotco il nuovo versillo eretto dal 
Savonarola d^la ftrecta riforma; ma da auefla ultima Città la 
notte fl:e0a, che la prima volta vi fi fermò il feiVòrofo riforma* 
tore, eccitati quei Signori 5 che colà comandavano dai rìfenti- 
menti, e dalle doglianze dei coatrarj alta nuòva' riforma , gli fu 
ordinato, che partilTe, e V aoiào apoftolico fcofla la polvere 
delle fue piante con i fuoi compagni fi aflentò. Stefe ben an- 
che le paterne fue cure fopra il Monafl:ero di facre Vergini di 
S, Lucia in via S. Gallo del fuo Ordine, e vi fece fiorire la più 
efatta oflervanza, vi flnbiU la Claufura, e fi adoprò, per riem- 
pierlo di nobili Vergini, e vi riefd, le quali fempre, e in ogni' 
tempo yìSkro, e vivono nella più rigorofa ofiervanza, fedeli 
coftantemente alla loro vocazione. 

Il vivo efempio di un Superiore di una virtù foda, e co- 
{barite , Y indefeifa fua vigilanza fuperò tutti gli oftacoli , e 
ne $fsò il pia edificante regolamento • Temevano alcuni che 
non fofle per c()ntÌQuarfi lungo tempo si retta idituzione per 
inotivo fpecialmente della fcarfezza di foggetti in quei primi 
giorni 5 i quali aveflèro il coraggio di porre il piede in un fen^» 
nero agli occbj della carne si arduo , e fcabrofo • Ma il F^* 
dre . S^KOQ^rola li afiicurò, chetanti (tati farebbero i podulanti , 
e i nuovi candidati , che fi farebbero veduti nella necefiità di 
ufare le voci dd Profeta (2) „ il luo^o prefente ci riefce angufl:o, 
é neceflario altro fpazio per abitarvi,, e di fatto fu tanto nume- 
rofo il concorfo dei nobili Perfonaggj , fpecialmente , che gli ad* 
dimandarono V abito di fua Religione, che fi vide coflxetta la 
Comunità di S. Marco a eftenderfi anche più , ^e ottenne da(*^ 
la Fiprentina Repubblica il luogo contiguo alla parte laterale 
di detto Convento . (3) , chiamato allora la Sapienza ^ e ora da 
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(t) EfiftoDO nei detti Conventi i monumenti autentici di quefta loro 
feparaziDne dal co^'po d$Ua -Lonìbardia , fatta nelle debite forme, ma 
non di tutti in ((uefto medefimo anno Mpj. Il Convento di Fiefole il 
primo (i aggregò nei primi del 1494, 

il) Ifai 4j>. %Q,' . -- 

(3) Non può metterli in Avikplo , che ipoltii&ml 4eUe primarie ft- 
miglie di FJfenze^'c di Toféanarjàon Foflcrò. Frati In S. Marca, e nel 
Conventi di ^efta Congregazione , Le .'Cronache dei Conventi , e i 
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KmpoIo^ 4nolti 8iaiioA»4ttt '«Mftrrtti >- e la-ftorHr di ^eftì tempi rum 
w ne la&iano dubbio alcui|o« Pocp .dopo 9 che fu fbibUlta la Congrega- 
aione di S. Marconi! contarono iniquel CooTeato idugenco Frati tra Sa* 
^erdoti j e Laici. .ConTenr^fi in^?ii|Hiic aache^ al prefente la tradistiode, 
cbe le fialle prefenti di $• 4i^|ii, iiutmQ luna rolca parte: del Cbavtemo 
ci S. Marco.. j... . . • ..• ♦; • • ^ . ."; 

_ (O* Il Duca .della RpcbsfpGault ,^ canattcM di Madama Moitieufier • 
Ved. M. Thomas , Saggio fui carattere, coOimiv^ct^iitt icUe donile 66i 
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mcjti .anni indietro h Scuderia dd noftpo Read« Sdvrano Pietro 
Lbopolbo Arciduca d* Auftrìa, e Gran-Duca di Tofcana.'^* ,^JJf 

XXXIV* Lo fpirko operofo del P. Savonarola^ nel rtempo 
che metteva nel Aio primiero vigore kt difciplina nd thtoftri , non 
dimenticò egli già la cultura » e V irruzione dei popoli con i pub- 
blici , e privati foci ragionamenti , con T efficacia del vivo fuo 
efempio, e con Tajuto delie fue orazioni^ Crefceva a diiitiìfura e 
preflb 1 fiioi » e prellb gli eflèrl ancora il credito delle fue virtù ; 
e dei Tuoi talenti. Si telane in quefl^anoo per la prima voka un 
congreflb capitoJaris ideila nuova congregazione in S. Marqo di Fi- 
renze ^ ed il P. Savonarola ne fu con unanime confenfb (labilità 
per capo^ e Vicario Generale » tiiel quale impiego fu obbligato a 
profeguire fino a^Ii ottimi periodi di fua vita^ cioè per quattro 
anni ancora contmuati» Siccome vi hanno delle perfonè al «parere 
cU un gran filofofo (i)^ che fembrdno meritar certi /polH, dei qiìa« 
lì fanno conolcere poi da fé ftefle di eflerne indegne ^ allora quan- 
do vi fono perveoufce ; cosi v^ è ne hanno di qudle'; rbe ctopd 
averli ottenuti ci convincono di eflerne (tate meritevoli , e degne. 
Il nuovo Superiore della Congregazione di S. M^rco potate in 
opere, e paiole (i fece la norma più efatta xleLlbò gk^ge, che 
lo direfle Tempre n^lla pace.t e nella giuftizia ne] ' fentiero^ delEsi 
perfezione . Egli fi diflingueva- foprii tutti y perchè era il più umi- 
le, e il più fervente nella regolare ofiervanza, Eeo comuni pre- 
ShicTCj e di giorno, e di notte, le particolari fue orazioni, lo 
udio, Ja meditazione 'delle divine Scritture, i pubblici, e pri- 
vati ragionamenti, e coerenze formavano 1- ordinaria fua occu- 
pazione; ayeva in orrore ogni ozitìQtà;, e per, evitarla anche iq 
qualche momento del giqmó meaoi €|)pàrccirio alle ferie occupa- 
^01 della mentf,.di{tfibuiya a cadauno qualche efteriore efercizio, 
e per le riferbò il pulire e fcopacé i luoghi più vili , e abietti • 
I^fel filenzio delle notti» nelle jquali fcarfiflimo era il ripofo, che 
.. ;■ . •''. ) .• per* 
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pertnettwa »ì corpo;* non oltrcpaffando mai qinitep'ore (i),* egli 
1^9^ confuk^W' col ?fuo Dio , e coltivava i profondi fuoi (ludj . Alti* 
nenze, ep^cbiffimo nel vitto, riprefe più volte quei ferventi dì 
inenza chè-'pretefero diftingucrio nel- pane, efigendo egli per fé 
il più groflblano. Fatto tutto a tutti ben fi acQOPgeva dei pre* 
fent^ bifogni dei fuoi fubordinati, e con ogni' premura *' inter- 
reflava per follcvameli . Procurava di troyatfi fpeflb alle loro 
aduQ^ze, e o ne rettificava i ragionamenti; o ne condiva con 
r erudizione, eJa pietà la converuzione: vifitavà fpeflb i gioita* 
ni novizj^ e con eflì t^rainav^r confabulare, pereti' era folito a d^ 
re, che Dio talvolta parlava per bocca di quei femplici innocen- 
ti fuoi figli , come vafi pieni del divino fuo fpirito * 

: I Viveva il Savonarola 10 mezzo ai fuoi frati, quafi uno di elli alie- 
oo.aflFattodaiOgni;fafto di comhndo,e foperiore foltanto nella pratica 
delle tiltud!'. d^on feppe mai foffrìre la fua modeftia le altrui lodi, e 
un giorno, che afcokava un facro Oratore , che fi fece la libertà 
d* inferire alcun- periodo, che^ ridondava in di lui gloria nel fuo 
ragionamento fé ne parti , e dopo qualche tempo &lcemente ne 
lo riprefe (2) . Quando egli iu deftinato , come fi vedrà , Ambafcia- 
tore a Cario VllL Re di Francia, adunò prima nel Capitolo tut^ 
ti i fuoi Frati ^ e dopo molte fue efortaziont ingiunfe loro, ed 
ordinò,'checonfervando(ì netto fpirito fincero della umiltà, noa 
avefiero ardito'idi vMmstfi mal cbe il loro Superiore andava Amba* 
fciatore ad un Monarca. Neir occorrenza,, che il fuo mtniftero 
V impegnava ad avvertire, ò riprendere alcun difetto, non fu mai 
veduto alterarfi, e nel di lui volto non comparve mai variazione 
alcuna. Quanto egli era veemente, e fervido contro del viado 
fpecialmente nei pubblici fooi ragionamenti, tanto ^ra affabile e 
manfueta in tratundo con i fuoi fimili , dai quali con raro efem« 
pio foffriva le villanie, e le ingiurie con animo ilare, e pacifico. 
Dileggiato più volte dair ìnfolenza fanciullefca ^ che ritratto lo 
aveva nelle carte, e lo moftrava a dito, dicendo „ Ecco il Frate ,9 
(3) ìs lafciateli fare, rifpofe a chi lo notiziòdel fatto ^ „io nien- 

„ ce 

(i) Niuno ha ma! dubitato deiranftèrità di vita, e della rettitu* 
dine dei coftumi dei P. Savonarola fiti tutti gli Scrittori difappaffionati 
delle Tue gefta : quanto qui fi rapporta ce io aflierifcono gli Storici i pili 
fiq;gif dotti, e pti ; Pico, Vtoii, Burlamacli. • 

(a) Convengono in ciò i già *citatl autori. 

(^) É noto qùé(fo rapportato da molli Storici , e rcgifirato in jui an- 
tico M«S. Tcd. Burlamach. Rasai #- 



,, te ftimo il malé^ che potrei , dsi efli patire ,, • Rigido in, fé ftef- 
fo y aveva un animo fenGbile » e pieno di carità per rilevare dal* i^^ 
ìc indigenze i Tuoi proflSmi • Gli ti prefentarono un giorno due 
dei itioi Frati del Convento di Prato già unito alla fuà Congre^ 
gazione male in arnefe^ e coperti di abiti troppo laceri; il prò* 
vido amorevole «Superiore aroinò al cornane veiliario di S. Mar* 
co^ che di nuovo li riveflifle, e accorgendoO, che aveva que- 
flj già notato al libro il debito da efigem dal detto Convento di 
Prato, egli fleflb tolfe quefta partita ^ e fgridò il men cantati* 
vo èfattore,. rammentandogli , che quelli pure erano fuoi figli, 
e che dovevafi fra tutti confervare un folo cuore , e un* anima 
fola 9 e tutto a tutti eflere doveva comune ; onde volle anche di 
più, che il ritratto di tutte le fuperfluità vendute dagl'individui 
della Comunità di S. Marco , che afcefe alla fomma di quattrocen» 
to ducati, fofle dato alla Comunità di Prato per rifarcire le Tue 
tòvinofe celle (i) i (Quelle maflTime della più foda pietà fé fofle» 
ro adottate dalle Religiofe famiglie , potrebbero in eiTe confermare 
Io fpirìto della vera carità, e di uguagiianza, e produrre dei van- 
taggi maggiori in rapporto al pubblico ancora. 

XXaV.. Non era riflxetto il di lui zelo dentro, le domefti- 
che pareti foltanto» ma fi. diffondeva anche in quello tempo con 
fucceflb fèmpre grande ar dì fuori; Proferiva egli full* ifteflo fi- 
ftema^ e con credito iempre maggiore nella Àia predicazione nel 
tempo fteflb, che invigilava fopra la ^iù retta ^ e edificante eoa-* 
dotta dei fuoi fubordinati. Aveva egli già annunziato gì* immi- 
nenti flagdli air Italia > e aveva chiaramente predetto nei primi 
anni di lua Mifllone, che Dio avrebbe prefo per le briglie uno 
''* là dai monti , e condotto Y avrebbe in Italia per caflJgarla (2) . 
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(i) Le antiche Cronache di quefti due Conventi e! aflicurano della ^ 
verità di quella largizione • Lo rpirito di nna volontaria povertà , che fe- 
ce rinunziare a tutto ciò » che non era aflblutamente neceuario , fece met* 
tere infieme la detta fomma • 

. (1) Oltre gì* Iftorici altre vo^te citati , abbiamo di ciò le più ficurc ri- 
prove . Ser Lorenzo Violi uomo di provata integrità, e dottrina, che^ 
con le propie orecchie afcoltò qu'efta , e le altre Aie prediche , ci dice * 
» Giornata prima pag. 13 Succeue feguitando di anno in anno il fixd pre- 
» dicare, rimoftrando le gran tribolazioni , che dovevano venire fopra 
* dcl^' Italia , benché per allora non fc ne vcdefle fegno alcuno , che pre- 
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Ma in quefl;' atmo fi fece feotif e con 4;in . tuon «più forte (^i ) af* 
ficuraodoy che la ìpada 4^ Signore veloce, e pronta già già 
er;f per fcaricarìi fopra Firenze , e (opra Roma fpecialmente; di 
fiUr pronunciò lefciagi^e^ e 4ep'9|[à il vizio, e ì' iniquit^jj cte* 
tripnfava in quelb Mecropoìi» e irritava vi e maggiormente con. l 
pubblici fouidoU la colieca del Capa ìhviCbi|,e delia Chlefa^. Da 
che egli fé* rifuonare la fua voce m Firenze , ù applicò, fempre a 
fpiegare. ii> tutte le quarefime^^ e\gU avventi il hbra diella facra 
óenefi fina a quefta prefente anno • Coglieva intanto q)portuna« 
mente tutte le occafioni di ragionare di ciò >; che avvenne 4f 
quei tempi fopra i figliuoli degli uomini ,. che per le loro em« 

Sietà provocsM^na cotanta lo sdegna Divino:. (1 affacciò in Que*^ 
o. làcra libra si vada materia alle penetranti fue vedute (2) , 
che daf J492«. fina a queda anno li trattenne ne) (tra; ragionare 
in ciò che fu antecedente at ^ran Diluvio^ f^nz)^ qhe, mai^gli 
fordflè di entrare a deferi vere di queflia comune iciàgura .)' inon*. 
dazioae^ Allora fol tanto . fenti Firenze cpjx.ib^ttla' dettagliarli 
dal Savonarola (3) le trilte confeguenzè de^ univerfale aUuviot^ej 
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» difle e denunziò ,1 che Dior pigiiereb^e: per le bViglié uno di tk da anontL 
» e* condurrebbe ^ in Italia per cauigaria. ec.-» . (1 veda la prèdica' déJL' 
Savonarola^» eh" è la terza rampata delle'- trenta: fopra t- talml i recitata 
nel 1493.. dove egli 'dice- qmmto» fopra «^ ^ ..•..-: 

(i> Fra gli altri it detto Violt alia dettst giornata: pag.. m^.» sanÀ 
» aver veduto* la (pada vibrare (opra dell^ Italia ^ e la (pada fopra Firea^r 
» ze» non la dicendo però' com^ propria vifione, né. Aia p. né 41. al^i^ 
» ma per moda qtiafi di pars^jola/e (Tmìlltudine * ^ 

(2> Leggendo le flie prediche è xlò bofa ntanifèfta i e il detto Violi 
quivi alla oag. 2$. Ia(ciò (crìtto » Seguitò fempre quefto fuo predicare 
» con moftrare , che la Criftianità mal viveva » e che il* eulta del vero 
». .Crifto era- quad ipeaca> e che Dia voleva la Chiefa rianarare» e. imi^ 
» formarla ad altro vivere » e il flagella era preparata in Italia , e maf- 
», fime a Ron^ per purgare tante fcreleraggini , e iniquità r che in quella 
» fi vedevano 'éc. » Legaanlr pure tutte le prediche del: PV Savonarola ^. 
ih .molte dene quali inveirce gagliardamente contro del vizio, e della fco- 
ilumatezza Romana negli £cclefiaftici > non fi troverà mai^ ch*;^li ufafle' 
r imprudenza di nominare alcnno » che anzi , come vedremo ,. c0nteftò egli 
molte volte il Aio rifpetto>é Taira (tta venerazione alla S. Sede, e alla 
dignità del Sacetdòzi6 : retto in fomma , e Cattolica ia tutti l fuol fenti^ 
menti • 

(3) L* anno 1494. in cu! principiò Carla Vlir. a entrare neir Ita- 
lia * Senti' fra gli altri una mattina il Conte Gio. Pico della Minandola 9 

che 



con energia hifolita, ^piando principiò Cirio VllL ìnqueibo. 
médefìnio anno colfob fifeiicico ad inondare la bella katia . ^ al- : ^. 
lora fu , fhe verificato T^veiiico d^^l flagello, i^Uannt avanci prò* 
noflicaca lì accrebl>e a ^fnii^a al iìadre &ivoaaroU il crtdùo^ 
e ia ftrnìa- 

^XXVI. Un pacifico amatore del vcro^ ai ài <rur j^infti, e 
crìtici fgnardi nei decoiib ili una ilona^ deve rilaltare al carata 
tré del perlcnaggioy di cui ii ragiona, CQHiprenda ora nella 
ferie àndubicaca di quelli fatti ; qual comparfa debba fare ai ìen* 
cùcBeoto jdi ' tutti i faggj lo fpirito del Savonarda . Non fn mn 
vero^ che con una venale adulvioae ii vc^ia formare del Sa^ 
vonarVIa un ideale £roe« Qaai egli (i foife deve rifultare dal 
comp^dOb di una (lacera narrazione delle di lui gelle« £g1i an« 
nun/iò coftmtemente mna trilla, <e doiorofa avventura airicaSia,, 
a Firenze^ a Roma rodto tempo avanti ^ jcht fé ne proi^aflei 
veridici eflFetti: niuna riprova poteva elfo averne^ o iegnc beQ 
anche leggiero dalle maturali cagioni, <o dalle potiiidie fiusasio* 
ni del Mondo Toicano^ Era più d* un fepolo, che ie armi ffarap 
niere non aveano toltrepaflati i monti, e balenato a foneftare il 
bel reré6o-^ell-lt9dìa(i^. Sembrava allora troppo iontano il ci* 
mòre d^' FAincheancarfionlu'jPerloctièv fé quéfto vuomo! apoflo^ 
ìi^ ' in' ftRAiante' ^ ;tantHi^ ikiiM^^ e coifianza prenunzio ciò, 
che avvenne selle fiie circollanze ancora, ebbe del fua p^ono* 
llico «ma cagione jQapedore alle umane vedute (i) . Dei futuri 
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0tt^màatdàà^aamm0mmmmfiàmmmmmi^<^m^9éfmémm^ Il tu li' li | | ■M "P*W*Pf»— ì»p*i»ì»> 

eH ^ fiairmarola 3n in^lpito /fapioD^ «on .fua ibrprtta ^ cene poi riferì 
a motti 9 3 mali «del diluTio , t fii tefttmone 4dla rerkà ddla di 
lui ^ciìsSont^ Ser |A>Feixzo Yioli ira gli altri giornata prima pag. !$• 
cosi lafciò ftritto » iVf oflrò , che Tenendo i! diìuyio- delle tribolasioal bU 
w fognara «ntrare néir Arca per falvarfi^ benché, nenia potette qui fini* 
» re^ itama materia f atbbondii^ . Siccome il tSaaraafiOla poi' nel ibo cam« 
f pea4t9 'defqnTe j. coinè fii per Divino mlilero che aUpra aag la- fiaifle, 
B ma^ fi prolqogò untoli venire al teflo^ ove U -diluvio comincia, ili Hoè 
B che Veape 1* eferclto dei Re Cario neli* anno 1494. j, Si teda per refla« 
re di dò convinti la predica «del T. 'Savonarola editale retkata JaluI 
Udì), di ^enniqo 1494. 

(t) Tuna ia Stona ci afficura in quefto puntole 11 detto Violi qui* 
ti ,' ci dice • era cofa moTFo diIQTata e nuova* net tempi noftrl/per- 
B che cento anni erano :ftati ^ ch\ «ferc'tfi oiQ:aiiU)ataiìi jK)n erano paf* 
B fati in Italia, b • * ^' " *• * -' ' ' '^'^^ «;c»^^- : ,. r 

(2) Vedi S. ThOQU QUeft. 171. a a« S«'tf* 
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Mbttì eventi ha la Divioità ai fc ftefla rHerbata T intiera previfior 

^i4^«. 11^» ^^'^ ^'^^ P^^ '^ •ggi'dda ne fvela talvolta per i comunf 
vantaggi i fecreti « li Filofofo penfatote fenza dar luogo alle pre* 
yenzioni tribucterà quefto atto di giuflizia alla verità . L* imtnor» 
tale Guicciardino (i), che non fu dei più favorevoli al Padra 
Savonarola y refe in quello punto una teftimonianza la più cofpi* 
cua» e la men dubbiofa alla noffara iftorìa . ^^ Girolamo Savona? 
,, rola,, die* egli „ da Ferrara, Frate deir Ordine dei Predica? 
5» tori , avendo efpofto -pfibblicamente il verbo di Dio più anni 
continui in Firenzitf^ e aggiunta a (ingoiare dottrina, grandifli* 
ma fama di fantità, aveva appreflb alla mi^gior parte del pò* 
polo vendicatofi nome, e credito di Profeu; perchè nel tem« 
pò che in Italia non appariva fegno alcuno, fé non di gran* 
_ diffima tranquillità , aveva nelle fue predicazioni predetto molte 
l[ volte la venuta degli eferciti foreuieri in Italia con tanto 
^, fpavento degli uomini , eh* ei non refterebbero loro , né munì , 
j^ né eferciti , aflFermando non predire que(Vo , e molte altre co? 
„ fé , le quali continoyamente prediceva per difcorfo urna* 
^ jQO, né per fcienze di fcritture, ma fpecialmente per divi* 
na rivelazione ec. ,, Debbon < ora naturalmente affacciarfi al 
faggio l^gitore le più fode, e giufte riileifsioni in rapporto an* 
cora alia vera connefiione dì Quede; ei^re&ioni di uno Scoricq 
di tal carattere con quanto abbiamo divifato fin qui. 

Ma intanto Aleuandro VI. con : una gran parte della fu» 
Corte moftravaG poco contento dell* Apoftolato del .Superiore 
della nuova Congregazione di S. Marco. Non mancarono anche 
in quefti principj, in cui (i cominciava a ùrare«4eUe. Jinee .por 
difegnare il piano di una luttuofa tragedia pel Savonarola^ dei 
di lui contradittori . Corfero ben prefto a Roma le accafe i- eie 
efagerazioni contro la di lui foggia di predicare j per cui noQ 
la perdonava il di lui zelo né anche ai vizj, febben palefi, 
4 più fplendenti, e coronati. Per dare più rifàlto ali* apparenza 
del loro attaccamento al decora della Romana Sede, ea eTaTpe» 
rare gli animi già inclinati a fare tacere un uomo, a cui non 
credevano, perché non predicava loro ciò, che piaceva, fi dee* 
tero la pena di traferi vere dalla viva di lui voce una predica» 
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Si 

(i) e ' jMffnetK^rla ai SdAtD .Padre . lo efla 'fi. abominava il vizio y 
e la corrucceift ilei criftiMefimo con , T elpteflwai ; 1^ ^pii}; vive , e ^^^ 
paniche ^ fjippr^veravA.nel Aio fi^»9l; im^uHà ytCb^ fa^ca ji;9p- * 
pò fcandalofii in rRoma , portava io trionfo: il Ub^f (maggie^, V io* 
condoenza^ la fimoola^ e ogni* aluro vizio ^ che. pei: naturale .qo^r 
oejflione viene in feguito deU* orgoglio^ e dell* iotereile. Avver^ 
ti va le pietre del Santuario, a npn difperdi^rfi nel G9po di , ogiU 
piazza, e deplorava che il Sacer do;tio li avviHife,icocantO|,:e ta%- 
to fi deturpafle nell' abomìna^iote, e^ ndle oof^wv Arie ìiSà^ 
gno, e fi meflerò. in tumnlto maggiore le vivaci pa(Ct>nildeI;;Poii* 
tefice io riandando in . ^ue^li odiofi fp^i 1' umiliante propria cos* 
rezione; e ben era . egli teftimonio a fé (teflo di eflere quivi da 
un verace, e fervido zelo dipinto fenza efiere noaunato» e fcnaa 
avere diritto di chiamarfenf^ palefemente offefo.. - ; < . 
XXXVII. Neir ambafcia di fua: collera, chiamò « fé il C» « 
dinaie Olivieri jCaraflFa Protettorie allora d^r Ordine Donei^ici* 
no, fi coofulcò del modo da tenerfi per arreflare i i^'ogreffi^dtl 
zelo del Savonarola, e rendere inuta quella lingua a fé fteflb di 
rammarico^ e di rimprovero^ Convennero per canto di chiamare 
un dotto Prelato del meddSaEip Ordine -«Siitimte al Soglio Ponti. 
:ficK>, cui dettero (%) Y incombenjia àk rìfpottdece ,con un^.^uoQo 
fifolùto alla predica del Sjivonarelia, ^r^tefe con. forza le di lui 
rampogne. Ma il fagace, e fcienziatQ- Vefcòvo fi fcutò datf in- 
traprendere r aflìinto, allibando per iacontrafiabile ragione di non 
avere che opporre adla verità troppo evidente di un aflooti^ ^ 
dove fi aiferiva non eflere permetto ^ uè ^firaoniache iftisuzioni, 
uè concubinato, ne JUiertinaggioi i;^ efl;oi;i|^niji9gl»:Mnti iiel.^ 

SnOre fpecialmeute: perlochè avrebbe penfato per miglior efpe» 
lente il renderfi amico, e benevolo ^oefto Frate di tanto cre« 
.ditole di tanta.. dottrina, fornita .con i.premj,^ eoa g^ onori. 



S. Padre T* afinto configlio, ed era facile il porf^aderfi , "che Ai 
ftikdro* VI« a qoèflo lureszo adcont ! avrdi>be di buon genio i 
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(i> É qneftó fttto aneftato diagli Stòrid coDtenporànei altre volte, 
alleati t II * moderno <yiiicTrlno lo rapporta in qnefta pane eflb pure ^ e 
non ha Tapnio negarlo . Cap. $. Vita del Savonar. . 

(a) Oinre gli Storici ci»tr filano fede di tatto dò,. in ogni fluì itane» 
Fontana t tovigca , M Baovio «Uf iinnò t^ ' ""' - ' 






'gi^ègàco al Sacrò CoHegid m nìiovo mfcepoìe. & aiiàò ade»- 
^^ ^què ;• tha lUA • ÙiMÈobtikèBo pùt come Oioi^^nnial {ftiré^e del FV>n<* 

* Wt tafóìiti i <rhé j>A lùJ Maeftro del^cii Pallio vtf- trfr 
iTeFiile a «^ gioroaie a Finsaae'tcon ordine fìutiliahi«» ^i ]$eHuf« 
ìdere al ^ic^ip OeQcrale <dt S* Marco di tnticare iìngtiaggio ^ t 
contenerfi nei ^rniini i jpiù generali nel foo Apoftolaco^ e quali* 
do- dò iitM'toJibl^ftMoYiifBeiielite) g1^ li òfFenfle pet laka^a rif 
-^]>Vt la'Sacr^ f^p^f»/ fifegal ÌMd6lmetiice la l^adaki lioianlifrK^ 
W'ilI.Mwftro D0^flh^ éte f)er 'tre |fU<>/ni ^d^lfid^ì ebbe i 

in qti^ fejrmo fletto ]ana coilaaza ioefpji)gtiabile« Venae;{2) alia 
4nfs alPiditimo «olpo con IVe^bizione feduceme 4elia rorpora 
C^dJÙaalizia 9 ^ctiiK ^avrebbe ibrfe ìnfun^^^iiòre ^i altra tempra fai- 
*f9-^<gi^n' breccia^ ^d impreiIioHeii^M&làtfo ^li^mb -^ler SavMwoJa 
f^e lOKibhre la 1^ éWén^^^i^ là mò^ m^^^^^ ìi^éfku^ 




predica* .Sali ^j 
f ergamo ^I-jglorno iripien(v ^ HiUàiùCóììto pift vigorofo ^aelo, 
se-^oragj^^'^ ^^if^À 1^ gi& if^bbMiùàtd ^prj^dhiiofii v éS&oifià n 

éeti^ ievdxsgàlci peffe2ioóe ^ ^^ terttuiiò r triMr là 'piii'fìf<^ifta-finMe* 
ftfl in .^ueO^^y^ ,; id |fM^^^glk>.tf^ rdlTo ^ che ^tid- 

•,^ Io dd foiartìrìo rubrìcato jdel ^ròtprio^angiie ^» (j). la ultra loe* 

iqiaùBà mi^ fyloli^^ do. di 

O**: ojii^j ib '^. /l c:'i : » n\i.f.,f'A[ a ^cr^: ;; '*■ . ./ .. . 

^ d'-I I M il. j.i ■ »■ <• ■■ • ' ì li.', ,, i li t rfi - J !■ ' ,, ^ i ' 'l VW I. M 

* *' ì * 

. Xx^^Ali*. sàie. ••«4^.4 '•< '-*' ' ' j'»/'.'"/\v .. 

-^ (a) jWj»n ryi te i^>cha> j! iB M iaqg»e<orittflrr>iB ^pÉA>|^inpf78«« delia 
ftta 4^1 ^aronarola, che tenti non di negare^ ma almi^o 4i Tichiamare 
In dtitlhig 1* offerta dellCardinalato al P. Sayooarola^ iàjttagli id'Aleflan- 
dro yiv^.Jn dujlJGalc./ighc Ji^ijrliìca il 

fuo buon gufto Terrebbe farci credere dubbloro «nielto tatto . Si noti , 
eh* nV, ^on^9^ .iipjbi^ U ^apumarolfi palesò ^n pulpijto xp^tto f^uo ^ e difle 

nevftno Scrifc>re r ammettg^.^njìB,^ «Ml^jl*»» m^^m^' fMi»^ 
fì£i jTono umforna in quello punto • . ' 



ss-' 

Agoftu del *d$t(« anno «lI»;»agDÌ|lcia 'SigUPrta (i); »» fIo,y.dic' 

egli „ non voglìp. gioriarmiJi, ptej, che,iftrM .$igWF%i»i%;u»«'ru9^ 
„ lai rglow in quello:, che .ÌL ipi»; piAolHb WSQlft) teW .Ingls»? T 
„ ineas»:.<&e|pI|aq»c»put,.nwui)pjS ìflia«flni V^lìC^.ffiWRfltób 8W.1 % 
„ Mitres^gjfandi* ni pw^coIei-ppftiiVf^i^flfe nfier.4«^?iL^ 
„ hai, dato. alU tuoi, Siami t k. nwrt© ri'iMt. Cappello, r^o uttr^ 
„ Cappdlq di fàngue:: ^uefto .de(id$ro! ,«;, J^z ^i}«Qi« aq'cfi^f-i^ 
fioae:ifamili;y-e folla Ung^ del $a:7S)0^r«Ì)t^ ^.J^ a.iìio^44M9tt 
vedremo con i monumenti i piùJiìdwimtÌ4:«))^i:^U^l||e|fei|Ìu^ 
prediche: ^k 4st^ '.ali* ila^pfiw i«q<*'ii?fiflio9tìH,-iC»r9!»i j^jà^^i/ranni 
avanu ìndividiiò jn publ^lice.: id ,i»a fucwfi i;$^<QS9;ion«tt e.la m^f ^^ 
te^ ReStuicofì in \R(yi^ f^ozai ayete Jii^nt^ . pro^tt^p ;il F,>^<v 
do VICO da; Fetrara, e in de(%>g}^odQ- il deOoia.Pootefice di ciò 
che era avvep^to. in Fi^:pnJ^^,B^*Jnfdiqe.fta.lf^p?iràe,,'fo.fp^(^^ 
dalJo. ftupore. ^ da ini55>)itft oisfi^ngM» AfefEwdwiifyii ?libe »;.dii[e, 
non pqte^r, eflérfc, %, •roepoj, cljq: ijtSivWflarQj* aopj-rfeSl < j» j|rp . 
fervjjH dijpioj e? ordin^.-ife qs*f|..ni«8tì«nw»;;.chg: |w?guo^jfii^ii^: 
awenife glt patlafl^ d»;.tugft%j;HtOinQì^,SDèiij»nt|en«>,p^;^ntnpal(^r. 
e buoQ per avveotuta-ad entrambi^. i& foiTe ftatOvv>aQC^ in^i.Qiàk. 
Ak(Bindt(y "VL men: voróbire^e iticoA»nté^ - •,,;:;; 

XXXyilL Quefla inafpettata tt(;gw.MmWi%']<mnn^o\rp- 
pmta il fl^j^ggìa-a» fiK>t3»¥Vferj&rj:nel.^l{lip*j9 p?rjiaÌjra|Mu:«t> 
$rrivolfei;^/a:.Lcgto»i:c0: S^irzs^, D^ca-jilL Mjl^op^^ìrlwrb^iiwe^. 
yà^o,,e^re mal /pcM^. del. iSavtìuaroljtv fjeR:. av«igft.;»R5L Wlt» 
annanaat<>,do»«;;regli,: finire. i. fu^t) ^nri ia.tì»a;.Qfcp»-rprir 
gipne (2),. privata dei fuoi (lati, e della libertà, come in 'fatti 
ci affieora Y ifiorìa,, che cosit avvenne (3)^ mentre abbandonato 
dar Pfmeif» d*^ Italia, e tradito da^i- -Svizzert; -fatro- perciò prf- 
gionera SlV efercita Franzefè , fu mandato in Lione, e qmndi 
JiWte'traÉ^é»!" dèlte pfei$oÌii- tèrra- 4i ■■ Wées 1 dòvfr''ifetéW"diici àioì 

ifcfsù. fet aB(»t.,qiue(^,,SrinsjB^,, nella rqyipa; de| p»I% m^Wi^ 
X9i^à).(? quando, ad ijg^ orolkigwa.xcBUfttila^piityoKi'&faflìm^ 

..,•(, I ..<•'• ... ■ .' '. ; . ■ .'13/ • . !;,>) i'i '.■lov.': t:..') -j •g,©.j * 
.::'>':" i'-- ■■ '■ . \.l e- ii'.rljil;.: <'.-.-.ri'''"''"' ' .li :>ifi'>i;) <• 

• ^ l l l i' H ' i ' ii» I !' Ji l J ' , y i 'ii'I I iiiii» a » j ti mnttHnt-^iS^tà—i^^imtm^^ l i > ■ 

.!. :. _ ,.,.„ . ..~1 n ..j. ;-^- ,.■/> .-,.•» „ ^;n :■. »:__.,.. ;^„ rm _, Sv « 

_^. _.__-^ ._, aei (!6a,'»eitta. di 
S. Marco fi;ritto da Autore .icoatemp^ratieQ^ ch^h'aj caratteri ài baoMfe- 

(3) >i veda Guicciardini fifr. 4. la fine, Jacopo Jiaiì»>li|fH$iùaTeV{!> „ 
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00^ e- con i Veneziani, mandò le fiie truppe in una flotta na- 
M!^. vale a Iiivorno contro i Fiorendni , per togliere di mezzo il 
Frate ai luoi occhj odiofo (i^ come quello, che favoriva lali- 
# berta deRa Repubblica Fiorentina, di cui ambiva il Monarchico 
Dominio^' Tappiamo, che un inopinato fpavento li mefle in fu* 
ga, e àlibàndonato precii>icofamente Livorno, urtate dai con tra* 
ri vénti le Galere Veneziane capitarono male, e i Fiorentini pro- 
fittarono dei grani, che quefte portato avevano ai Pifani già 
ribellati alla Repubblica Fidrentina . 

Pi'ofegttiva intanto i far riportate il Padre Savonarola ouoti 
trofei , e pib règnalàti folla f confitta del vizio alia Religiond; 
La di lui condotta, V aufterità della vita, Taccefo fuo zeto; 
te palefi, e più frequenti converfioni dei traviaci di ogni grado, 
e ai ogni' feflb formava 1- ammirazione di tutti i buoni, e di tutti 
i iaggj . Si fermentava non per tanto il partito per ora fecreto 
dei cQAtradittdri , e' dei Aioi nemici} -ma quéfto è andato fbmprc 
in-ret^gio* agli uomini, che hanno fatto gran figura nel mon- 
do.' La tirtù, e il merito, che tfavilla agli occhj dèlF invidia, 
e del vizio trovò Tempre degli oftacoli, e delle con tradizioni , 
ma quefte ad altro d'ordinario non fervirono. che a rendere 
pib luminbfè il carattere degli uomini di un meritò, che fi fot- 
tilie^e vedute dei viziofi. Bisogna pur confefiare con tutti gli 
Storici t più faggj^ ei «lei!-^ prevenuti, lo cheitteftò palefemen- 
tb ir dotcìflìroo Cónte Gìo. Pico delta- Mirandola (z) „ che fra 
„ i pièrfecutóri dtì JP«dre Girolamo- i 'più oftitìati quelli erano 

y3 ap- 






. (i) Il d(>uiffimo Violi 9 che pore fi trovò prelènte a quefte Ticende 
alla giornata Iti.; pa^. S;. Jafclò fcrittò » V an. 1496. un* impreCi , 
»'cHe fece il Difca.di BftUatio contro 1 Fioreatitfl., fi tenne, che fofle ad 
a iffaiiza dlehi àQrfrava qitl al dominare; inaiMò dido il pref. Duca un 
w filo efierclto-di gent^eiimdi.MaflbiiiliatfloaUoiia Imperatore » e Aio pa- 
9 reate e con fhvore di Galere e Veneilani , mente allora qui , e pre- 
» dicare Fn Hieroaimo aflaltarono Livorno per vedere fé quefto ftato , 
•••e^M' g e v era o -fr fcft - t w i tt <Hmo -e- eavato- il -Frate r che io-agnmenta- 
» va, ma per grasia^di D{o. ,.e4Ue Orazioni c|ie ^/l , fiicevangi, quX da 
» tutte il popolo , che èftdeta Wl Prate\, e (fie erortaàoni. furono Tpa- 
• ventati queHi efòrclti • » ^ 

(t) Isella vita di lui cap. 'a^. 9 Inter onmes vero perfecutores Hy$- 
^ renimi' Saronarolae hi aberrimi hiventi funt, qui mortbus .peffimis, 8c 
m potiffimum Ecciefiae Praefidcs , quorum yita fo^diffimaiiniverrum orbem 
» ftiere rcjrtéveitit-#'«" .'—•*'• :•''" -> - ' •• • "•• " 
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;, appuntò^ che con i peffiml loro coftuni},.e-còn le ^boimaai- 
^, zfohi intrufe beli anche nel Santuatìo ,' infettato avevano il. moii>- J^J 
,, do, e riemplato di fcandali „ . E ^hì altri .anche in 'ijuefto 
recolo /ed in quefto anno medefimo haardko faneftare^ e fcon- 
\roIgere-le ormai fredde ceneri di quefto uomo berfagliato cc^ 
tanto, fé jion fé un Ginevrino^ che diinoftf a ,tanto poco rifpetto 
a!Ia Divinkà, e al Trono i' cerne femfyre:piùi>coraprendereiriD nel 
feguito di quella Iftoria? ' 

XXXIX, Il Savonarola però, che teneva fcolpi co ni^r animo 
il fine di fua miflione, niente curava quelle • contradisiofii infe* 
parabili dal Aio miniftero, come quelle che accomps^arono an* 
Cora r autore, e il con fumatore della fede, e tutti quei miniftrì^ 
eh' egli mandò nella fua vigna per eflirpame i malnati germo- 
glj. Era già confapevole preflb'ché ^tuttà T Italia dei Trutti di 
lua predicazione , e Firenze oe prpvavii in una^ quafi rigenerale ri- 
forma dei coflumi i preziofi vantaggj, ed egli del continovo con 
i fuoi ragionamenti nella Cattedrale , con i fuoi configli, e col Tuo 
efempio , e in feguito poi con la pubblicazione delle me prediche 
da altri trafcritte promoveva vie maggiormente , confermava in 
tutti lo fpirito della criftiana pietà. Fece in quefto anno forfè 
per unire alla Congregazione il Convento di S. Romano di Luc- 
ca, come poi ottenne V anno feguente, una corfa in detta Gttà, 
dove quantunque trattenutofi pochi giorni in due foli ragionamene 
ti, che fece alle facre Vergini del Monaftero di Si Niccolao 
del fuo ordine in detta Città , che vivevano non fecondo tutta 
r efattezza regolare , feppe loro si altamente infinuare la fequela della 
foda virtù, e dell' Evangelica perfezione , che abbandonato queir an- 
tico convitto ^ edificarono due Monafteri nella Città medefima^ 
nei quali fattafi ben prefto numerofa la famiglia , vi fi ftabili la 
più efatta ofiervanza , e le più nobili matrone di queir antica Cit- 
tà vi conduflero una vita la più efempIare.'Efiftono ancora i due 
Monafteri detti di S. Domenico , e di S. Giorgio , dove fi conti- 
nua con la fcorta dei più faggi direttori la regolare edificante efat- 
tezza nelle pratiche della virtù, e vi fi confervano i monumenti 
di quefta epoca per loro vantaggiofa , e al P. Savonarola di ono- 
re, e di gloria. 

Ma già principiava nei confini d* Italia a fentirfi il fragore 
dei bellici firumenti , che dalla Francia fcendevano le Alpi , e incu- 
tevano nei timidi cuori la confufione, e lo fpavento. Profittò il 
Savonarola di quefto avvenimento per vi e più perfuadere la pe- 
li niten- 



-sixenzaV il fd^ana, e 1' orazkme più fervente, c^dua ,^,^ gi& 

' -«^riìa & flewi, e.neì fuol fut>ordinp.dì lie dava il prìmO;^! elfm- 
i|!^. Ordinategli in' S. Marcó> più auftera (i) L' àlIlÀenza, e il di- 
^tmo ; io quello tempo , ìogiunfe nuove orazioni più volte al 
fiorao, ed egli alla teda dei .Ami. Frati ìniplorava dal SJgnare.dcT 
^li. deròci il prd'ente foccorTo alle imminenti calamità^ e fciagu- 
te dell' Italia, e di Firenze. Erano in gueflo anno più frequen- 
ti , e più vigprofì ì fuoi ragionamenti ; e 1* avverata predizione 
di tal venuta, e Is commozione prelènte degli animi contribuì 
nirabilmeote ad «ina più ellc^ , e coftante riforma del colhune, 
« alia iàlote di quelli > cbe preordinaci erano alla vita. 
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Ra il Savonarola vifluto fino a quello tempo in 
uaa fpede di calma in rapporto alle vicende, 
ed ai torbidi, nei quali fi trovò involto, e mi* 
fchiato in .quello, e negli anni feguenti. Noi 
r ammireremo ora fornito di eguale ardore , ze- 
lo ^ e coftanza, e nel pergamo, e nella corte, fra le domefl:iche 
pareti, e fra gli (Irepiti di marte. Teologo fublime, e politico 
il più avveduto, e penetrante, gran Miniftro dell'Evangelio, e 
direttore, e configliere nelle complicate turbolenze di uno (lato; 
dare moto a tutto , e riceverlo , e facto in una paròla tue* 
to a tutti per guadagnare con ogni mezzo tutti a Grido • Per 
non avventurare i nodri giudizj , e non precipitarli in quefto ge- 
nere di (loria, come. molti hanno in cofi:ume,i quali per avere 
apprefo da qualche ofcuro fcrittore alla rinfufa , e fenza analifi ^ 
e lènza i dovuti rapporti una verità, criticano, o commendano 
a capriccio, è troppo neceflarìo il fammentarfi del genio domi* 
nante dei baffi fecoli, e di uno fcolo di anello entufiafino, che 
pur r^ava nel fecolo fatale del Savonarola , in cui fi ambiva di 
dare un' aria di facro alle azioni tutte di uno fiato . V oracolo 
di Roma talvolta decideva ddle vicende, e della forte di un Prìn* 
dpato, e d& un R^o. Sembrava anziché tollerato , ben anche 

lichieftOi e permeila > dbe un facro miniflxo di qualche carattere 

inter- 
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mevponeSè il fuo fentimeDCo anche in ciò» che fembrava fuoii 
^Sé- ^^^ circolo della fu^ ispezione. La (foria >di tutti i fecoli ci ha la* 
fciato ìù qaeflto punto degli ^empj , alcuiti dei quali rìfentono il 
gufto della piCi grofTolana jfuperftìzione . Sarà Tempre un infoflfribile 
errore non bene a^rvertìto da tnolti il pretendere di fentenzia* 
re fopra gli uG ^ ed i coftumi dei trafcorfi fecoli , relativamente 
a quelli ^ che nel noflxo fi praticano : i coftumi di un fecolo fu- 
rono ordinariamente incompatibili con quelli di un altro. Il P. 
Savonarola viveva in una ftagìone, in cui il trafporto, e lo fpi- 
rito dei paflati fecoli era pur anche in vigore; egli vi fi unifor- 
mò ^ ma perchè con nuovo efempio non la rifparraìò ai vizj trop- 
pò inoltrati, e fcandalpfi di chi poteva garantirlo^ che niente curò, 
cadde perciò vittima ^eBa co(£oro potenza ^ e rag^ro, e del prò* 
prio fuo zelo* 

IL Era in quefl;* anno la Repubblica Fiorentina nella mag* 

giore coftemazione , e nella fituazione la più luttuofa . Piero de' 

Medici figlio del magnifico Lorenzo afpirava in quella Repubbll* 

ca alla Monarchia (i); Lodovico Sforza Duca di Milano ambi* 

va alla (conquifb di quella di Pifa; e intanto Carlo VIIL Ra 

di Francia pafifato V Appennino ^ minacciava con le poderofe 

lue jarmi r Italia tutta* Piero de Medici difiimile al Padre nei 

talenti,nd configlio , e nella defbrezza, collegato con Aifonfo di 

Aragona Re di Napoli ^ ricevè un Ambafciatore fpeditogU dal Re 

Carlo da Afii con ordine di efibirgli molti vantagglofi progetti , 

fc non gli avefle contrattato il paflb per la Tofcana^ efe avdFe 

defifiito dal favoreggiare il Re Alfcmfo; ma in cala ^contrario, 

che lo minacciafife del reale fuo (degno. Ebbe in rifpofta TAm*» 

faafciatore francefe delle parole equivoche^ e fi vide licenziato con 

della fredda irrefolutezza ^2) • Il perchè ifl:igato anche vie. mag^ 

giocmente V efafperato animo del Re Carlo dalle infinuazioni di 

Lorenzo, e Giovanni de.' Medici {3) , precipitò a. gran pafli ib* 

pra la Tofcana ; venuto in Pontremols ^ e traverfata la Lunigia» 

na,fi fcaricò fopra Fivizzano caftello appartenente ai Fiorentini^ 

che lo prefe a fòrza ^ io ìaccheggiò, e mefle a fil di fpada fai 

fore» 
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(i) Si v^da fra gli altri Niccoli W«chtoy:t|Iu. ^rBnqtfc© G^i^ì^lar- 
dinìf ce. libro primo ^ . ^ . ^ , . ^ 

(2) Gaicciard. Lib, primo . • 

(3) Macchiavelli , Guicciardini al luogo citato • 
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foreftieta Ibiaaterca, che vi trotò d! prefldia 'ebn molti dì quei 
ràiferi abkanci/,, CoCat Mova,, dice il Guiccìardim , e di fpa- iJJ^ 
vento graadiflìma air Italia (i) „ già lungo tempo aflaefatta % 
„ vedere guerre più prefto belle di pompa, e di apparati, e 
^, quafi-ftniH: a fpettacolif*-che pericolofe, e fanguìrmfò ;,. Sem* 
bravano potei^ fare maggiore refiftenza aHe armi francefi la pie* 
colà Citta di Sarzana , e il di lei Forte fituato fui monte detto 
Sarzanelfo; ma óltre di che non vi era quivi né Milizie fujBi-' 
cientj , né Capitani coraggiofi , ed efperti , aveva di più Io tp^^ 
vento , e un panico timore invaio gK animi tó Tolcani , e pia 
quello di Piero de^ Medici , che fi vide da tanta forza inafpettata- 
ménte invédico, e dai Tuoi garanti il Re di Napoli ^ C il Pome* 
fice, eh? avevano a che peniare per difendere il loro del tutto ab- 
bandonato. Allora fu, che ben coroprele la Fiorentina Repub- 
blica avere pronofticatò il vero il Savonarola, quando annutiziando 
il preiente flagello, aggiunfe di più anche in pubblico (2), che 
eglino mal con figliati fi farebbero in tale avvenimento apprefi . 
at partito peggiore, e ne avrebbero rifentiti trifU effetti; e al- 
lora fuy che Pier de*^ Medici rampognato amaramente, dai Aioi 
Concittac^nt^ e fbrprefò^ cercò dal nemico queir infelice riparo 
ai mali della Repubblica , che fi vidde negato , e dalla fcarfa fua 
avvedutezza,^ e dagli amici fuoir „ Era dice Guicciardino (3) 
y, paleiemente deteftata la temerità di Piero de' Medici, chefen- 
,, za neceffitàr, e credendo più a Ce medefimo, e af configtio di 
j, Miniftri temerarjy e arroganti nei tempi della pace, inutili, 
yy e vili nei tempi particolari, che ai Cittadini amici pacerai, 
„ dai quali era flato (eriamente configliato, aveiOTe cos tanta 
9, inconfidérazione provocato le armi di un Re di Francia pò* 
„ tentìflimo^ e ajutato dal Duca di Milano, eflendo ^li mzS^^ 
yy mamente imperito delle cofe della guerra ^^ la Città, e il Do^ 
„ minio loro non fortificato, e poco provveduto di foldati , e 
di monizioni per difénderfi-da tanto impeto ec. Quefta di- 
Q)ofizione ^tà quafi di tuttk h Città era accefa da molti Cit- 
tadini nobili j ai qusdi fòmioamente. difpiaceva il governo pre 

fente^ 
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<t) Libro I. 
' (a) Lo dice cblaraffleonf^fléT pTòrdt» fibm ffiinpato <KI Coiiipeiu 
idlo delle RiTèlasioni . Tedi fiurlaiùcb. . Pico , ce. eci 
<3) Lib. I. 



6^ 
^ fente, e che una famiglia fola fi averle arrogato la potefUi 

^«4. »^ ^^ ^'^"^ '^ Repubblica, e quelli aumentane^ il timore di co- 
^ loro 9 che da le ftefìi temevano , e daado ardire a coloro , che 
3, cofe nuove dedderavano^ avevano in modo follevati gli ani- 
,^ mi del popolo, che già fi cominciava molto a temere ,. che 
yy la Città facefle tomultuazione , in~citando anche più gli uomini 
,, la fuperbia, e il procedere immoderato di Piero, difboftandofi^ 
,,. in molte cofe dAi colìumi civili, e dalla manfuetudiné dei 
^, fuoì maggiori , onde ^uaQ fino dalla Aia puerizia era lem.* 
,, pre {tato odiofo air univerfalità dei Cittadini „ . Parti da FI* 
renze intanto Piero de' Medici con Lorenzo Tornabuoni , e Gian*, 
nozzo Pucci per portarfi fiipplichevole al Re Carlo VIIL e po- 
co lungi ebbe la trilla quova, che Paolo Orfino fpedito dai Fio- 
rentini con trecento Soldati per entrare in Sarzana^era flato' in* 
Gontrato da un didaccamento Francefe corfo di qua dal Fiume 
Magra , ed era fl:ato disfatto , e la parte maggiore dei fuoi mor- 
ti, o prigioni. Attefe V afflitto Piero in Pietra Santa il regio 
Salvocondotto , e ottenutolo fi prefentò al vittoriofo Principe^ 
che 9, lo accolfe benignamente „ ( per ufare le parole di Guic^ 
ciardino ) „ più con la fronte, cne con V animo, e mitigò un 
yf poco della fua indignazione col confentire a tutte le lue doi* 
,, mande, che furono alte, e immoderate (i) „. Difatto volle il 
Re Carlo VIIL la ceflione delle Fortezze di Pietra Santa, di 
Sarzana, e Sarzanello , terre , che da quella parte erano come la 
chiave del Fiorentino Dominio; di più le due Fortezze di Pìfa, 
e del Porto di Livorno importantimme per quella Repubblica ; 
le quali però fi farebbe obbligato dopo avere conquifi:ato il Re- 
gno di Napoli di refl:ituirle ai Fiorentini; e finalmente ordinò 
a Piero de' Medici^ che s* impegnafle , acciò i Fiorentini Tim- 
prefiaflero dugento mila ducati, che allora gli avrebbe prefi in 
confederazione; alle anali cofe tutte acconfenti Piero, e fi rifer- 
barono entrambi a liipularne il contratto in Firenze, dove il 
Re afllcurò volerfi trasferire quanto prima : ma in tanto per non 
perder tempo s* impadronì fubito la Corona di Francia , con la 
buona grazia di Piero , dei Forti di Sarzana , di Pietra Santa , e 
di Sarzanello, e pochi giorni dopo fu efeguito il medefimo di 
quelle di Fifa, e di Livorno>. 

IIL 
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m. Spogliato così della migliore porzione delti Stati ^ 
accompagnato dalla confufione , e dall' abbattimento fé ne tor- fj^^ 
nò a Firenze Piero de* Medici . Ma trovò egli ai fuoi dan- 
ni, che non fcorreva più nelle vene degli antichi fuoi riva- 
li, e in quaG tutti ^i fuoi Concittadini quel fangue freddo, che 
fa contenerli ; veddé cofternati , e fofpefi V iftefli pochi fuoi ade* 
renti, e udi V univerfale difapprovazione dell' imprudente fuo 
operare . Il popolo cominciava a tumultuare contro di lui , e 
a mano armata Y impedì V ingreflb nel gran Magiflrato della 
Signorìa , dove il Giovine Jacopo Nerli nobile , e doviziofo 
ne dava r efempio , e ne inferiva il coraggio ai Soldati. Sen- 
za configlio, e privo di animo, e di forze, ritiratoG nel fuo 
Palazzo, e quivi intefo efler egli con i fuoi fautori dichiarato 
dalla Repubblica ribelle, e decretate le pene ai ribelli dovute fi 
fottraffe ben tofto con la fuga dalla Patria, ora apertamente ne- 
mica, con li due fuoi Fratelli Giovanni de' Medici Cardinale, 
e Giuliano, e fi posò preflb Giovanni Bentivogli, che fi era fat- 
to Signore dì Bologna. Il nove di Novembre di quefto anno 
principiò l'epoca funefta per la famiglia de' Medici. „ In quefto 
„ modo „ riflette il Guicciardini (i) „ per la temerità di un 
„ giovine cadde per allora la famiglia de' Medici di quella po- 
^, tenzia, la quale fotto nome, e con dimoftrazioni quafi civili 
„ aveva feflant' anni continui ottenuto in Firenze , cominciata 
jy da Cofimo fuo bifavolo Cittadino di Angolare prudenza , e di 
fy ricchezze ineftimabili ec. „ 

IV. Mentre quefte gran cofc fi agitavano 51 Padre Savona- 
rola con tutta lai Tua Comunità ad altro più non attendeva, che 
alla preghiera, e a placare con tutti i mezzi, che li dettava la 
Religione la collera del Signore degli Eferciti: Erano più fer- ' 
vorofì i fuoi ragionamenti, più afiidue, e più infinuanti le fue 
prediche, con Te quali richiamava a penitenza fiocera i popoli 
intimoriti,- e li confolava qual Padre ìntereflato per lo maggiore 
vantaggio dei Figli nelle loro ambafcie, e nelle loro afflizioni . 
Fino a quefto tempo in cui non lo vedde quella Repubblica , o 
a dir meglio non principiò ad impegnarlo a efdre fuori dell' or- 
dinario circolo, che fegna intomo ai facri Miniftri il carattere 
loro, e la loro vocazione, non ebbe la maldicenza, e la critica, 
dei fuoi nemici di che attaccarlo , o rimproverarlo nella fua con- 

I dotta; 
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dotta; la quale troppo chiarì fpandeva , e peoetraDti i raggj di 
^494. fen^ità, e dT dottrina. La Romana corruttela foltanto^ che fi 
vedeva da eflb attaccata, e fcreditata nel Aio centro, non fape- 
jija perdonargliela, ma era quedo un fuoco, che fottp mentite 
ceneri fi occultava per allora ^ afpettando il tempo opportuno 11 
!dar fuori per divorarlo. , ' 

V. Veniva intanto a gran giornate il Re Carlo Vili, ap- 
proffimandofi a Firenze, e entrato in Fifa in fembiante di Padro- 
ne, e di Dominante profittò della ribellione di quei Cittadini 
alla Repubblica Fiorentina per fare anche in efla delle conquiftc 
fenza la minima reliflenza, come molto tempo avanti aveva pre- 
detto il Savonarola (i). Penfarono non pertanto in auefl:o frat- 
tempo i Fiorentini di fpedire nuovi Ambafciadori al Monarca 
delle Gallie; e per implorarne la clemenza, e per intendere più 
chiari i Tuoi fentimenti. La pubblica riputazione^ che fi era 
meritato il Padre Savorarola determinò con unanime confenfo 
quella coflernata Repubblica a incaricare di quefi:a luminofa am- 
bafcerìa con Tanai de'Nerii, Pandolfo Rucellai, Piero Cappo- 
ni , e Giovanni Cavalcanti anche il Padre Girolamo (2) , cui di 
buon genio fu commeflb, che a nome di tutti parlamentafle egli 
folo con la Maeftà Sua . Prima di pflTumere un tanto incarico vol- 
le il. Superiore di S, Marco confultarc col Padre dei lumi, e 
quindi fentire il coniìglio della fua Comunità, che Y animò ali* 
imprefa caritativa, ed egli efortatigli con ih più patetico ragio- 
namento a perfeverare più ferventi nelle Opzioni, fi difpofe a 
efeguirne fedelmente la commiffione. Si pofe in viaggio il Reli- 
giofo Ambafciatore con i fuoi fcelti Compagni i Padri France- 
jco Salviati, Tommafo Bufini, e Domenico Bonvicini, determi- 
nati alla foggia dei poveri di Crifto di compiere il loro cam* 
mino a piedi alla volta di Lucca, dove allora fi era trasferito il 
Monarca di Francia. Ma fi viddero obbligati dalle replicate in- 

finua- 



(i) Si veda fra gli aitri il Compendio citata delle fue rivelazioni : 
Autori contemporanei ci 4icono , eh* egli predicò più volte dicendo , 
„ che il Re Carlo avrebbe prefo le loro Foltezze colle meluzze.»» 

(2) E* tanto «ota quefta decorofa ingumbenza , per 11 Savonarola , 
che anco il moderno Scrittore fatirico non ha potuto difcrederla: egli 
ce la descrive alla rinfufa , e di corfa , e lafcia nella penna quanto vi 
pccorfe , e le circoftaazc delle medcfime « Cap. VI« 4i detta Vita • 
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finaazioni dei nobili inviati dalla Repubblica a difpenfjrfi allora 
dalla regolare Offervanza, e falire fopra le Mule a cai uopo de- ^*? 
ftinate. Pervenuto a, Ripafratta piccolt, e difadorna terra del Do- * 
minio Fiorentino, incontrò quivi il Poteftà della medefiraa di 
lui familiare Ciarlo Pitti ; il quale fi fece un pregio d* invitare , 
e accogliere in Cafa fua tutta la nobile mifla comitiva di Am« 
bafciatori, e datofi una gran pena per appreftare loro una men- 
fa non tanto frugale , agevol cofa gli fu T efcìre predo d' imba- 
razzo per quei, che fi cibavano di Carni, ma non cosi in rap- 
porto al Padre Savonarola, che con i fuoi Compagni difpenfare 
non fi vollero dalla i^gge della continua loro aftinenza ; ordinò 
non pertanto il Potelià, che fi gettaflero le reti nel proffimo 
fiume Serchio, e fentendoQ con rincrefcimento rifpondere, eflere 
preflb che impoflìbile il potere far preda alcuna di Pefce per la 
tempefta furiofa dei venti , che attualmente imperverfavano , e per 
altri prefenti incomodi alla pefcagione ; il Savonarola per acquie- 
tare le fmanie dell'attento^ fuo Ofpìte, e procurare il follie- 
vo ai Compagni animò l' incombenfato alla diificile pefca a get- 
tare le reti alla buon' ora nel nome del Signore (i). Lo che 
efeguito , trovò con fiiupore al primo tentativo sì piena di abon- 
dante Pefce la rete, ch'ebbe bifogno dell' ajuto implorato con 
i cenni ( giacché lo fl:repito dei venti , e il' fragore delle Muli- 
na ne impedivano la voce ) di altre perfone per trarla al lido r 
gli accurati Storici di quei tempi, che ci tramandarono di un 
tale avvenimento la notizia , ci lunno anco alia fo^ia dell' Evan- 
gelico Storico individuato il pefo di quella pefcagione , che mon- 
tò alle libbre dugento ottanta. 

VI. Si affrettarono dopo il cibo quefl* inviati per arrivare 
in Lucca ^ dove per altro aflScarò il Padre Girolamo (2) , che non 
avrebbe potuto ottenere l' udienza » lo che avvenne, mentre il / 

Monarca il . ^|iomo dopo il loro arrivo immediatamente fi tra- 
sferi in Pir;»,>')dove peirvenuti ben anche auefti Fiorentini Amba- 
fciatorìifi prefentarono al Re, e il Padre Savonarola a nome 
della RepttbUiba elpofe opportunamente X occorrente^ e ne pe« 

I 2 rorò 
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•.^. (i) Ci rapponano quefto fatto gli Storici contemporanei Gio* Frane* 
Conte della Mirandola , Burlamacch. Razzi ec. 

(z) I fuddetti Autori : SI vede anco Soveges al luogo cit. 
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rorò con vantaggio la caufa. Ci é reftaco nel Compendio delle 
^m* rivelazioni già ftampato il dialogo tenuto dal Padre Savonarola 
col Sovrano delle Galiie, mentr'egli (lefTo in quedo libro ripete 
ciò, che non poteva metterii in dubbio elTere avvenuto in quel 
parlamento, eflendo viventi, mentre ciò fcriveva, e ù (lampa- 
va, molti tefUmonj. In eflb rapprefenta alla Maedà Sua con 
la dovuta modeftia^ ma con forza infieme, e con gran faggez- 
za 5 averlo Dio dcdinato per Miniftro della Aia giuflizìa per 
umiliare i fuperbi , ed inalzare gli umili , deprimere i vizj , e efal- 
tare le virtù; e per dirizzare ciò eh' era fconvolto, riparare le 
rovine, .e riformare i difordini: che tutta la Comitiva poteva 
depoQtare , e teftificare alla Maeftà Sua eh' egli da gran tempo 
aveva predetto tutte quelle cofe, fecondo quello eh' era a Dio 
piaciuto di manifeflarli : gli rammenta , che tutte le vie del Si- 
gnore fono fegnate dalla mifericordia , e dalla giudizia^ e che 
quefte due virtù accompagnarono mai fcmpre le divine operazio- 
ni, li fpiega con una Angolare profondità di dottrina le varie 
tracce di quelli due attributi Divini , e quindi con enfafi, e con 
vigore „ Vieni „ li dice (i) „ vieni adunque lieto, (icuro, e 
y, trionfante, poiché colui ti manda, che per noflxa falute in fui 
,, legno della Croce trionfò: nientedimeno afcolta» o Re Cri- 
^, flianiflimo, le mie parole^ e Itatele al cuore. Il Servo di Dio 
yj a cui fono (late rivelate quefte cofe , da parte di Dio , cioè della 
,, SS. Trinità, Padre , Figliuolo , e Spirito Santo, e del noflro 
,, Salvatore Gesù Crifto vero Dio, e vero Uomo, Re dei Re, Si- 
„ gnore dei Signori, e di tutta la Corte Celefte, ammonifce te da 
„ fua Maeftà Divina mandato , che a fimilitudine Aia tu faccia in 
„ ogni luogo mifericordia , e maflime nella fua Città di Firenze, 
„ nella quale benché fìano molti peccati, fono però affai fervi 
„ fuoi , ed ancelle così nel fecolo , come nelle Religioni per ca- 
„ gione dei quali tu debbi riguardare la Città tutta,, acciocché 
„ poffano pregare per ^e, e ajutarti in quefta tua erpidizione. 
„ Da parte di Dio ancora ti eforta, e ti ammonifce il Servo 
„ inutile , che con o^ni diligenza tu riguardi , e difenda 1* inno« 
„ cenza, le vedove, i pupilli, tutte le miferabili perfone, emaf* 
„ fime la pudicizia dei Monsdlerj,. e delle Spofe di Crifto, ac* 

ciocché 
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I (addetti Storici contemporanei ci dicono 1* iftcflb • 
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^y ciocché per te non fi moIcipKcbino i peci^ati, i quali mol-" 

„ tiplicandofi debiliterebbero le forze tue; e là gran potenza, ^^JJ. . j 

,, che £Mo ti ha dato. Da parte di Dio la terza volta ti am- ! 

„ monifce , e ti eforta a perdonare T òffefe ; cioè , che fé dal 

99 popolo Fiorentino^ o da altri popoli tu fei (lato ofFefo, vo- 

^, lentieri tu inclini T animo a perdonare, perchè ignorantemen- 

„ te hanno peccato, non fapenao, che tu eri mandato da Dio. 

y^ Ricordati del tuo Salvatore, il quale pendendo m CrociS per*' 

„ donò ai fuo crocififlbri . Le quali cofe fé tu , o Re , farai » 

^, Dio dilaterà il tuo Regno temporale, ti darà vittoria in ogni 

„ luogo, e finalmente ti donerà il Regno perpetuo nel Cielo. 

„ Il quale folo è beato , e potente , il quale foto ha T imraoru- 

„ lità, e abita una luce inacceiTibile, la quale ninno degli uo- 

3, mini ha giammai veduto , ma né anche vedere naturalmente 

„ puote, a cui è onore, e imperio per infiniti fegoK de* fé» 

„ coli . Amen „ • 

Fece non leggiera impreflione al Sovrano dì Frauda un ra» 
gìonamento sì energico, e che alle dilui orecchie fembrare dcf* 
veva fuor di modo , e ci dicono gli antichi Storici (lì che rad» 
dolci r animo efafperato di quel Monarca, che ntieditavà dì far ^ 
provare il fuo fdegno ai Fiorentini, e per la reliftenza fattali, 
e per la confederazione con i fuoi avvcrfarj. Certa cofà dia è ,' 
che le con feguenze della di lui venuta in Firenze comprovarono 

auanto egli fi mitigafie ndla fua collera, e quanto fi aitenefle 
a quei danni più gravi, che agevolmente avrebbe potuto far 
rìfentire alla Fiorentina Repubblica, in fequela di quefto,.e dì 
altri dialoghi tenuti, conje vedremo col Frate Afabafdatore, lo 
che ferobrar deve più mirabile nelP animo di un Principe, pove- 
ro , fé è vero ciò che dicefi dallo Storico Fiorentino ) di pru« 
denza, e di giudizio. 

VIL Adempiuto T addojfTàtoli incarico fé ne tornò il Padre 
Savonarola in Firenze, e riaiflunfe con più Iena T Ajjoilolico mi- 
niftero, efortando col maggior fervore di fpirito i po|>òli alla 
penitenza, confolandoli nella loro ambafcia^ è follevandoli noto 
poco coir annunzio di buone fperanze nel prefente loro abbat* 
timento. Jl Re Carlo Vili, intanto impofleflatofi fecóndo il con- 
venuto «con Piero de' Medici delle Fortezze di Fifa, alle repli- 
cate 



ì 

(0 Gli Storici Apra citati . 
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cate ifìmosc idi qwi.Cittadim jttenó loro la libertà,- e quindi 11 
^^^roife in .«mino kU volta, di Firewe. Stimò bene di prima fer-1 
tn^fii isicuni giorai nella villa poflta quali fulle rive d'Amo di^ at- 
tenenza della nobile famiglia Pandolbni, e intaqto fpedi alcuni 
dei fgoi Miniftri in Firenze per vedere guai foff^ la più dejro- 
rofii sbita^on^ per la r^ia fua perfona, e per fidarne ^11 a 
d^ Signori della Aia comitiva ; con la ^uale occaHone contrafTe* 
gnarono ai di fuori col geflb i determinati Palazzi , a tale og- 

rto d^Atinati . Si vuole ^ che la Fiorentina Repubblica emanaf- 
aljora i^on faggia avvedutezza un ordine che ninno ardiflfe can- 
cellare ì pofld fe^i alle Cafe dai Franzefi fotto pena del taglio 
della mano, e di Fiorini trenta. Ha fofpettato fenza verun fon- 
damento il Ginevrino Scrittore (i) della Vita del Savonarola 
ilampata ig (jaefl'anno, eifere uato cjuefl:* ordine emanato ad 
iftan^ja^ * pèrfuafione del Savonarola „ il quale „ die' egli ,, ave* 
,, va porto il pie fui collo ai Cittadini >>• ^ 

!Non vi ha pur uno degli Storici , che ci accenni eflerfi in 
ciò brigato il Savonarola; e queda prudente fanzione per altro 
farà tempre onore al di lui accorto autore , come quella che im- 
p^iyg a un popolo agiutp, ^ ^al contento i pencoli, che fé- 
cq ;p^itato avrebbe una tale arditezz^a, ch'era tacile a commet** 
terfi ^ ^ed efa all' pppofto analogo; que(t' or<line all' efibizioni fatte 
a 'iK>9i^ della Repubblica dagli Ambasciatori a un Sovrano, che 
veniva in Firen;f,e almeno. cQirefterqe apparenze di Ofpite paci- 
fico per contrattare con eiTa di ciò^ che in voce gli era (tato 
aqcQrda;?!^ Ma. Iq. rifl^ffioni .4i onp Stgricp, i di cS vaneggia- 
weijtiH^^ gjà fta4 cpnviiitì in sUtri pianti^ non meritano pòi 
la pona dì e5«r^ : tutte cqn analig ffl^jwtte ♦ 

Vili. Il 4waflette di Novembre di q^iefto anno fece il Re 
Carlo Vin? il magnifico luminofo fuo ingreflb in Firenze fcor- 
tato dai G|:an4i del (i^egno^ e da t)iia buona parte del fuo £fer« 
cito , che fparfe dd (^rfor^^ 9 dei dubbj intorno alla forte di 
qi^la Repubblica ^i;tin|oro({ cuori di qud Cittadini. Si vide 
enti;are dapa Porta dv Si» l!nanp in Firenze con queda comitiva 
di gk)riofo trionfante lafitiac-p 9 (opra un generofo deftriero cui 
pendeva fui deftrd Qanco (ma lancia , impugnau dalla regia man« 
^lla foggia dei- Vincitpri. Venn^ chI incontrario -alla Porta per 

maggior 
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i&Aggìor rifpetto gettata a terra , la Sigoorla tutta ftipàta da 
aa numero grande di QivaBeri 'veftitì alla tBaoda fraro^fe^^pop» ^^ 
4av^no dietim, dei più nobili giovani dèlia Repubblica un i meco 
iuAe(l;<>fp Bftlck^chino fouò ^del ' qoaJe vpompef grava ^ia . fioiAzeft 
Ma^^.: TiUCQ il Clero con: pfocclfiotie di. gaudio lo .acccitìpi^ 
gnò oLtitando le glorie del Signore degli £fierciti, e VronliioeftÀ 
luminofo fe(leggiante treno pervenuto alla Cattedrale, e 4^ii4 
adorato il Dio della Maèftà fi portò alrrdefHnatoU Palazzo < idi 
Fiero de* Medici « e G diflxibul nei tifati: alIoggiameQti la npbtft 
dilui Comitiva. ^^' . : ) '> ! ' ' - ' •'; 

IX. Il giorno del memorabile: ingréflo dì Carlo VIILriiijfi. 
renze fu da un'accidente funeftato^ che traiTe meritamenteiìé la* 
crime dalla Repubblica tutta delle lettere, nrsentre G edinfe in auel 
giorno medeGmo il gran luminare dei dotti -di ^i^d incoio ^ chia- 
mato la fenice degl' ingegni Gio. Fico Conte della Mirandola , e 
Frincipe di Concordia nella fua frefca età . di anni tren$alre : i Taoi 
rari talenti, la fua vada erudizione , la prodìglofa (ba- lAemoria, 
la cognizione ddle lingue latina, greca, e ebraica^ i &oi ta^i 
progreffii nelle più (ublimi cognizioni, e la collante Tua^pietà ìó 
diCiinfero e lo faranno ièmpre ammirare per uno dei più grand* 
Uomini degno ideile giufte Iodi di tutti i ^ggi e di tutxil dotd. 
Palla munificenza Medicea era >flato egli chiamato .ihiit|reiiz& a 
rendere più celiare! e oieeprofà. quella focietà dei dpttii, cohè for- 
mava il più bel tudro di quella Repubblica . -Quivi egir flmfò pih 
forti i legami di un' amicizia la più fincera, e coftante', p^chd 
fondata nella virtù , col P. Girolamo Savonarola, alle di cui pre- 
diche era. egli il più afsiduo^ ed in ogni occorrenza contava mol- 
to fopra i lumi , e i conGgli di lui . U nipote ^i lui Gio. Fran- 
cefco Pico della Minmdola, pòco inferiore nei ulenti, e kidln 
Dottrina al chiarif^imo fuo Zio, come joe fanno indubitata fede 
le molte ^produzioni della erudi tifidma fua penna, eh' eGftono, 
fcrive con Gcurezza (i) che Gio. Fico alcuni anni prima della 
fua morte 3 era venuto nella rifoiu/ione di abbandonare affatto il 
fecolo, e veftire V abito dell' ordine Domenicano nella Congrega- 
zione di S. Marco di Firenze; e comunicato quedo fuo fentimenr 
to col F. Savonarola glielo avéva^àppróvato;^ e proìneiTo ih oltre 
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di vefttrtò di qodlè facre divife , ma prevenuto dalla mòrte non 
H^ -avendo potato adempiere il pio defideno , chiefe negli ultimi mo- 
momenti di Aia vita r abito di detto ordine , e V ottenne, ed eb^ 
be il contento iii quei brevi perìodi di Aia vita di fare anche la prò» 
' feflftone zW uA> di quella Religione ; per lo che vi è dato alcun 
Cronifta di queir ordine (i) , che V na annoverato fra gli uomini 
iUttftri per fantitày e dottrina di queir inOgne illituto. Ragionando 
V <tHì giorno il P; Savonarola intorno ali' elezione dello ftato in una 
iua predica 9 r ultima nella QuareGroa del 1495. cioè un* anno do- 
po la morte del Conte Gio. Pico , così ne parla fvelataraente „ Io 
difli ài Conte Johanhi della Mirandola due anni innanzi , che 
lai morifl] , perchè ' lui era iftigato drento di venire alla Reli- 
gione , che fé non veniva Dio gli manderebbe un gran flageU- 
Jq ,. et inandogliene poi xale , chje iojtion averei voluto vedere tan- 
to. „ Ci aflicura T ifteiro Conte Gio, Francefco (2), che 
predicando (imilmente il P. Savonarola pochi giorni dopo la mor- 
te del fuo Zio nel Duomo di Firenze implorò a vantaggio di que- 
llo fuo caro amico i fufFragj di tutta la fua numerofa udienza, 
e atteftò ad un popolo, che oltrepafTava alcune migliaja, fra le 

Suali rifteflb Scrittore Gio« Francefco Pico, che il Conte Gio. era 
aita Divina giuftizia dato per nove giorni defltinato al Purgatorio , 
onde abbifognava , che la Chieià s* intereila0e per liberamelo. JNoa 
dichiarò in pubblico il motivo della pena decretatali a purgare 
le contratte macchie; ma il Nipote Gio. Francefco familiare eflb 
pure del Savonarola ci ha lafctato fcritto averglielo il P. Girola- 
mo individuato in fecreto, e ciò per avere il Conte Gid. troppo 
procraflinato in effettuare la Aia vocazione allo (tato di ritiro e 
di aufterità in S» Marco. Ordinò non per tanto, che il fuo cor» 
pò foffe tumulato nella detta Chiefa di S. Marco di queir ordine, 
dov' efìdono attualmente le onorate fue ceneri , in un tumulo cui 
è incifa un' ifcrizione in un fol diflico (ignificante, e efprelllvo 
del fublime di lui merito, de^no parto della dottilfima penna di 
Girolamo Benivieni (3) di lui familiare. 

. For* 
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(i) Soveges : Année Dominicaiae imprimé à Amiens 1687* 
(i) Al Inogo Citato Vita del Padre Girolamo Savonarola . 
(ó Gio. Francefco Conte della Mirandola , Burlamacch. Rasa! 1 ^ 
lì diftico è il feguente • 

Johanoe» jacet kic Mirandijlà: estera norunt, 
Et Tbagus, 81 Ganges, forfan^ 81 Antipodes* 
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Formerà fempre un ccmpiato efogio alla rublìme pìctk, e 
dottrina di Gio. Pico Y iUuftre attellato, che refe ai meriti gran- f^^l 
di lui ]a Fiorentina Repubblica con ona deliberazione ^ che leg- 
geli nelle riformagioni (otto V anno 1489- in cui fi permette al- 
la Nobilirsima Famiglia dei Fichi della Mirandola il potere alie« 
nare beni immobili fino alla fomma di Tei mila fiorini di oro, non 
oflanti le contrarie ordinazioni della Republica medefima , e fi 
dà pHncipio à quello graziofo privilegio con le fequenti decoro* 
fé efprefiioni: „ Cam mos fit Reipubhcae Fiorentinae fumma be- 
„ nevolentia & favoribus femper profequì eos precipue viros^ qui 
„ & generis nobilitate praefulgeant , & miris tum do6lrinae , tum 
„ morum dotibus prae caeteris fint excellentes. &c. 

X. In mezzo a quelle vicende il fempre attiro zelo del P. 
Savonarola fi diflingueva a prò di tutti; non interruppe mai il 
corfo ordinario delle religiofe aufl:ere fue pratiche, che anzi di 
quelli giorni accrebbe in fé, e nella fua Comunità le preghiere, e 
la penitenza : ogni mattina in Quello tempo falì egli nel pergamo , 
e per inferire negli animi le maflime della più foda pietà 5 e per 
contenere nei più religtofi ufizj il concitato popolo, che riattar* 
dava le truppe Franzefi con òcchio di diffidenza. Era in privato 
da ogni ceto confultato guai oracolo, ed a lui come Angelo del- 
la pace ricorreva ilCittadmocoftemato, e afflitto. Coglieva quin» 
di opportunamente la favorevole occadone di animarli a riconci* 
liarfi di propofito col Signore degli eferciti , per provarlo vantag* 
giofamente propizio nelle urgenze prefènti ; indifle nei pubblici 
luoi ragionamenti alcune volte nella fettimana in quello tempo di 
timore, e di angallia il digiuno in pane, e acqua a quei citta- 
dini ^ e alcune orazioni fra giórno^ che egli prefcrifle, e trovò 
la ma^ior parte pronta, e docile alle pie fue infinuazioni. Alcu- 
ni dei primari Signori, che un giorno fra gli altri fi portarono 
a S. Marco. per confultarlo, fi cpnvinfero, eh* egli con la fua Co- 
munità li precedeva con gli efempli della più aullera penitenza , 
mentre lo colfero ad una tavola nel fuo Convento imbandita fot- 
tanto di pane grofToIano, e acqua (i). 

XI. Mentre il Savonarola era cosi tutto intento a promuovere 
i vantaggi eterni^ e a placare la collera della Divinità 9 trattavano 

K i Cit- 



(i) Fra gli altri Burlamach. che ageTolmente fu uno dei comAcnral! 
ei rapporta quello fatto. 
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i CktadinL,é dpìtétimmo col Re delle GàOìe iatomo alle loco for- 
tune^ e aUa {ioxteuA del loro afflitto ftato . Le preteofioni di que- 
'fto Monarca- feinbrav:ano alla Repubblica infoffribili^ e troppo 
danzate ^ da che oltre T efazioni di gran fotnma di denaro, eia 
hìi lui propeofìone a riftabilire Piero dei Medici nel!* a^itorità e 
pofìx), che prima occupava (i); doniandava ancora fcopertamen* 
te r aflbluto dominio fopra la Città di Firenze^ dalla quale inchie- 
fta ritkacofi di poi^ aveva deliberato di lafciare in Firenze alcuni 
fuoi Ambafciatori , dice Guiccìardino (2) ,, di roba lunga ( che co- 
yj §à chiamavano in Francia i Dottori , e le perfone togate ) con 
,, i quali autori , fecondo gV iflituti Franzefi ^ avrebbe potuto 
,, pretendere eflergli attribuita in perpetuo una piccola jurifdizio* 
9, ne. jy La coflante oppofizione dei Fiorentini non era capa* 
ce di rimuovere dalla forte fua determinazione Carlo VITL fif* 
fo^ anzi che no, nei fuoi divifàmenti; ma Piero di Gino Cap- 
poni uno dei quattro deputati a parlamentare con la Maeflà fua, 
e Uomo d'ingegno dotato, e fornito di gran coraggio, fuperio- 
re ad ogni timida riferva 9 tolfe con impeto di mano del regio 
Miniftro il foglio delle immoderate capitolazioni , è alla prefenza 
del Sovrano lo lacerò in minuti pezzi , e con voce concitata , 
y, fé voi, didè^ fuonerete le voftre trombe , noi fuoneremo le no- 
„ ftre campane. ,, Un azione si rifoluta, e piena di animofità 
rifcofle gli animi del Monarca, e dei fuoi Configlieri, ed era fa- 
cile 1' immaginarfi , che in uno fpirito Sovrano , e vincitore do* 
veffe eccitare fentimenti non di pace verfo una Republica, la qualQ 
anzi che irritarne la collera , iembrava^ che doveflfe eccitare, e 
implorarne la clemenza con le maniere le più umili, e rimeiTe. 
Difatto ci dicono alcuni degl* Iftorici contemporanei (3), che Car* 
lo VIIL inclinato già a renderfì padrone anche di Firenze, fi 
determinò da quel momento di dare il Tacco , e mettere a ferro, 
e fuoco quella Republica, lo che fi tramava con la maggiore fé- 
gretezza ; ma Piero Capponi , confidente di uno del Franzefe con- 
figlio, arrivato a fcuoprire il fatale difegno^lo fvelò ai Capi dell' af- 
flitta fua Città, i quali pofti nella maggiore cofiernazione con- 
fultarono in quei brevi pericolofi momenti come fottrarfi dall' im- 
minente fciagura* . ' In 



(i) Guicciard. Ijb. a. della Storia « 

(1) Al luogo citar. 

(3) Pico della Mirand. Burlamadu ec cc^ 
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lis qtffiffi^ fftpiifiK ftmwlM <f* idoe, di fpavefn», e di ri'* 
paro, fi ricforf^ di edmtmtf «Mftfenfb al P^ Savonarola^ «ome 14^ 
quello , àh^ era ben fetitiM dal Si>s^nmo ,. e ae av^va^ alerei 
volte pfacàco lo fdegho : H di tui attaccamento^ al comun bene 
non potette dìfpenfarlo òìA pn^ftarfi di buon genio ai vantaggj di 
una Città , di cui godevd allora tutto il iwcct y per riiencirne poi 
più grave il colpo della di lei' diraendcanzs (toppo fatale. Si ac- 
cinfe adunque a prefentarfi di bel nuovo alla Macflà Sua» e pri* 
roa ordinò alla fua Comunità, che tutta fi occupafle in quell'ore 
nelle più ferventi preghiere , e prefo per fuo compagno il P. Tom- 
mafo BuHdì, fi portò di coraggio pieno, e di fiducia al Palaz- 
zo de* Medici , ma qui dalle prime guardie gli fu impedito Y inol* 
trarfi , perché avevano V ordine di non fare penetrare alcuno 
mV udienza fovrana. Tornò indietro lo fconfoiato Meflaggiero» 
ma doDO alquanti paffi animato da nuovo fpirito ritornò alla 
volta del Palazzo Mediceo ,, perchè ,» diflTe al fuo Compagno» 
,y ip devo prefentarmi, e parlare al Re », . Per una indubitata 
ficurezza di quello fatto si decoroio al Padre Savonarola ucUa- 
mo egli medefimo» che lo cooteftò ad un popolo intiero (i) • 
,» Un' altra volta» Firenze» un venerdì quando il Re di Fran* 
»» eia era qui nella tua Città, tu fai a che pericolo tu foflj^ 
,, e a me ricorda come fanno 1 miei Frati» e fono teftimonj, 
I, che io difli loro a tavola; io ho paura» che o^gi in quefla 
,» Città non fia fatto un gran flagello; dilli a tutti, che facef* 
,» fero orazione» tanto» che io tornala» che io volevo andare 
»» alla Maeftà del Re » e eoa) andai , e loro flettono proflrati in 
n Coro in orazione tanto» che io tornafifi: al quale io andai» 
9f giunto alla porta io vi fui ributtato» e fummi detto» e non ) 
„ vogliono» che tu entri» acciocché tu non impedifca» perchè 
»» vogliono mettere tutta la Città a facco: Io non fo come la 
», cofa fi andafii; Dio fece ogni cofa» e fui prefo, e menato in 
,» un tratto dinanzi alla Sua Maeftà» dov* era lui in camera con 
», li fuoi Baroni, e non vi era alcuno dei Cittadini» e quivi mi 
„ rifpofe molto benignamente» e fermofli ogni cofa» e così fer« 
»» mato ogni cofa ufcii fuora» e furono depofle le armi. Que* 
», fle cofe Firenze furono fatte da Dio mediante V Orazione ,» • 

K z Seu- 
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ti) Predica XXVI. nel di 18. di (Ottobre 1496. verfo il flnie alla pag. 
359* edizione di Venezia IS40. 



76' 

. Scupirono quei Cittadini, che lo feguitavaiio , quando reftando 
M^4*. eglino indietro , videro^ che il Padre Savonarola Tolo fu lafciato 
entrare, e fenza la minima oppodzione, penetrando la prima , la 
feconda, eia terza guardia (i), fu condotto ali* udienza del Mo- 
narca , e quivi dopo refi i dovuti oflequj a quel Sovrano , mefle 
fuori una piccola Croce, che portava fempre pendente al collo. 
5^ Quefti „ principiò a dirgli „ è quello che ha fatto il Cielo , 
„ e la terra, non onorar me, ma onora quefto, eh* è Re de* Re, 
99 e Signore dei Signori , e f a tremare il mondo , e dà la vitto- 
5, ria ai Principi fecondo la fua volontà, e giuflizia; panifce, 
e fa ruinare grempj, ed ingiufti Re; e farà ruinare te, con 
tutto il tuo Efercito, fé non defifti da tanta crudeltà, annul- 
lando il concetto propofito, che tu hai fatto contro quefta 
Città, e tanto feguìrà di te, fendo in eflfa tanti amici, e Servi 
di Dio , e tante anime innocenti , che giorno., e notte loda- 
no la Sua Maedà, i quali tutti grideranno innanzi al Trono 
,> di Dio , e fconfonderanno , e rovineranno tutto il tuo Efer- 
,, cito. Non fai tu, che al Signore non importa avere la vìt- 
„ toria con molti, o con pochi? Non ti ricorda di quello, che 
,, fece a Sennacheribo fuperbiffimo Re* degli Aflsrj? Ricordati, 
„ che orando Moisè, Jofuè, e tutto il Popolo, vinceva gì* ini* 
„ mici. Cosi farà a te, il quafe perla tua fuperbia tu.vjuoi 
„ quello, che non é tuo: balliti di avere i cuori loro; lafcia 
„ adunque il tuo empio, e crudeliflimo propofito fatto contro 
,, r innocente, e fedelillimo popolo tuo „• 

Cosi diHe il PadreSavonarola (2) con quel falutifero l^no alla ma* 
no, che gli accrefceva fpirito, e vigore, che anzi fembra a feconda 
delle divine promefle,^ che in eflo lui parlaflfe, e ragionafle.lo Spi- 
rito del Signóre, mentre ci aflicurano gli antichi Storici in quefto 
fatto, che recarono colpiti, e commoffi a tal ragionamento il 

So- 
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(0 Jacopo Nardi celebre Ifiorlco Fiorentino ci afficura lib. I. che 
il Savonarola fu quefta feconda volta a trattare i vantaggi della Repub- 
blica col Ite Carlo Vili, e che vi riefcl : lo fteflb ci dicono Burlamach. 
Razzi ec. fino V ifteflb Storico Ginevrino accorda nel cap. VII. queflo 
fatto , quantunque al Aio folito lo alteri , e contrafaccia mirabilmente . 

(a) II citato Nardi non ci rapporta quefiò difcorfo tenuto dal Sa- 
Tonarola con il Re Carlo Vili, ma cosi 1' abbiamo da un antico MS. 
altre ?olte allegato , che confervafi in S. Marco di FiretUEC : Y ifteflb di- 
fcorfo lo rapporta ancora il Burlamacli* 
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Sovrano con quanti di fua Corte lo afcolcarono; della quale ga- 
gliarda commozione accortofi il Padre Savonarola con tuono j)m . f^*^ 
rìroeflb cosi terminò la fua arringa „: Sappi Sacra Maefta, che 
^y la volontà di Dio è j che tu ti parta di, quella Città/ fenza J 
,, fare altra mutazione^ altrimenti tu con T Efercito ci laTcièrài. 
^, la vita (i) „• Ci convince della verità di un fatta sì memo- 
rabile rifteflb Padre Savonarola, che predicando quedo tnedeH-.. 
ino anno ad un popolo prefTo che innumerabile nella Cattedrale, 
di Firenze, rammenta queda fua eiBcace parlata al Monarca delle, * 
Galiie^ e rimprovera a Firenze la fua ingratitudine. „0 ingrata^ 
„ Firenze^, die' egli 5, o ingrato Popolo a Dio; io ho fatto per 
,, te quello , che non ho voluto fare per li miei fratelli carnali ; 
^y per loro non ho voluto parlare a un folo Prìncipe^ che me 
yy ne ha richiedo per più lettere che ho in cafa. Per te io an-' 
,3 dai al Re di Francia y e quando io ero là fra quella gente » mi. 
,, pareva eflere in inferno; e dilljgii cofe^ che tu non farefti 
yy ardito a dirglele tu> e lui fu placato, non da me^ ma da. 
yy Dio, che ti fo dire io, che fapevo il fecreto, che tu avevi 
„ andare male, o Firenze: e diffi^li cofa, che non che uà tan* 
„ tp Principe, ma tu non Tharefli fopportate, fé io te Thaveisi 
yy dette, e lui portò manfuetàmente ogni cofa^ equedo, che 

ho fatto per te Firenze , ha concitato conerò di me molta in« 

vidia di Refigiofi, e Seculari; Popule raeus quid feci tibi ? 
,, Firenze fa una cofa, che ti dirò; fa. quede quattro eofe, che 
yy ti ho detto dì fopra, e dì poi, perchè tu non creda ^ clie-io 

voglia premio alcuno , mettimi ìxk croce ^ fammi lapidare, che 

io morrò contento, e allego ec. ec. (2^ 

XII. Un linguaggio si rìfoluto, e pieno di un facro éntu* 
fiafmo, che (a infinuarfi nel fecreto /dei cuori anche meno fen.- 
fibili, fece Ta più forte, imprefsione^ e pofe tutto in uno dato di 
calma . Il giorno feguente convenne il Monarca delle Gallie con 
r angudiata Repubblica nelle Capitolazioni le meno fevere , le 
quali furono da ambi le parti con folenne giuramento nel tem- 
po che nel Duomo fi celebravano i Divini Miderj confermate ; 

e al- 
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(1) Il Aiddetto fiorico Nardi al luogo citato ci afficora a?ere il Sa- 
vonaroUi .cTonato il Re a partiri! di Firense , minacciandolo di molti mali 
h ciò non efeguiva • 

(t) Predica tana fopra i Salmi già iiampati T^aJb U l^le« 



7^' 
e allora nKbtonaforio J* ftgno À gfttbftifc, e <R Mia i iitcrf brm- 
i5J zf, e d fifctoflfe alctttt poco ckl profondo delU fua meftrzii Fi- 
renze,' die a drsr redW* fd ptitìto fatale ddf ultima fda rovi- 
na* Iq tD^oIte dcHe fue prediche rimnnenta i( Savonarola al Po- 
polo f'roreiitino quefta* {^rodigiofa liberazione delia faa Città, pei/ 
r^4erli piii^ grati a utl tratto $i dolce della Divina predilezione ; 
Vàtftq era notò a tutta (quella nazione un fatto si memorabile 
.nfl htti di (juella Repubblica. L'antico Cronifta, che raccolfe, 
? fu ceftlmone delle di luì getta, ci afsicura, che (i) Piero de- 
gfi Alberti, ano dei più rnpettabili Cittadini, narrava con (tu- 
pòre, e magnificava foven^ volte Y efficacia del zelo del Padre 
óirolamo per queftp avveniipento^ e che uqo dei Grandi del Re 
Carlo ebbe a dire, che altri non ci voleva, che un gran Servo 
de| Signore j^ che liberafle la Città, la au^le fecondo il giura- 
mento fatto dal Tuo Re doveva elTere diurutta . Dopo la fua di<^ 
itipra in Firenze di undici giorni, parti il Re Carlo Vili, ai 
venfottò di Novembre di queftq anno col ftjo Efercito , e 5' in- 
camminò verfp Siena . Non era però quella berfagliata Repub- 
lica refUta^ troppo contènta del^ con4otta di ^ueflo Monarca in 
riapporto a^ fuoi yantaggj , onde non rifco/T; alla fua partenza 



XIIX. Non è cosi facile Y immaginarfi iq (^ual^ (luto di tur* 
bolenzà^ e di fermento le armi franzed vlttonof? lafciaiTero lo 
(tato di quella Repubblica, che Q vedeva in qna fpeciQ dì Anar« 
chia Tempre futiefla al pubblico bene» I Pifani favoriti dalla Co- 
rona di Francia , e che ù trovavano in una larva fèdacente di 
richiefta libertà , tentavano tute* i me^zi per afsicurarfene contro 
la rivale potenza Fiorentina; T una e V altra raccoglievano tut- 
te Quelle forze, che nelle fvaqtaggiofe loro (;ircoitaQze poteva 
fuggerirgli rintereflTe, e la gloria; ma i Pifani con tutt* i mezzi 
pfont^vano del favore franzefe, che ì\ rendeva pii^ animofi, e 
inff apTen4ei^ti V il parche fi vidderp i Fiorentini nel perìcolo mag- 
giore di quello, da cui ^ poch' anzi èrano ilati maravigliofamente 
campati. Il Re Carlo VIIL abbandonato Siena fi direfle di bel 
nuovo verfo Firenze ^ e Fifa, feguitatp fempre dal 4i^<^^<^eiato 

Piero 

(i) Burlamacb Rat. ce. ce. 
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Pie» de'Medki: 1» oaiinde inomihna^ rilegata melco «da Guic- 
Giardino, ^ Cariò Vili, {acorà temere alla ^publjlica Fioren- Z^; 
tina delle -cwlegu^ze «flkì più funellp^ e' gttiacui^qae ^atfa più^ 
cauta daHe pafiace vicende , ofì^e ogni. Jftuaìo con arrnL-e pqj^ 
gente di meixerfl in falvo, ooià^ era però nieno opprefla 4a.^^ 
nuovo più fondato fpavento. 

In mezzo a quefte cofternazioni fi ebbe ricòrfo all' erperimÓQtat<$ 
loro liberatore , per arredare un torrente , che ; minacciava Ja piìi 4xt 
fperata inondazione. Il Padre Savonarola fi^trovò di bel nuovo i^^S: 
gnato dalle più fervide inftanze di' quei CSitaakii a prdentarfi loro (upr 
plichevole Ambafciatore a Carlo Vm. e divertirlo dall' intraprcSo cam** 
inino.Offerfe anche quella volta il Savonarola agUocchj di quella Re* 
pubblica, che in breve doveva dimofbarfegU cotanto fconofcen* 
te , il più tenero fpettacolo di amorevolezza * e ; di compafsione;* 
Si volfe egU animato dallo fpirito di caripà: alla Volta l^^fi^ 
.Sovrano , che ritrovo in Poggibonfi , pìccola tetra del Domióio 
Fiorentino^ e gli fu aflegnato in Compagno Bartolomeo B^idòlfi» 
uno del gran Collegio, e volle JTeco ancora tre dei fuoi Frati'» 
il Padre Antonio di Olanda, il Padre Tonmiafo Bufini,^ ? »n 
vecchio laico Fra Gregorio, con i quali nel viaggio univa le 
fervide fue fuppliche al Trono della- Diviniti • Giunto afl* abitlia- 
zione del ^ovrano delle Galli^ non ebbe da.^faticarfi, molto] ^pir 
effere graziato della di lui udienza , cl^e anzi infof pj«^ ri][ Re 
della fua venuta^. alzo dalla inerdf^. (ij^/jep^^ fi fece ìnjppWró , 
ed ebbero irifieniei un lungo dialogo ^ che fi ^rolyngò pré}& 
un' ora; Ih Te^ukd ebbe Tonòre dràbboccaffi'ià Jéffoj^vófù^ 
nella Chiefa dì gu^a Ten?.^ dove Q»xìq Vft f?sfew^4^^ 
vonarola, che avrebbe rtìffituilió T^^yàì tÌQi&^l^^ nitrii^ 

che già aveva ottenuto^ nel cuore dì qiiefto^ Principe jil Padre Sa** 
vonarola, faceva sì, che Tafcoltafie con piacere, e ne fentifle 
delle più forti , ma p^eggiere ìmprefiioni per noa^ fapergli dif- . 
dire ; il Sovrano Io pr^ò in quella occafionp di volerlo leguire 
fino a Pifa; ma il Supcriore d! ,S> jVfarco ^fupplic^ il Monarca 
a difimp^gnarlo^ allegando jion ppiereaiTe^ più a l'ungo d;^ 
fila Comunità, € da uudla vigna, cut m <ib Dìq dellinaso per 
ifvellere il vizio , e ipargervi il buon ième<^ perchè mtì géHiio* 
gliafle la virtù. Ottenne perd^ ^uefto Sovrano dalli)' riijiettofa an* 
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nuenza del Savonsorola, che Io feguiffe fino a Caftel Fiorentino ^ 
Mpf*' ^^y^, ^\^^^ r ultimo congreflb feco lui, e quivi con un tuono 
fifoliito non ' diffimile dagli altri già diviati 1* intimò di non paf- 
fare altrimenti per Firenze , lo che ottenne ; gli conteflò inoltre , 
che le a feconda delle folenni convenzioni non reftituiva Fifa 
ai Fiorentini, e non avefle ufato con e(fi le maggiori attenzio- 
ni , e convenienze , Dio Y avrebbe caftigato con la morte acer- 
ba deir unico di lui Figlio ^i), e perduto avrebbe la cofa più 
caracche ayefTe nel Mondo, e. finalmente che avrebbe conqui- 
ÀaCo': il Reame di Napoli, ma fenza colpo di fpada in breve 
r avrebbe perduto , come di fatto tutto avvenne , e V ìftorie 
tutte di quei tempi ce ne aflicurano. L*efito di quedi congrefsi 
col vàlorofò Frate Ambafciatore udiamolo da un celebre Illori- 
co anche non favorevole al Savonarola: „ Carlo Vili. „ dice 
Guicciardino „ ipafsò a Fifa per il Domìnio Fiorentino lafciata 
la Ciità di fir^aze alla mano deflra , al quale fi fece incontro 
nc^la iTerra di Fòggibonfi Girolamo Savonarola , et interpo- 
nendo , com' era folito , nelle parole fue V autorità , et il No- 
; me Divino, lo confortò con grandifsima efficacia a.rellituire 
j le tèrre ai Fiorentini; aggiungendo alle perfuafioni gravifsime 
^, minaccie, che.fc non òflervayà. quello, che con tanta folen- 
^,'.mtà i . toccando con mano 'gli' Evàngelj, e qùafi innanzi agli 
,,'oèchj di Dio^ aveva giurato, farebbe prefto punito da Dio rigi- 
^, ^jiihènte. Fece il. !^e fecóndo la Tua inconftanza quivi, e il 
j,. di fpguente in .Caftel Fiorentino varie rifpofte: hora promet- 
,, tèndo di reflituirle come fofTe arrivato a Fifa , ora ricorrendo 
\, ìli cdhtrario aljà ?ede dati, perché affermava di avere innan- 

,,' zr. a! gJÉamèniÌQ frettato in 'Firenze,, proiiieflo' ai -ftfani di 

' * ■ ../.-r.. ' • ,■ i con- ■ 
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(i) I fopracitati Stogici ci afficnrano dì tutto qucfto. Carlo Vili. . 
che non fa fedele alle fue, promefle, mori a un tratto per un fiero col- 

50 dì -apopleisla nel temp'6,' .dice Guicciardino' lib. III. clic flava a vc- 
fcre giuocarc alla palila il dfrf. di Aprile Tlaniio 1498. ma prima pro- 
vò 1' accrho dolore d| vedere fmorlrftU, fuo unico figlio, per ìp che morto 
Carlo Vili, fenza: &li fucce(ft nel Rq;^ dì Francia Luigi Duca di Orle- 
ans , come più proffimo di fangue per linea mafcolina , Vedi Niccolò Mac- 
chiaveUi , Guicciardino , Nardi ce. ec. Per convinccrfi di quefte predizio- 
ni fatte dal .Sav.onarola. a. Cario Vili, fi l^sgga la. dì lui predica XXII. 
fopra Ezeccliiello terfo la metà , dove egìì rammemora tutto ciò , clie 
aveva p^;on(;^igatO;a ,quc{to Menarca da parte ^ pì^.r 
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^, Omtori defi Floreouni ^fyam^ d^Ua Kei^tiiuone, xf}mp\ ^ , 
„ iofle arrivato (x).,,# . ^ , : ^ 

XIV. La gloria 5 e la foKQoa, che io gaeft' anno aocoBv 
pagonono aeir Italia Le .ami irwz^ a«q poterono ,£v;e dd cutr 
to^ obliasela Carlo VUL-^ieoièhJe-v^ritiiy ehier^coo tàqco iGcelp £^ 
aveva annonxiato il Fkdre Savonat^l?» Égli vedeva ogni .j4i:pi^ 
avwrarfi dò^che.qiie(ld ftriQr<JbQario;jAmMlim g)i avevi^ffip^ . 
ttùnzmc: perlocbe 4itopo^>d^:fi>Jbe cpnqoiJi^fi^ ì^ RcgQI>.i^i :^^ 
poli» copqe dal .Vbdi'e iirirolanid gli ers^ >fUtO' predetto^ ^.r(;^ 
cenéo, ohe i Veneziani,. e ir Duca di Milano colleeaci invi^me 
podòofamente efiriyano in cynpagoa per arredare il corfo allp 
fye vittorìe^'e )cimimQ»t^li.il%paf$o al ptomo in Francia ^fti- 
nò ' oppovtoQo d* iniplQrarè ibpra l«/j[i|t(ie^Ìtte avventure i ìpmu . 
e gli oracoli di, etti *!' aveya parU(p con la libertà / e. cpn lo jfpi- * 
rito degli antichi ff!ràfAti. /Spedi p^: tanto un ^rtò Meifer Jaco- 
po (2) ia Firenze jal Savoràrolai aqciqc«hèda eflo intendefle prin* 
cipahnente fé la Maefti Sua iMlp^iTaggio dall! Italia in Francia 
era pei. labiiat: pericola alcuno*^ ili P.<tQìr9Ì9pp/^pre eguale .a fé 
fteflb confemò allo fpedito. Mi(^tttH}Hai^9f.#t. : >M voce; aveva 
auniuiziàiq al. Monarca dì JStnem i:ih9§^li(^4} P}i^9:<^^ febbe- 
ÉB'e^ <wbf^ì cdnmiefloiltoqilti ìpÌ99<9tU jKHre: g}ì ;diceflcvda pa^ 
& l>J0y ìAw «m leoBSsfie itei foolimiùcifs per(rt)é ip^^r^^ixÀ 
V!ttoria<'ivd -filo Reame :(^);^tia'Qte^4^bbe fofferto «dii^olte tr^ 
iMilaaeni.^ier i- cattivi i{xiYtaineQtii.7e.^'>;pecca[(i Je! fuoi' ininiftfi 

XV. Nrili mn-razipnéidiiafiveffinieati si copplicau-efbiiniiiqy 
niente aKWueifefnot^mnaii^ ^% non abbia J fuoi piJr G^ri rfoj^ 
danknci; é mente piii^ e! incecefla. in qwfta ftoris^» cbe.^ Uas^tipc 

- 1» . . . • ' iadi- . 






(1) Guicciard. , Ifforia Fiorentina '.iLlt. IH. ' 

(s) Il M.S. aln-e volte citato , e Burlainaccli« non ci dicono il co- 
gnome, ed il carattere di quefio fpédito dal Re Carlo VIIL 

-(3) Si ft ehe-Mntettivaao* yalorofamrnrr al Fiume Jfacal^ue eftr- 
citi di Carlo Vili, e «dei Venexiani col Duca di Milano , e fi fparfe di 
gnu flmgue, ma i Rrsmce^i paflarono., evittorlofi tornarono - n^e - fiallie : 
vedi Comines , m^aior. loffie air an« ii|p4, è 149$* Qulcciard. j^cchiaf • 
Ammirat. " ''\^.; *i . .• :' ' ,1 •* . 

(4) Oltre che quefteiliTpoit^e Je^ripprtémoi* -altre ro^e aU^;g^i'Qr^ 
ftiy fi leggono nel libro del cojnpendio delle fiie gelazioni. 
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isoA 'i^vf^ilè VerTdi ; Òaantolr è h«rt«to fio' ora qaanttmcKie k>ab- 
^l^i iÀ^mó rSèvàto ditgìì^fktùri ddik diverfe di lui gefta i {nù fia* 
ceri , e contemporanei , che o lì trovarono prefcnci , ò nella To* 
-fcaha dimoravano^ non pofsiamo con tatto ciò difpeDfarfi do! con* 
fermare uh pùnto dì (toria de"" più ntereflanti , dalF inerire io 
^nefti' fògir 1' àttéfbto di un celebre Scrhoore Franzefe , che ha 
tnèrir^to giuftaménte Tapplaufodi tutti i letterati: Filippo Coni* 
fninèé Signore di* Argentpn uno dei confidenti xK Carlo Vili, nel* 
le fue rinomate memorie iftbriche, rènde aHa vierità una teftimòman» 
za fingerà in ciò^ che fi é divifiito fin* ora, che iMifterà fi?mpre a fece- 
ditare vie maggiormente, e ricuoprìre di confufione T incredulità, 
e la maldicenza. „ Era, dice (i) egli in Firenze un Frate Giro» 
5, lamo Demenicano, uomo di vita integerrima, cpmie xuui af- 
. ^, fermano. Qiiefti molto tempo avanti predifife la venuta di Car« 
,3. lo VIIL in Italia per gaftigare i tiranni oi quella, e come non gli 
„ fi farebbe potuto refiftere; aggiungeva efleigfi flato rivelato, che 
^, bifognava , che lo (lato Ecclefiamco per forza di armi fi rifor- 
,, mafie. Quefi:e cofe da lui pIMecte, alcuni vituperavano, et 
^, alcuni le credevano , e il fenaGaafl^ii Sède gli preftava, onde 
,, dalle fue predicazioni- mt>flb deliberava. di non fare cootra del 
,, predetto Re^ ma di riceverlo pacificaniente, ficcome poi fece „ 
Neir occorrenza poi che il SgncMr di Argentoo fa fpeduo dal: fijo 
Sovrano Carlo VIIL ai Veneziani per trattare con eSi d^li af* 
' fari dì guéira, dice egli fteflb (2) di eflerfi portàìto a Firenze , do- 
ve fi abboccò col P. Savonarola, dal quale intefe motte cofe , di 
coi avé^ udito fumoreggi«ré* la fama,'e ftgnatameocey «he^ il fuo 
Ke pafiTerebbe falvo in Francia, ma con molta fatica, e pericolo; 
che non avendo adempiuto alP ufizio fuo^ e per dort'.avi^ con« 
tenbto H filo dercieo in doveri^ ^ è alieno ^ dai • malefizzi , e dalle 
ingiu(tizie,^a in breve temoo perfentireiofe,e nelle cofe fue inco- 
modo, e danno, il che tutto u avverò, imperciocché Y ifleflb anno gli 
JlliffÌJiD.fi^ìuobche^ayew di^tre àn^^^ lo feguitò poco apprclie 
egli (leflo finendo i fuoi giorni C09 un accidente di apòpléfsia . Nar- 

ra- 
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(1) Ndle dette mcmor. Iftor. rit. di Carlo VII!.; Furono qucfte tra» 
dotte dal Francefé in italiano 1* ao. iS94« da Lorenao Conti e (lampa* 
tf a Genova per il Bartoli . Il Commines fe^iife l* Iftorla di ciò che affcnne 
per 34. anni ft>tto Lddovicò XI. , e Carlo Vili. 

1%) Al luogo citato • 



ri in (Oltre, come !I A Girolamo £ imboccò col (atiJSfnmo:siVQgf^^ 
bónii, e «etile l'ifteflecofe increi^iclamcnce gli prediflKbQaando poi ia«; 
tefe U Commine»? acerte morte* del Stvonarola ^ die gUfece P m^- 
preflSone la più fenfibile, cosi iafeiòTcriteo queftojnodefto , e cadi* 
gato Iftorico ,» Non mi pigKerò ia il cario» di accufare^ 
,y o difendere qaeft*«iiomo, némeno poflb giiidicare .Je a.ragio- 
^, ne, o a torco fuiTe condannato (i); ma bene qiieàa poflb io 
^, affermare , che moke cofe egli profetò » ddle quali non poteva 
y, per via umana eflere iftato fatto confapevole* Io (teflb ho let* 
,« to le fue lettere at mio Re di quelle * predizioni ; ^ .<i^anta è 
beila là veriti in bocca di un difappaffionato fcrittore ! La verità 
conteftata fenz* akro oggetto, die la verità medefima , : non pò» 
thmho fmentirla già mai mille penne mofiè^ o daUa fredda adula* 
zinne, o dair invidtofa maldicenza , .. . • 

XVL Gii uomini grandi dati al Mondo ^daHa Provi ienzai non 

Sier accrefcere il namero dei vìventi Tdc^nto, ma per felicitare i 
oro fimiii ne^ tempo (teilb che ingnuufifcono lo (pirico umano , 
coltivano il loro . II Savonarola» con. tutta che occupato dalla fua 
CaHtà, e dstW altrui llima net procurare i vantaggj i]>iù fegna« 
lati di. una Repubblica agitata » e fconveka v non dimenticò già 
mainé i ftioi^ né gli (])irituali vaoói£gf della fua Rélìgiofa.Famì* 
gHi . Era còfa non molta diffidte alnumam debolezza 1*. invanirfi» 
e dar lùc^b ^ uif a viPcohtpiacenza di gloriamondana .in : tnezzof 
a unte acclamazioni , e riputazione dì una RepnbUtQi intiera , di 
un Monarca ti potente ^ e di preflb ^cbe tutta V Italia. Ma il P^ 
Girolamo fóperiore a fimiii baflejszè oenéva preflb.jdt le nn picca4 
lo tefcNiò di, morte di avoria, il quale cantò maneggiava i^r ri? 
IVe^lfan^ nel Tuo fpirito le idee più fòde, e più umilianti» ch« 
il Conte Gio. Fraocefcò.ddia Mirandola (a) ci afficiira di averla 
veduta alcun poco cfonftmta pel contìnuo attrito delle fue namt 
a quello oggetto ancora era preflb di lui mailinia cofbnce^ che 
foleva fpargere foventi volte» e in pubblico , e in privato come 
rìlevafi da mdté dèlie fue prediche» eflere cioè il cibo dello fpi« 

La . rito 



Ìi) Il Stg. d^ Antenton In canta dUttoni nòb era allora, a (portato 
Itti, per cui fi Tolle giuftificart la^lmrte data al P< Sawearela » 
ma fembrà, che non fe nefportft pcrfiiaderé -/onde conipendeaia fi: attie- 
ne dal decidere niqueftO'mintO'. •) *->.il''^ • '« - - 
(0 NellG di lui Vita. . ;.>^.j;.. 
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i^A' fitf'du«m>ì^.e^oa'tréx]t^. mirtea in ùntf^n^&fOyiàìt: 

imi hd^r^AS^lcÉftà ipwtt nott bànrtlemcta* dai 'naturale- cWbreia 
hper&mìf^; airvercékdo con dò/fion eflbrf le tttqaiii zw>m croia 
perfette, cbd) qualche maGcbié-iOon. v' iotromecta V amore .dìfo^diy. 
iiacQ^ fettiprb rivafe, aloregplameQt(lid^< qu^W'/dovere fempr^ boi 
ftar Vigilanti vi£iaiia^ le fue h)a(Gme aftW <tlllf più Tublìnie filo-' 
jfbfia^ e fa' fu^ cpndttf fcBy Goibe fi é vedutp Sn* ora, noa fu le^o- 
Ifttai cHe ds4^uefte tMdefiilievxnentre^eftf cosi Convinto^ lo xrhè.at- 
tbfbò fpell^ voler ',;tGtiit9fapere Y tlom<^ quanto opera,, . Si dava per- 
do totta la pena di. a^ire in ogni incontro con qqeUa rettitudkiQ 
di femimenti, dai ifuah era altamente penetrato il iuo^fpirko. 

Gii aiatidii compilatori deHci fue gdta ci dicono, ch^iWi dotatoi 
d'indole tan:o infìnuante^ che quando AveVa f<rf<enò il ciglio inrpirava 
ttiicircoftanti iL pdàcei!e, e'T alle^eSEag^e al contrario nfcuoteva 
ognf uno il .dì kiì-cpotegno; e feriecà,« NeR! Qr^^itK cui j fuolEra- 
. ufi adunavano iofieme> ftirmtva' fiio. dovere Jl trovarti prefente, 
• ne condiva 'ioon i fiioi.dirf)bK e conje doqte foluzioni la^con- 
renf^one; erpiava in quatte, i ft(t<04o Superiore. T indole; di dà^ 
l&t%dunoy-e ine cofrege6van(^i.c}ifecti:): av^va in puiti ilpirato 
ttfr «iole ù g^ndé aita pokfierti, ^ arf^rio diff^ézzo delle baj^ 
de^ fiaarib , t che> fi ; fticewanonglor» j:;fupi figli di coipprice c^^ 
Ir: tmfti rfe rpìà «^roffiiiailc , t6 lacere ,; e non [ù, trovava^t' dice^ uno m 
'M r fibc . pf/rè .ócà «fi qucOtt faiDÌglia^^T)^i: votene primo riqr 
tftVart alcsne: delle povertr;» tH : rutrxftte Iqro ^ védimet^j^* beo vor 
taiQèfi-accon&nalhnpfcheil Stiptf)i0rd' «upbiafle V>i^ h^ ÌB^H? 
cftò^dbergli era deftinatti a &ml^cj^n(^^ ^ cb&kiro'rìcogliejSejciq 
ebe fémbitira cunofe p ruporfluo^^ericen^crare ^li afietu puri 
alta Divinidtve difta^ci0r& Iclalle bafle fole dl.qu^giùi. Anche per 
qnelte: fàcre hr^refentanze in -rà'ti temindeU* anno , dove talvoU 
€a ifiilcuaa:Jioenzar,ftcfae fa di Méndo, vi può penetrare, unta nau- 
fea concephronor, che giùraroQn» col loro Superiore, di^ non am* 

jnetterUi gjakoKoL, sàiaUti^ yM^.jbilituii^oBO alcaoe facre caozo- 
... . _t . ni 
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(O ■urtnbaccfe ndfai vtoéA Saifsvola • GY Iflorie} Fiarenr^i^ « fye^ 
cialMéMi. il Migliore, ituandor hatfnik 4o«ute Un alcuna coTa 4i S.^Marco, 
nM> kàimo ^otmoioa iìmw> 41: iKm. ; atieteare V aiifteiità,Al relidoib eoa* 
tegno, e la porertà evangdica di quei.dMftrall-fifeaii rpecUumentc jo 
quel recolo (vedi Nardi, Amniirat.€€.^. 
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imorpo' all^ ìnuDagìnii dd; Rurgolctco DivioorVà- drUadi ìm V&fgìsi tS^ 
fie Madi^, e quelle èrano peréffi le più deliaofe riqrcaaoni , ^ 
gli i|sif tcstf olì li più graditi, iffolie core,^ e nelle brighe., che lern^r 
brar fiotarasdr per -aTtri le .più:> dìflrattim ^ £iii( eca iropegoafo < U 
&ffroaan)la 4al. iaYXH-e^ e. dallac ftinia j dèi popoltriiicl paemcare^:» 
pofte iQ cakùàì^ torboiénze di aaa borfagliaeaRepubbliea*, ùipem 
rf*di lui zdo.4ividem iifiioi fsuardi aflSéttiiofi tra iTaoi*^ Frati» 
e i Fiorentioi, ai ^uali non laiciavà. joancttre il pafcolo ddla Di^ 
vina* parola 9 conàuDicandoli quei lumi , che apprèndeva del cofit 
tinuo dair orazione ^ e dallo (hidiQ. 

XVIL Se fino a qaeOx) punto fi Cofle arceffato lo 2elo , la 
TÌrtù , e V attività del JPadre Savonarola j non i £unebbe certamente 
{faito mefio in problema ^ menò verfati in ;qpie(ta Iftoria. iL d» 
lui merito^ In comihdano ora ^l8>. vicende fiinéiiis alla dllui.petn 
fona, i rifcbjy i^penlroli, nd quali •avventore iifuoi giofm » e 
preflb alcuni la fua ripmazione, ch'era. làKta Ut più alto gradò 
di qudla curva, che a ordinario defcrìvoito T . azioni lttminof(^ di 
un* uomo di mèrito ,, ddUnkto; por per P incofl;anzi delle umane 
avventure a difcenderne i contiaij dogliofi! ^d>, che lo portano 
alla cfeprefllone. Da die i FiorenHai fi erano disfatti delMecficeo 
difpocifitjo , . e le armi ftraniere avevano alterato non pop^Crìm 
terna Uoro fiiuazione, fi trovarono preffi:» che (marrid in una^Rasr 
pubblica vacillante , dove tìncertnza d^Ha legifla^ioné, e'ìajoaàk 
{ufione di una rDvt^& l&ertà potevano àpnre;U polita i ardori dna»- 
ni, cui'» il diritta, attom di. comandare, poteva.. efleie: il > diritto; H 
abufarfe di tutto. Sembraya che ingnoraffc il GittfttinoVaeHa prò» 
^te^nfiifiitoe ciòt^ che doveva temece:> o fperare, ichivare » .b 
Soffrire, e quindi le refiflenze , Le bime: fecreter, .& ammu tinaia 
mèncU Avevano è vero quegli fmarriti Cittadini<^ Dofto che il Re 
Catlo vVIIL abbandonò. Firenze., co(tituita in un loro parlamento 
ona proyifionale fpeciie di reggimento , ma qaèfta dice Gùicdarr 
dino (i) ,y fottó nonoe di governo popolare tipdeva io molte pard 
^y più"?lla potenza di podii^ che a partedpadone univeriale; la 
3, ^ual cofa ei&iido molefla a mold , che & avevano propofia 
^, nelf antiDO nag^lpre larghezza, e concorrendo d medeumo pri- 
9, vau ^ambidoae di qndche pindpde CittadiQp, era. (tato na* 
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^ ceflàdo trattare d! nuovo deffa l«ftni de! fammo i^.In ^mOo 
ì^ ftato di Gofe dorè vili ammirava cigni di più on moto rapido ^ una 
coQcinaa fiicceflione di idee» e di opere ^ 6 adunarono più voice 
per confulcare feriamente quei Cittadini- fulla forma dì un ffover« 
no (labile 9 e coftànte^ nel di jciii centro pofafle qadla liberu cer* 
cata da tanto' tempo, e di cai non avevano potato godere i van« 
KJ. Furono come Tempre avviene, difcoroi i pareri io* quelle 
Stnblee; non vi fu ciò non oilante pur uno, ciie ardifle pale* 
femente, non che progettare, ma né pute formare parola per 
rapporto allo Stato Monarchico, quantunque la fecreu ambi- 
zione di alcuno vi a^ognafle^ e di quei fpecialmente^ che man- 
tenevamo caciu corriipondoa col difcacciato Piero dei JMedici : le 
controversie fi aniiarono intomo alle due forme di governo ()e« 
mocratico, e i^riitocratico , e in favore del primo perorò con 
eloquenza , e energia PagoP Antonio Soderini favio , e rinomato 
Cittadino, cui fi oppofe per rilevare i vantaggj édel. fecondo . Gui* 
dantonìo Vefpucd giureconfuko famofo , uomo d* ingegno dota*/ 
to, e di deprezza, ni:) 

XVIil. Jn quefta fituazione di dubbio, e d* incertezza era 
natwale V immaginarfi , che i lami , e T autorità dd Savonarcria ^ 
dalla di cui abilità , e efficacia «aveva quelb nazione ritratto tanti 
vantaggj , doveflero influire mirabilmente per drffipare le téhe« 
fare, e. fiflarne il regolamento. Di fatto fappiamo da' tutti gri(U« 
liei, che il dr lui configlio prevalfe a tutti , e la Tua fentenza 
lemunò il litigio, e la diflenzione. Uno di quéfti però dei più 
figgi, e che m più luoghi ci attdla eflerfi trovato prefente quafi 
a tutto ciò , che avvenne nelle varie vicende delb vita d^l Padre 
Savonarola , opportunamente ci avverte non eflerfi ^(i da 
per (e intrufo m que(U configli di Stato, ma che a queito og« 
edtto fu invitato con altri dd Aio carattere a ragionare, e pro- 
ferire il fuo fentimento „ Trattandofi ^ dice il cdebre *r L(h 
„ renzo Violi) (2) de modi del nuovo reggimento, lui ( il Savo* 
„ narola ) con più altri. Rdigiofi fu ricercato .a difputàre ,• e coofi<» 
,« gliare qual modo di governo fofle il migliore, e più appropiato 
^ ddla Cutà per conCervarfi la libertà , che nuovamente età fl;ata 
„ ricupeiau, e fu accettata P opinione di Fr.Hieronimo, che me» 
^ glio fofle il governo uoivenale di tuu' i Cittadini , che di po^ 

fi chi 



(1) Vc<U Guicciard. Lib. IIL <t) Gjaraam XI. pag-'ìSi. 
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,^ chi o di un Capo folo per cenere più la Città» e i lUoi Cittadini. 
,, in pace, e cosi fa fermato qadfto governo per migliore ,^ L'iftef- ^^ 
fo fembra, che ci accenni Goicciardino » il quale ^^ hdrebbe dice 



^ (i) nei configli , nei quali non interveniva numero molto gran 

,, de di Cittadini potuto* più la fentenza del Soderinl , che tende- 

,^ va alla forma non tanto larga del governo , fé nella ddibcra* 

9t 



aione degli Uomini non foOe (lata mefcolata V autorità Divina 
^ per la bocca di Girolamo Savonarola da Ferrara Frate delP Or« 

,, dine dèi Predicatori "(0 ^^^ ^^ quello tempo deteftando pub* 
j» blicaménte la forma deliberata nel parlamento » affermaVii(^ la vo* 
,, lontà di Dio eflere, che fi ordinafle un governo aflblatamence 
^, popolare, et in modo che non av^Oe a eflere in poteftà di pochi 
j, Cittadini alterarne la ficurtà» né la libertà dali altri ^tabnente che 
y, congiunca la riverentia di^ tanto nome al dmderio di molti ,r. non 
9, potettano quelli j^ che fentirono altrimenti refiftere a tanca indi*. 
9, nazione ; e però eflendofi ventilata quella materia UMnoke con^ 
», fùlte, fu finalmente determinato, che fi facefle un coofiglio di 
,, tutti i Cittadini , non v* intervenendo , come in molte parti 
,y d* Italia fi divulgò , la • feccia édh plèbe ; ma folamente coloro, 
„ che per le leggi antiche della Cita erano abili a partecipare 
„ del governo/ nd quale confi^io non ij avefle a trattare, o a 
„ difporre altro, che eleggere tutti i magiftrati per la Città, e 
„ per il Dominio , e comermare i provvedimenti dei danari , e 
„ tutte le leggi ordinate prima nei magdrati, e né^li altri confi- 

po: 
de- 
„ gh Aceniefi , che i delitti, e le trafgreftioni commeile per il paf- 
„ fato, circa lecofe dello (lato, non fi potefifero riconofcere. „ 
Anche il più fevero cenfofe non troverebbe di che riprendere 
la condotu dd P. Savonarola in quefto fatto, da che egli richie- 
fto dei fuoi lumi fopra un punto il più gdofb non /q>pe negar- 
li a un popolo , cui aveva ^ià dato i più • ficuri contraflegni di 
un* attenzione fingolare, e di un' amorevolezza parziale. Se ^li fi 
tenne per la parte ddja Democrazia meno fo^etu in quelle (ur^ 
bolenze al difpotifino, e alla tirannia , altro non operò» che a fe- 
conda 



fi) liloria « Pirtnte Ub. II« . 

<a| Si laftiaBO atane ilg^ pcrcbè ripartala jài ftpra 
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conda rdftlF tìbtaugu àtl Yaé fpmÈOp -e -è -fUUamè ^dle^ suAiase 
^^ di quéi' Cìctajiiiiy cbe erano aniifitii dauna pacifica filosofia. Le 
Leggi le' più iàggte^ e le più opportune, fecondo il princìpio ^ 
Solone non fono le migliori p<^bili 9 ma le migliori relative al« 
le circoftanzè del tempi , delle perfone ^ ^1 tempenmeoto y e alle 
eombinazioni ; cbe fa fyte una provida avvedutezza • Lo Storico 
FiorMtiòO'ci dicejnfomsoa, die non oftante il fentimento efpjref- 
io diA Savonarda conforme al parere di molti , fu oerò in motte 
confulDe,,, ventilata «ycdtta iBaterta, e poi fiindmente deteinninata ^^ : 
lo chéijci dim^ftra e k prudenza di quei Cittadini, e la libera 
bfo eleztdti» wm oflante la ftima, e la riverenza alle fubHmi, e 
forti efpodQlioni de^ Savonarola autxM'izzata col nonoe della Divini: 
tà. U rinomato Guiccfaidino , quantunque non fembrì troppo ,fà; 
vwevole aé a quefta, forma dì governo, né al Savonarola, p^r tut- 
ta volta non ba potato-^ meno di. noti irìbittar^U qoalch* encomio^ 
^ e dopo averci defcsittò » come fòpra il piano di queftp regolamèi} 



to, riflette, die „ fu quefti fondamenti (ti fi farebbe forfè codi: 
,, tuito un governo ben regolato ^ e ftabiie fé fi foifero nel tem- 
9, ipò medeumo ' introdotti tutti :^Uitgli ordini, che caddono allora 



^, tn coafiderazione degli uomini prudenti, ma non fi potendo. 
^ iqueAe cofe 'deliberare fenza iionfenfo di molti; i quali per là 
,^ tnaùòrii delle oofe paflate. ermo pieni di fofpetto , fu giudicar 
9, 4D, 'die per allora' fi conftituifse il configlio grande come fop- 
51 dameoto della nuova libartà, rimettendo a fare quel che man- 
5, ^va aD* òccàfione dei tenq)i , e quando ¥ utilità pubblica #offe, 
^9 nedìànte V eQ)erienza, cooofdutà^da-rqodli che oonierano^apa: 
jy ci difconofccm mediante la ragione:, et il «giudizio «, 

• IXIX. Sono troppo drcoftritte e. limitate T ungine vedute per 
combinare le ctrcoftanze tutte, e fcocgere le ^piu kmtanQ confe- 
{uenze in un fiflema di^overno^ per quindi comprenderle 'con una 
perfetta legislazione. Lo Soorico Fiorentino xeftè citato, che feri*. 
veva preflb cbe mezito fecola dopo qùed* epoca., faggiamente ri- 
flette/ che ben regolato, e ftabile irebbe riufcito il goyernp al- 
lora decretato odia fiorentina dBLépubbiioa, fé nel tempo med^fimo 
le circodanze di i^eirtempi* avellerò permdTo 1 introdurvi /.tui^i 
qu^li ordini, che fa pruOeaza avrebbe potuto dettare ;4na .ci<» 
niente toglie del credito^ e della flima dovuta a quei faggi, e al 

P. Sa- 

(i) Al Ittégv^itiaoi « . . [i^ 
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Mre Sftttoiiiroh, <betoim tiiì f<«m*«erfiiaft, e-lu prèfcelca.. L» 
penetraaooe» e la vaftft tte|;diiS«ner 'M^iR *GiròtaaO) aachcU f^ 
Alleile materie^ gR^ fcópetft fifii-'cf &II0A1 ìdìfecti» che pur fti 
erano nelI^iQtraprefóiUKmtaKnto giodicaco ìieirvactaale Gtaazione il 
sugliore: ,y egli die predicava ,^ ( per afam to parole di Ferdinando 
dd Migliore) (i^^^aperuuaeriee fii pulpiti, fr jo prìvaco la largbeMi 
^ de! virere libera coif tal vivez^ di-Wioni; che più *naa 
itvrebbe pòhico dire ton dottrina» «d efemplì fermti* qoeU* 
articolo impoi^ante^ qaalfivoglit uòmo eottliiioato fatto la gra^ 
^^ ve difdplìna ^tielH ftudj politici, e di Scato^^ (faringèodone la 
Il materia a* qua punto èonfidèi^bUe /del tieni G creder mai «in 
,, una Repubblica éc. „ Pia volte protetta eflervi in qud go* 
verno alcune cofe da aggiuagerfr, e altre «bi emendare per per* 
fctionarloi ♦ . ' x... , i . 

Non poflSamo-di ciò m^tio atcert&rfi» che dalle fteife foe 
prediche^ ndte qualf fono in qùcfto punto frequenti le. fueihiaf- 
Ulne, forfè anche jpìiì dioùello,. die a noi ombrar r poorebbe 
opportuno alla bffogna. ^ì Ouefto governo », dicf egli (i) ,/che 
;^ fi è fatto» anzi die re Iha dato Dio come migliore » è per 
pia bene, et ecd de'^mpdi, che già iarnbe fatta.per^ 
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,; fetta. Iq quedo govèrno^, voi -noÉ d^aveieile non la bacda^ 
,^' e non ci a viste Ik fusr' pdf adone H . ^ Ma* [iiù^ j^fprèflaoiettte; in 
sdtro luogo aflèrifce^ che iid^grtttt Coniìglio * (3), . il quale da 
principio non fu pérf&tionÌKto*; egli per lo minor mUe vi lafciò 
correre iilcuna cofò^ che pòi co) tempo limar ù poceva, e ridur- 
re a miglior forma p mentre nd fiioi priocipj le 4iore ooSre ri« 
fentono.Jtnifj^rS ddTinpeifbdone. . . 

SX. Non é peipèydfé t più fa^ad^ e prudenti Cittadini 
i al Padre SavonarcdMy tei di^ cm lumi ^rofituuaoo mirabil-^ 
Vienne, non cercaiféro toftt'imeEzi «per impedire ]qad mali ^ e que>- 
^i^fcoacerti indifpeBfebili* Arile prime ad cambiamento di un go» 
vcjmo y che non può eflere a feconda delle imre di txaù , per- 
chè non lutti mm»ti dalDt vfntto& brama dd ben comoneL Lo 
fjpiritò deHa i^idétta munaVa^ 1 mal ooatèbtl ndh^ ftaco prtfente 

' *• M . i L.- . contro 
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(1) Firenie illnftrat. alla parola S. Marco 

. .?a) Predica VII|. fopral* Efodo rerfo il Aie; tàeitita Tanno 1498. 

^*f3>flredica 1% fopia 1'^ Efodo ^^«15^ Il fiat; fMlaAi' V anno Old- 

detto • '•-;*' 
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\4^ Meéttì, e4 alcupi :dei faiuprs del p^^nfp.ffflipp]^ Ci ctjs^Qx^tj^ 
in dovere di veQd)Q«r0 .'COCiiro, quelli »:cl^ stdefirona al Mtàktqt 
di^toiiTiQO» f fi^ (tolM€iiviiv-ch^:iioQ Heaveflero ancor (klpoQ;e'ld 
fyfxanzc* formava <|tfefto ub o^etco dei più intereflanti jà^vW. 
h^cz tranquitlixa» là/^uatLe ft fcprgey^ eflere min^ccis^ta db^^ am«* 
tnucioamenii'^ ?; dalle ^^rete iru^llìgenzef di 4ucì Cittàdim . Uar-' 
dente branui di qiten» P^» ^ di qu«i vaou^gj per lino Staio ',^ 
€be còti' tanta (ludio aveva én* pra efficacemente procurato!' ai' 
Fioreoti&i il f^4re Svonarolsi «^davano al idi bii fpiritoi più fprtf 
HimoM per ftabiiiria cqo allontaixiroe ogni pericolo; i più faggjV 
e prudenti .ne lo .animarono , e lappiamo efiere (tate ^ medefi- 
sno ^ aj/anaate le più calde Titppliche^ perchè nei Tuoi ragiona*' 
menti annunziafTe la pubblica pace»' ed efortafle cadauno a ri* 
mettetfi criftianam^nte^^ le iqgèucie. ^i» AUora ,,. dice il ^ottifljrao' 
Vioii.<H & trovava qui (i) Fra Hieron^mo ael Convento di San 
„ Marco, e di ^ià ci avev% priedÌQ^to.:5Juig^j(^^fi^e ^v^nti|,,et 
9^ efdamato le tribulazioni fìuufe deir Italia ^ru ricercho per gli 
>t travagli e timulta della Città, che allora era tutta in acme 
^y per la detu mutaasioiie dello ^to , che predicanti? } ^ ini a^ 
,9 altro non . attendeva • cl}e »j}9dareg|iaQÌ||iidei Cittadini j^ < de} 
i9' popolo^, dei quali molti n' erano • volti al' «vendicarfi. conerà di' 
iy quelli , che per iì ^ teiipo paflato li crana adberìti allo àuto 
s\ vecebiokde'Mediei; ma il Frate pcedicandb moftravi il gran 
5f benelizjo , che Dio ne haveva cooceflb di ^rendere ai Cittadini 
3f la fibertà disila . Città loro » e che hi^igiiaya mo^rarfene grati 
jf verfo Dio , e non cercare veadecjt;^^ n^ l^fisrU a Dio ^ 
i,. eh' é Signore del^ tutto: e certwumté IJe^aon fólfe (tau qui 
^, alloca una talV. efortazione qn$i f<$e ^wliiìa Frate, feiup ;duboj||Q^ 
,>.qui G faiia fparfo di molto fannie; e iattofi di-mottp^mak^ 
f> ma lui tanto eforcò; e tanto fece col fiio predicare /che u 
9i pofarono gli animi malvolti n* 

' • Jn akro luogo lo fteflb cooKnporane^. Atttqie^ che ff^ 
pravifle moki anni al. Savooafp)» ti. npetie^ ^i^ in qpe&l iempi 
il Padre Girolamo ,, altr^ non predicava (a) cbe là pace, e tutto 
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„ èìomo tnoftrara loro» e a tiitto a po{)olo^ che la- faittte'dd* 
la Città era il fare una buona p^cè óoiverfale frft tait* i Cit«' ^ 
tadini per ogni ingtarìa , che tra dt loro potefae eflere ilata 

gif li tempi paflati per conto di Stato: efonava molto, che 
Aero uniti inGeme a mantenere la libertà /e che tièflUno pre*^ 
9, fùmefli farfL Capo, ne dothmare fopra . degli altri » e cosi pre* 
,9 dicando sbatteva Funa » e P altra di qnefte generazioni ^,. 
Ebbero in fatti si fbricanato facceflb le replicate efortazioni del 
Padre Savonarola, che con fhipore narrino gli Storici » eflerfi mer« 
ce il di lui zelo, ed efficacia ottenuta la generale riconciliazio- 
ne^i) degli animi cotanto efafperati per Je antiche , e le pre« 
fenti discordie, e' qudlo che più é mirabile » e di eoipUfte edi^ 
ficazione, ci dicono che di quefta vircuàfa concordia ' per pub^ 
blico decreto ne' fn (labiltto r accordo, ed emanarp f ' editto , come 
apparifce nel librò delle pubbliche leggi dd Palazzo della Signo- 
ria di Firenze (a) . 

XXI. Pofta cosi la Fiorentina Repubblica in uno (tato di 
calma, 'e di tranguitiìtà , fi pensò nel grati CònOgliò ad emanare 
delle leggi ^ che fembrarono le più opportune a confermar e-qud« 
la Nazione Scampata di frcfca da t^nte tempefte, nella ittuaeiohe 
m9^<^ pericolerà, e la più iecta^ e criftiana. Fu ordinato per- 
tantQ fottó gravinone bene (3) , che nefluno ahlifle di alterare il 
fiftema della libertà ftabiliu: furono profcritti i giuochi vi^iofi^ 
vietate te beftemmie, decretate ai facinoroQ, e lH)ertini de4^ 
nucive pene; e cùmand^tt» uà" (iianb di Vita più jonefta,e edifkaiìce. 
(^nto qattto apparaui' di.faggia tegid^bne cbnfóriffe t rendere 
vie maggiprroente dèjgni 'membri di una Repubblica guei Cinidt- 
nif che ài tiobili l^timeatid* onore accoppiavano 9 lumiflofb 
corredo delle virtù:, taotoiervirono aH* ambizione^ ed al liber- 
tinaggio, che accefo di fecreto sdegno^ e furore pensò fin da 
quei tpomenti. a. frangere quefti vincoli^ e diibtfi^ddl* odtofo 
autore, e fabbricatore dei medefimi. .... 1 

Ma il Savonarola, che niente 'curava Je eoftofo infidtei^ 
e minacice. non lafciava occafione alcuna perinfinóare altamente 
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(t) Il detto Violi giornata III* ||ag. 56. 

(2) Ser Lorenzo Tloli ftrgf atei gtomata f If; pag. 58. Il IPMi aveva 
veduto , e leno quefte leggi nel Codice delle medefime , che egli cita « 

(3) Vedi Nardi Lib. II. Gulcciard, al luogo citato » e ahrt* 



9* 
n^H Mi9Ù 'd«iipopoU» chp rarcoLtavana i fentiofeou 4eUa la- 
bilità p9cev is diil}i .(dovuta jrìconofcen^aaUl£nteJu(ìren^^ ^ratf 
moderatore de* R^ni> ^ degl' Imperi che avWà refl^cmtb a Firétf-^ 
zel* antica Tua libertà, ed an giudo timore dei .meritaci gaftigW 
a. chi aveflc ardito farO o^^ e. togliere, a altera^ il, libero ^o- 
verno,. che fi. era già. (UbiUto«Ma tutte le. di lui-p^edichp; no» 
ven ha 9 ch^ poche principiando da quefto ano'q fino a|l- ultima', 
eh* egli recito, in cui alenila cofa non dica, o per. cpnferniart 
i già divifati fentimeutirO pe^ diCLogliere gli animi dalla tirannide, 
e dair. anarchia. Ha eccitato in molti dei fentimenti nocovan- 
taggio0 alU probità , e rettitudine del Savonarola V efierfi cosi bri* 
gatOy. e il vederlo mèfcólato cosi nei politici afiari di uno ftaip» 
che troppo apertamente fi divideva, da quello^ che e^li profefla* 
va ^ e dail facro carattere^ ., che lo dìdingueva • H faggio lettore 
però 5 che ci perfuadiama potcbré oaiai lefiare convinto della ve- 
ridica, e fìncera narrativa dei fatti fino ad ora rapportati anche 
in Quefto punto, faprà ora con tutta ragione rendere migliore 
giu^izia alia verità iMdefima, di quella che predone trjbo^targli quei^ 
che dalla confuta \ (/(pezzata iloria di alcupe gefiaL credono poter 
formare il carattere di un ^ Pedbnaggio veduto come per trafilo , 
e alla sfug^iata • Faremo in b^eve, ànchp per rappòrto a quella 
punto di critica, quelle riflejSorii, che pel corfo naturai^ della (lo? 
ria fi affacciano agevolmetìte allo Ipirito del Filofofp pénfatore. 
. XXII. Non potremo però già mai convenire con lo Storico 
di tCìinf^m altf e volte citato , che in quello argomento qi ammaf- 
ia^^lfa^yofjp'pgr I^^^ tempre più 0^ Savonarola, anche nel** 

if^^jMuoqr in tutte le fue parti, le più innocenti e rètte,fenza pe- 
1^. mai addurne una prova, ò un monuménto ,d^Ia più fcarfa pro- 
babilità/ Egli fl:abililce come, "principiò ficurò^ eflere fl:ato il P; 
pirols^mo il gran fautóre, ed amico della plebe (ì). Ma queflo 
yjtfp Jche^iar^Ke^jgn storto ai yafli lunji, cV egli aveva della po- 
lizia ^i lino rtato,* e IhientTrebbe li' pfétefa di lui fagàdtà, e 
fc^lf^tzza, n/sk proctcfiatfi ^vintaggj e credito., che non poteva ri- 
proroétterfiJa q^^fla'.inifeTa porzione dì una.'J^<*^pùbblica con la 
contrarietà aeì granài :. non àpparircé " mai né" dal Teguitò' di que- 
lla (lori a, né dagli fcrittori delle Tue gefl;a in lui quefto genio, 
e quella bafla propenziqne . U governo jjopolare forfè favorito, 
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pocciò Jfoi|f ipoftaeq fcf/;la pópplp , p -per ; la , pl(?be;aa.qa/?fta. 55 
popófare x^f^eptaTiper doveva f, come ài C^^ Gin<ì- 

QÌsadiao, che non èia. ioEdàco ,, aìln^ feccia^ 4eUa plebe ,> niai com^ 
prendeva Me» fofi ^, Ma dgl yojgft cerui9«ite,chefier antica iejn; 
gè qi queuìt Repnpbl}(;a p^evan^K, avi^r p^ce pel man Q[>nfig(ip^ 
Qaefto pfàno <Ji fove^ò.^'>kduft'^lai^l Ciap3ii)i,:cÌJe 4fliW 
tutti li . comprèndeva ,. n^ iikiipanÌ9^*;Cfe,^qf er^:?»gev<>I cola, 

clie qiyintji-JambWQàe m..asQpci ;np: p^t^Te^ aj(r^ifj^ci^f>%i^5ft 
dominio ;' m è da jifféfvamy. cKe nel ,gfui^& -cbnfiglio jàà ipic^ 
Udini in qu^Ilb iberna j. non. If propoiìieva ,per deUi>erarli eot» al* 
cuna ,. fe.pruiài>pii,pra. be» #ÌW r « yeotì^ta , w. altro ; oon^ 
greflb. formato :|p[aji {iriocipi^t di. 9|uella Repw^kqi in nuowa «4 
ottanta,- J^r.ghe-tepapre ?% ^oprava quel J&onàiuocpattq;.!». &» 
duziojie y, ed; il' tagnrp- , • i . ^V > r; 

. .Qjejuo-' pej{p,,cIie..foiiMea^ iBrQHPHO jS^tttórfiixi^ éj. c|0; Ihi 
faputo trovaice, e non u u ;^vej(, uni'anédcioto inaudito.^ 
forzarci 3 créder^' >eo il SaVp^arolf sbo^eaeir^eflèrlB t«nfa «^ 
pégna(Q";:'e ^cott. filcceflr<> nej^ predJciwi^^^.^HC^pc^cuw^-l^ ^vm-t 

ìtt.?(ie woIr,,^t^ ^yt^ttt,,^^ 

„ appla^fo ff^ORhnarifì^; aegiunfok ,che J* %nqrk 

ii donare ..■&.. ^^Iqmue. j^^tto^,^ che fqfle ,rea, 4i qaitcq, fOf da; 

», tr- ^ifoJamot,,^.rip^<jnajd»^jjonuni facinorofite-i^mlyag^.ìeji^fj 

-► ^'m *t.^ r^W>''<^*- * cotliM .a\fevaii»n;.gran..feitooi!j|^ §fr 
^, . vonar^ia ^ .petìche per fuo n^zzo prqcficciaya i eK^pp^fine al GMf 
M. véhtò, pi, S. Marcò; vdle 'dunque ^ che non fólo fofìe p^op- 
^, nate a' .^tti i fuw-.fe^cu m ;gató s^t^U^gQ,.^ 

a.Pi?^^^'l «?°'^;f ^^'^^ «! v5*^'fe ««»««»> ificeC? '.«fere rep di 
„. mfll^ forche „v.ta b^e di^ que^;|wpFft i?2»ocH^iq l?a p^r.fon- 
^^menijo „ che là,.t^urha Qfiìiajifiii^yl^ki ,i(^^ 
4, ripiena di uomini ! fadnóroui ri: maiyifigi .^j'i^a; chignon ifa.dre- 
ré <|ue(lo un ritrovato bizzarro , e fìnèntito dà tutti gli fiorici di 
quei tempi, i quali ci afficurano, che i feguad del Savonarola 
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_., dcfttì t>ereì& ^, pìaìgnoBt' ,i èiànò f jflÙ'IooriiÉé^aci, i più edìficaini 
.^> e quelli, '^he docili a)ié di lui ittSttàkzfoal M ^'lé di peniten- 
za^ De ^ròfeflìiviaQo le maffime, e iiebattevaùb 1* ^rdao (cntiero? 
Quella verità è un aflioma ' del Conce della Mirandola di fopra 
aUeg^co contrarip^ del tqcto a quello , che ora ; ftabj^cef T Autore 
Generrinó: qtlanto abKttnid nairaco €vlo ad ora ci convince ab* 
CrtiftàMà^ in quello ponto . Rovina tosi tutu T ideata màcchina 
poggiata fopra yn* «iiidateeiito sì Vacillante, e inftabile: e difat* 
to qoaiiiio Ii:fofle' trovato in neeeflkà il Savonarola d* cin facinb- 
fofó nomo, è r^^ratore-^ raccògliere V elemofine^ non gli Ta- 
rebbero mancati moffi altri n^a ^rba della plebe, che fi vuole 
^ Ini ftgnace , ' ienz^ imp<^arfi in una impreia ft^ ardua ; e' dilfi^ 
die 9 préd^<^^ lar^blica pace, e il perdono di dethti 'interef^ 
fanti *per ftlvare' la ^ifai a ùa perfido- Sér -Giovanni, di cui né nel- 
la (Iqriat. ne nelle di Jui prediche. ne troi^là^o vefti^Io o paro- 
la addmia? vn-oggèttb ai niunUtóàra^iiatlb^o' anche di un intel- 
letto men penetrante di queHo del Sa\'^onar6la , il quale avrebbe 
anfora troppo avventurato il fuo credito . fé 'per un uomo foltan- 
ioi^¥& jtotfe ItTit^pòùe' dt tapt? delittìV fi roflfe azzardato con 
r itnpegÀo m tutt* .ti feto wlo a prì^ccàrargli il pordono .iSebbene uf^ 
^é'lnterè!0e nféttt fdrmò mai il ciinttteré dèi Savonarola. Ci'afficura 
. & Gtìnié* 0H>:7raneefc(>ddH Mihmdob;thè (i/il di lui th Con- 
te 6toviJtor i^ntutamenteofferlbun giol'no al P. Girolamo quat- 
tro ceAto dùcati, acciò che- ^* inviafle ad una fnà é)rella, porche 
Eiù ftèìlntente trovaOè , onorevol 4)artitp , Je )ch/e il IP. Girolamo af- 
)Iucatitiénte ricusò di profitiiare , né per io fuo <^onve&to,^ ne per la 
fiteHeHfllà di qnefta fomma, che don^Kt^b già hiai ricevere, nien- 
te braKiava anche nei fuoi congH^tìti di fangue ^i più to fpiri- 
tadtìla povertà, che ir pericolo , e il JPBducente Tpleod^re delle 
tiCché^^e. Non sfarebbero certamente ad eflb mancati ,i mezzi più 
agevoli in tanto credito »' e p^tdica (litna di cui godeva p(f ac- 
cumulare le mj^gnorf^ticchczzei fe 1i>ife;ftatO*sì éttijfip'^ e ai de- 
bole, per lafciarfi fedurre di paffiótie si jn^e^ji, e s) v0e. I Idi- 
ci dèt fuo Convento^ d^erminati 9'divQrfi lavóri ,' ed..luti per prò* 
qicetare a ìe^'iteffi, é agii '$ltrì il vitto ^'e non eifere moleftì fo- 
verckiaménte al fecólo ^ erano fuffidentì ih raccogliere dalia pieti 
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cb^, avrebbero, ©»fla?«??e f^5i^,dif?t[gIU5> i£ fi*lg|cte> Ma 
fimili cjaoce àon efìgono piùrinaga coiify^^m^» 

: XXItl. Pppp OD .cH^lò di uzìobU ^ fT ìmprefe si Junior, 
fe^le cji^i tutte et^ejBp per «^«uo i yaiii;(}ggj di uoa RiflMifebKt 
«I ^WPWJ«^».^^*»?tuw, 4o»PJ^ein,ciò il SavomrpI« di- 
iqaftrato i\ caiatcere ^pm ^ttj^nto^^ pirovi4(K $:iitadii|o , e di un 
Padre il più amante , è locereflato pnr gU eteroi bèni; e per i 
tetppocali dei f^gUfypu ^opo efièr si bc^ riefdtp, ii> ciò cfae fimi- 
brava e(^ere ogni diritto di reUgiooe, e di giuftizia^ e di casi* 
cà > pareva che la grattcodine » e la jicoDoAsenza dovefle iapeme 
ad eflo mentamenee buon gnda« M^ te/Y^ni vìrol im> afpetcò mai 
deir umana, inconds^za larì^q^enfa; da^Hd^; t$m|»^ ^c^li^ 
ulumi periodi del viver fua fi yide'H. SavMfurela mto iLl^|>d^ 
glia niella maldicenza, dell' i^^a^ €f della odunnìa.La vaMtàt» 
e r orgoglio dei malcontenti ;^j^e in foefta fpijtna.di governo fi/ 
covava chiula ogni ftradit,9l.'^ dominio^ ed al ìibertim^io, ^ co- 
miaqi^ diee anch^. ìl^ tede :ciiatt> Ginevrino Sgrktofei ^^ » fyax-- 
^ gmf C94woie.,, e > inlamaae iJ Fra^» per «^1» di i|)iinzip« 

. Ai Principi dell' Itafia non puicqoe troppo b Democrazia 
ftabHita in JFirenze , perchè comprendevano noo cflère agevol 
cofa il divertire, o condurre n^ loro concordati nna moltituh 
dine, qaanto farebbe fiato facile T ottenérlo da uno » che fi fof^ 
ff^ fsttto capo di ql)el^^I^pabblica^ei»^ < 

rìiiia. diveniva ^ro^^i^^Vg^ioì^ofOé 'AJi^uai-: iodividiii: 
m Re^obmv menacafitgatxiefcorrettì , nói» facevano loHiiref che 
A^k ^dlfmiftifo cfefcerse^ ir eredita e te riputazione dd Superiore 
Jl^omé^ipmo; ftraniero^ in ^delliì Repubblica» é ì lami dèlta di lui 
virt^ ,; e diottrina erano troppo vigo^-pii ^^ e peaetr^tit per nqa potere 
reggfré ad efli la deb^l^ezza deUecoftoìià papille. -Niente di tut- 
to ciò Bon per tanto protette iMttttere ^bi coftaaza dki P. Giro*' 
lamb» né porgergli moffivà di altèiarflv o '^A|^itrfS tàìiYtii ^oi 
m^èvoB» e còntnidittoii/I^%i^ con. fbaojrajnàr^^; pt^^ 
fitto nei oopoii^ ^i(ne vedremo anche in fegiutò^ r,Apq{^ 

fuo Iiliiiift.ro, e già fi era preparato > rdifpofto a'^oeiUda Iiu 
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^ ^i:prévaié (i) AfOèfte vicende^ é^^oàrio reoiggìò ddF mnana 
14^ ìcmàfS^waLh Jm f^chè erartò appùoto Je azioni di tói animate 
4aalcré^&ftitd ék ^aitilo 5' «he «rojrjb^bttéfató^aimagfnare Io Scrit- 
tore moaer^o ài XSineyfa» |)èrciò iiè Ja tribolazione^ né la perfe* 
cuione, uè creatimi alcqiiJil^ nift V orrore ddlà morte iteflapote- 
vÌtìo :rimQo9'erlo da qneììi carità^ '<he Io accendeva^ e éUL proft» 
gufirftli'fè^ ^lerfezionaré r 4>^etto di fua mifllone. Si trovava^ it» 
Fifebze di'^^n^^ ietapì^ o^ come tltti'V^ofio, èra itato tiban«» 
d^to dal Daca di Milantf inai tonteìtito^ come fi difae^ del Si^ 
Tonarda^ a prediidar^i* aratro/ e j» ìicredito del nuovo governo 
nn rbomato Oratore deH* Ordine dei Minori Oflervatiti, di^tto 
Fr. Domenico da Ponzo , il ^Uale animato ancbià dalla parte coa« 
trarisr ;il ilfteina R|^ibb)iafiiò , s* impegnò a declamare nel per* 
gaifK>^edbc»4r>|e^xfK^ki^'dePÌ^^^ $i ciò, che rìparda- 

vai<|)èciaIfiMmte^ia polkda 4el governo, ma poco potette ^ìi pro« 
fioUtfe jdà jché le ln^^ficiali' fìie rettttnch^ iilvettive non pocevà- 

DòmetticiMio, ctejMkró curava le icoftii dicerie. Queftd nòvelto 
Oratori però pfmo (ì parti da flrcsnzè. e priiba df affemaArfi "già 
gii miik4kté^iMi^tiihàs^qQ^ dì tfceffiymèntr^ poteva 

temerfi di tumulto , e di ledizione • Queft' ordine mecialjiiio v^^r^ 

U: \y^r.y\ lì oqq::,ii eijp':;jq a i':.A ir. 'j i*-! ' '/ \ f^bbe 
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(0 Sono tfiAAltate/le flprove , che noi abbiamo di arene il P« Sa- 
TMarela yrtttfb; t prMttakiato ^lù vdlM-a uà' pébSilco Inderò 'le .flit 
trihodacióim le trtfte coaftgu$axe^itdÌa.>fiicolafiB ted Eedefia&iài contar 
4jcloae f *e )1 pericolo, iinflwaajte: jdqtt* a^trbai (ba jiioiie . rju «di. lui prc* 
diche chp el^ftonò , e >che polTejtio da^p^nnaxifcpturarft Tono pien^ 41, .91^ 
fti propellici ^i^àtf ftnza enlinma, e fenzà ;^guré*/ come à Tuo' luogo 
Vedremo • Nd Jttro fefto.dei^jflioi dialoghi fin r altre coft còsi dice: 
» QueUi 4ù|ancpie abitati : daHc liirie iafèrnall , 1 predicatori ^lla Slfioa 
». tcdti j)c igguU !B u ang^ ^ome. ibdioiDri^ eccome «ecaiid «ondanneranao, 
9 dbi^aadoi ^i rkf^wnfp ogal :4^;,^lt# |^ nt^rp li^(^^\ » E nella 
predlqa del Lunedi iopo la 4: X>ofiieoica <di yuarefima ^xecksEta ael .i495* 
ali* .uUma eurt. cosi dice » non yi iharàvigllsg^e , che abbiamo Tempre a 
a coj p b at terc^ percjiè Ctìtto femore .combattè con li Scribi^ e li farifelj 
• IcM^ Miti gli JBvaDgclI a vedete^ che Crifte feiapre ixmibiattette lai, 
a to^ abbiamo anco aoi. Qual Ara la fine delle gueire! Se tu *mi di- 
9 mandi in ndtierftle , lo ti rifpoado che farà la vittoria^ fé tu mi di- 
a mandi, in iarricolare> lUbnwtoiaottfe^ o icflfara tagliar J a pgmi^Q^m 
a bai daa^pie a perdere ! No quatto non i perdere • 
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'rebbe farci cfèdère Jl pocanzi tnencovaco Idoneo Ginevrina (r) 
eiTere ftaco dato anche 'al Savonarola; ma cicre che è nuove àf- k^^. 
fatto i^vicào pezzo ^ì (Iona m tutti* gIi.Scrt(torì,noi vediamo in 
tutta la .ferie delle geffa, è détte Prediche del P..<7ÌroIamo, che 
in qoefto, e negli altri anni per rapporto a tal punto, profe* 
guì fénipre tranquillamente h fua predicazione . Si fece venire an* 

' cora in Firenze da lontano Paefé una Donna claustrale , la cjùate 
fi Credeva da alcuni dotata di virtù fingolare, e di lumi. Quefla 
ebbe la debolezza , o la vanità d' invitare il P. Girolamo a feco 
tenzonare fopra dive{fi punti di dottrina^ e di polizìa di (lato; 
ma egli ; che fdegnò fempre di abboccarfi con perfone ^i altro fef- 
fo/le fece rifpondere, che fi contehiafle a proprio maggiore van- 
taggio di trattare la conocchia , e il fufo^ fenza impegharfi in ma- 
tene troppo Topune dalla di lei portata. 

XXIV. Ma il furore delle palUoni nei^ malcontènti del pre- 
fente governo, quantunque fofle obbligato a cuoprìrfi fòtto un men- 
,tito velo di fofferenza, non fapeva contenerfi però tanto ^ che non 
' proroìjìpefle talvolta fu quefi:i principj m certe mozioni , che ten- 
devano p a oftiuiguere; ogni credito ììcì Savonarola, o a disfar- 

' Tene del!<ì 'n tutto . Il primo Gonfaloniere«di Giuftizia in quello 

. teitopo eletto, fU Filippo Corbdi uomo intraprendente, e di vaio- 
ré, e uno di quelli, che fémbrava non troppo favorire ne il 
P. Savonarola, n^ le fue maffiftie'. (^e(Ìi fi ludogò di forpren- 
derlo con impegnarlo improvifamente in una pubblica difpùta do- - 
ve poteffe rèftàfe abbattuto!, e confufp, e fcreoitarfi la di lui per- 
fona , e dottrina • Intimò per tanto nella gran fala del Palazzo del- 
la Signoria una pubblica adunanza di tutti gli Uomini i più' dot- 
ti e letterati delia Repubblica fenza però notificare loro il fine, 
per cui dovevano colà trovarli • Vennero al giorno prefiflb tutti gH 
Abati, e Superiori dei Mónafleri, e Conventi della Citta; ivi tutti 
i Maeflirì in Divinità, i Dottori, e Cittadini intelligenti , ivi al- 
cuni Canonici di'S. Lorenzo i pi£i dotti e quivi finalmente altri 
Cinonici della Cattedrale, fra i quali il rinomato celebratiflimò 
Màrfilio Ficino (2) infi^ne platonico . A queda lumidofii letterata 

. • N aySem* . 



_ (t> Gap. X. deHa Vita del P. Savanarote. 

(2) Quefto celebratiflimò Criftiano Fiioroforefe alfa fine di que« 
ilo medcfimo anno giuftizia aHa fantità, e dottrina del Padre Savona^ 
rola in una fila lettera già flampaca Ibno la data del iXv Dicembre 1494. 

indiriz- 



afleiablca pdesò jUorr U fuadifiqgQan GonftloQtere ^efifcndo^ ^ 
(J^. fi vernile alle prefi: ragionando^ e difpatdadd xr9npro fa foggia (Q 
predicare» e coixcro i feadiaeod a ucci palefi del P. . Savoofi* 
ro)a Superiore in & Marco « Mentre cori parlàmencava :ìi ^I 
doctiiìlmo Senato , fo mandato un erpreflb al P. Girolamo con 
ordine , che' immaotinente fi. portafle* a Palazzo, dóve per, 4* 
fare il più rilevante fi flava,' attendeftdolo : Egli non tardò gua- 
ri^ e prefo'per Tuo Compagoo il P*. Domenico da Pefda ,,V in- 
camminò, fenza (kpctìo^ air BiaTpettau tenzone . Giunto al colpet- 
to di ri grave confeflbv feoza niente sbigottire , e col più placi- 
do , e ttoule Xembiaate , Tenti intìmarfi dal Gonfaloniere eflere flato 
egli colà chiamato per rifpondere, e render conto di tutto ciò che 
alloca gli farebbe àddomandato . Si idzò quindi ben toilo a cootra* 
dirgli, ed obiettargli uno del medefimo fiio ocdioèyche abitava io 
S. Maria NoveUi il P. Gio. Carlo Maefbro in Teologia, /e det- 
to per fp^ranome il^Garofanuio^ efuUe prime Io attaccò con im- 
peto fuir iodoverola maniera, e indegna del di kù caràttere i^ co* 
me Qgji àiS^i di mefcolarfi tanto net maneggi, e ne^ affari 4d 
governo ,^ e della terra ,^ e confermò il Tuo argoniiéato col fenti- 
mento deli' Apofiolo : ^che mono. ;il guade^n^ita a Dio f imbaraz* 
za nelle, faccende del *fecoIo -(x); e ^u^idi; pirofqgui eoa fq^a, 
jc con apparato di dottrina a Mfiftere CU i^oeihi putito ^Sen ti tut- * 
to con la folita fua cahna il Sasooarola., e con 1* ideila iiia pia* 
cidezza lifpofé al fuo oppofitore^ aver egli apparato, il modo di 
prddjcare>, dalle dirige ScritttiWn e dai jprim Padri d^Ui Cbiela^ 

, ■ , , . che 
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liidirlnata a OiO' C^ralcantl , dote /egli eoi) fi ef^fane «, Noaiiè pr0- 
M pter multa 4élifta poftremum liuic Urbi hoc auiumao «aickim hnaiinc-' 
nJ>«tè nuUa prorfus ^dniinun^ ilr^uM ▼itaadam? Nonià Diflna Clemeq- 
,9 tj^ .f loreminH ipdulfettciflbn^ ha^roaate htinc Autumnum qipa4rki(- 
4, nio QQkis.^fti^d proauociAfit per vimm raodimonia, fépiontaqu^ prae- 
,y ftantem ^yerpnimum ex .Ordine PraedJctftoruni dWnitus ad hòc eje'- 
,y tìxm i Nonne praèfagiTS^ moahifqlie Difints per htmc Impletii «ercilB- 
,y Mum jam jam fupra ' «oftrum aaput imminens ezkiuint nulla prorAis 
,y Virtute noftra , fed prarier fpem oiirabilitèr twitziìmui ! A Domino fa* 
„ etam eft iftud« & cft mirabile in oculis noftris . Reliqum eft optime 
„ mi Joannes , ut deinceyn Abitarikua taali VW canfiliit ohfe^ates non 
^ fiJum ego ,.acque-iu, fied o^ina^ inÌimi» Fioramini Oeo nohis clemea* 
,y tiflimo grati (ubus , 8( publica W9£$ ctaaieinas : Confirma opus hoc Oo^ 
I, US f quod óperatus es in nobàs ti * 
(0 li* ad 'thim. i. 
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Me non crederà incofMieMe*!. oé cfifaiMVote tf cirtefefe di* uh 
hkro miniftro ìr^cratcare.eaF volta ^fMi«elÌe^é^«ce loFimdegff af- ;|)^ 
feri dei ftcoìo> k) xrbe ironferrnòconf f efScmpio^ di moki nomini 
grandi» e Sand diftimi eoo rifteflb fao caraccere; fi fece qnifiw 
di a rifpondere» e a porre' tMlla nativa fyà vedtttt P|iot«rità appo-^' 
ftagR daff Apoftì^, dichiaraedoi ^ che a mtu mgkrtre irietava &- 
Paolo ai facri miiìiftr> 9 (he multare derodo a Dio it miArhiarfiv 
e r imbart2zarfi nei nego» dèf fecola, jntradeodofl m e(§ di' pto^ 
pna eaprtccìo , e per fini indiretti , e carnali » ma ^be nen pet 
qàefto doveva già mai crederti avere «jiiel iMno Scfkcore affotal*^ 
tamente proibito ai mìniftrideir altare, i quali foflero richielli , eome 
lo era flato tpt'fteflb per motivo di pied^, e neHe urgemi necef* 
fttà, d* ineerporfi in elfi con prudenza, e lel^iofii moderazione, 
configf^tte , efertandò^ *i^*pr^Rda per KiMore di Die, per mo^ 
tivo detta pace^ per la falute dki pòppti^ e per mancenere la gin-* 
ftìzìa, e cofffervare la libertà; , ' 

Confermò poi o^)|>ortttTian!ente qnefta verità con una leneenza 
fldr tfteflb Apoftolo ai RonìMi (f}> ai qnili^ qnantunqoe a Diiy • 
confaicrati, e miliCAiKi a hfi, pure- caMiimerKe raccomanda mm 
ftnÉ , e Imo confoiefla, '& 9i pft^ ad affifterfafenaa riferva ,, m - 
9^. og^ nego2fO|, • I>me Jfittalmence compimento a cpHefta' fua rii^ 
pd(^ cot rifiefitere I fbn^rar cc^ ftrana, che i Frati dei medefimo' 
tao Ordine doveflTero ] prrmf *cpnti(ylirfo , e Ìtùìptì0n9xfóf àfvic pò* 
leva i^tt bene^ a ragione ripetere ndV amniirasione col Re fa* 
pientimmo „ i figli della mia Madre combatterono contro di 
,','me ,^ {9} ina tA 9tm che cagionargli ambafcia,- e rammarico^ 
gli pori^a nvdCivo di gioriorfi nel Signorie, cMe fn ^UcRo fi* de* 
gnàva; ailbmiglis^ al Redentore,^ A «ri è fcricea fs/ ,, neppure 
„ i km fratelli CfedMs^^o in tot ,, Dopo qnefta feonfittar Àia al 
prifiie éicfcore, quantunqoe akuyi delta detta adunanna fiprovif 
fero a Ilei nnoviaflalti, fempre pere fatto ftefilb genere A argo*» 
fluenco^ agev^mento comprendere ne potevano ht fetura nniter- 
fiilé confinone^ e die dirperar potei^u cR eoftqniftare m uomo 
si tieff..eDnitdaio di %«rità , e di ragione^ che tncto allideva^ e 
ij^cnava dHa pietra Mia mica dette fan^ fcrittore, di citi ave- 

W a va 



CO Cap* i6» u^ ut affiftatis d in qnocumqpc a^tlOt^ 

(i) Cap. I. 

(3) Jean. Cap. 3. 
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V4 a roemorìa pxeSà che tutti v libri. Furono non- p€r tanto ^ 
alcuni i più ani rnoìi fatte altre ihdanze.,. e podie ahre ragioni 
apportata, tna^fbrcirofio tattll'efìto primiero, e fi ammirò ognuaé 
delufo da una forza , che 8* infinuaV^r ad onta dei pregiudizi , e della 
odinazione: Uno di elTt. però pia coraggiofo, ed impaziente j, (piegaci 
^y almeno „ contro di lui rivolto |.di(Iè con. qualche* rJfeittimentoj; 
y, con chiarezza, Te le. cofe da te predicate le hai da Dio, o no,; 
yy perché fi fappia fé ti fi d<;bba credere? ,, Alla d^i cui iftanza^ 
fi contentò rafialito Savonarola di non fare altra rifpofla, che 
quella ufata^con infinìGa faggezza dal Divino Maeftró al Pontefice, 
che importnnamenteJ interrogò di Tua dottrina (i) „ Io ho par- 
,v lato nel Mondo palefememe, e in occultò niente ho detto ,,, 
£ di fatto erano, troppo note le di lui frafi , e. le formali efpref* 
fioni con, cui fi era protedato ^, da p&rte di £Ho^ in Verbo Do- 
mini „ e^fiipiii altre, e ne avevano ammirate le più ficure ripro* 
ve, e le eli iui prediche, che già fi «ra principiato a trafcrivete , 
e .che giravano per le mani di tutti piene di oueflii atteftati, po- 
tevano rifparmiare a quel fapiente quefta fuperttua interrogazione ^ 
e ^1 Padre Girolaibò la noja di moltiplicare vanamente le rifpofiie/ 
Convinti adMnquej«che per neflunn parte efpugnar fi poteva un 
forte si ben oiunito, fu difciolto il coogreiKi, e fé la confufione^ 
^ r ammirazione iofieme accompagnò alle loro <;afe i cómbavteDti/ 
_u il Savonarola dalla divina (apienza, cui refe le dovute grafie , 
e dair^ppl^iufo dei iàggi, combrtato a profeguire con più lena 
il fijp ApSpfloiatp.. . . - , . ; 

r/XXV. Se r adorabile Providenza ia\i^e de(Unato il jPadre Sa- 
vo|BarpIg;ìn un fecqlo di mig}for-f(ufl:o^e meno ingombro da quel* 
le^'^vcure tene^p^, che una iiJuminau fijofofiaha poi difiìpatb, 
non avr^ibbe csrriuncnte corfo i pericoli'^ nei (jifali fi trovò im-. 
pegnatQ* da un- genio dominante in quelle (bgioni: quanto elfo ope- ' 
rò, io rapporto all' efteriore gpverno di auèfta Repubblica aniniatq 
da unO| ^ccefo 9elo,..e da un^. iniparziaie' «anta , fu. uqa ^confe*. 
gpenza di quel carattere di cpi {dovevano allpra riyeftirfi ancjie le 
i3|prfone;al Di vin .culto confacraf e ;. quando uu psibUieo-, perrfifte-. 
TDji già adottato j crec^va ctovervele imi>egparei.£gUi.cra,(WtoÌn: 
ciò preceduto, anclìe da^li uomini i più grandi, e rinomati nei 
fafti déir iftéfl^a fua Religione . Per non riandare i tempi più re- 

* moti. 
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nKkì^éét'Wàiti^-t^^ Ji-^'màigidfa influ^zà i ebe avevano- 
gii «clèfjaftid:45tò> n»Tlge^ Mi g»vtTui\ e fkegtt fferi, 

fi .sa lanuto HI Fireiitt Aed^iiii» in^^elb gétf(^^ di attari net 
incoia decimo terzo ^^e nel drcimo^irko i due Santi lier Mar* 
tire, e 'Ad tonino. Arci veftoiKi in quella Capitale^ agiflèro» e fi 
mefcolafifero a^l oggetto «femp^r del > piiHbliccf behé.> ■ - ^ 

• * '' Un avveoiinento , di cuv idbfciannò: tiélla Horia i^ più accertati 
•miMifiinenci , f^rà' - fànpre ' letto ctn àéfà focprefa dai raggi politici 
,dÌ4ino ftatd. Uentufiafmo, è,il furwe Guelfo, e GibdHno fu* 
aeÀo tanto*aH)>Ica)Sa«4iveva^neliecok> e dècimo terzo faórificaCòìa 
Firenze } beni, ta. vtU, e in gran ^rte^la trdhquiilità ," e la re^^ 
}igione di quc^r infelici ; i. Fiorenti per porre tin* riparo a t^uit» 
iMÌi fi' cr^ecteró' ih doverei 'di' k*'] córrere a) Pontefice Niccolò ili^ 
fappKcaodolo a fedire aDa^loro Città qq legato; il quale coh i^ 
fkv\czzsLf edol foovcredito appòrtàfle Joco la pace ,^qoietafle i tor^ 
b|di ,'6 da ^ 4anti -tnali . U canipafle , dai quali . erano oppreffi «r Lai & 
Sède ndn tardò*: guari adiim^iaili ì^;Card]mle Laf^io^Mafabroact 
Domenicano y < uomo di rarrjtalenii dotatxi, ripetente ir» òpere , 
e «Harolp .. Ku; dà quella RepdbhEea accolto colle ^più alte diaiD&ra^ 
ziohi idiiilinla, e'con. le tprotefte'f le faùrfidenni di, docilità i alle 
detenidna^'QQÌ.((j(;^ue(lp nóovotartihrà df^Bai dòr :pacè^ e del imo 
, ^ctverno/. Si «^adb^nò fra tanto: SGuxlf|iatei Latino tt>n la dolcezza 
' diJ^ia-'C^faènai il;>iaùore^deLBopòIa^..6. qdinfi .con .tanta dk* 
ftrezaafi maneggiò, e Teppe «trattate conti ^gfandi^ che ifpirò loro 
iét^im^ci dt ipaoe, e di f iconciliaziondi tiuBÌ glii.aotna éfaipc* 
ratii'Jei Guelfi > e progettò loro di richiamare e di riftabilire nel 
poiTefTo dei loro beni gli efuli Ghibellini loro« Fkatelli ^ e Concit- 
tadinì I ar d ua propofi ^io ne ,- u delicata, la quale, 4iaa^»-celébM 
litorico ([) ^, aveva più di una fiau fatto abortire i difegni dei 
tf'Bq>ir,'r«- tottet-le tiQgoz}atiobi> dei loro. Miniftri; ,; IlX^uilina- 
le Maiabranca però vi riufd'^ mentre perorando con e»prgia , è Sbu 
i^.'^pAj^iorno. folla piazza dì è. M^rik- Novella a tutti gli Stati 
della Hòréòtina kepubblia[9 inpj(trò loio'^Ile, pijl,{jì|tjetidie efprcA 
Aoni:/ <;iie*:k sa^ejCQf) tan^^ .utlorcv .d^ta «U^i^ non fiotera fin* 
cera y e idurevcie-,.fe non fofle ftata :generale ; * onèt r tutti. ;}ireft47 
Ttfx^ il-^lpro copfttofo^ e; fenza dflazione fìà decretata . f" «feiuif 

' . l'i, ' ' ■/ ■ ' : ■ ' '..' ' M ' l y .' • . .. ■ . '■ ', A ' ■ ' , 

(I) Il Padre Touron DbWi^ò:: Yl^.Ad Caf*illàÌle ,'Ut5a. fToiB. 
in. ««iz. di Ycii«tia 1746. ph^T^i." " • .'. ^ • 
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liiNr. S*^ '^^ ^^» ^ 4Tr^I»be.p^c9lo^ efffxp'occ^ di moti 

radNt ibi p^kiAd r/egìflxì tutte featcìèiip ,. i proceffi^ e k lìm« 
tktìzt eiBil|at« cotivo l Ghibellini, € ftdbitl fradB^ e i XJjudfi 
una coropiuu.alkaQtt. Ma (ptàÌQf^ò , cb*è il più rilevante , 
e?jAfiQftr9:fr0p»fitdr lOistbtbMttt^ è» che b ftima 

del Popcto Fiorentino,, e il credito de' Gimdi diqeeBa Repub*. 
yjca f0tU> qucdp ikcn> Mioiftm^ tanto Crebbe» e Finvafe co- 
niMkytì^àKlbi^rk.fgfMù fi . prefentarooo ad eflb» 

* r lo ^ffggeooo » caogiaie la forma del loro governo (2)^ e a 
pscfcitveene loro nn* aicza ttoforoae ai fuoi Inmi^ ed alfak fan 
prtideiaia> £^ bob rìcnsò già di'iuo» preftarfr in qoiaRù fe»» 
brofe^ e politiga.aSirèy ma. ^ogniiito Aodio^ ed qgm arte v^ imt 
piagò,. rioUe Faotka, e Vi.ilafatti un nno?o lOema dk go^ 
vena*» die leoribnàr aBoan ii più coturcnieoce » :e adatto air.og- 
galani dar gì' incslroiati in Avvenire dcU* amininiftraaione dei puS-^ 
blki afPavi, poteflbro pie agevcriotete diOipare le trarne » e gria* 
mgi^Aglt 4>m« tuabohaci,. ie affiatale la pubblica tVanqaillifià. 
Mcriiiaitwif . qfle(fe ' edApfiqtte ' ttilépàtmp impcde.^ al Càrdinlal Ìa*: 
OBù il gloripfe iptniè di^ Bimtìpe delta: pace (%>. ^ Sk aecioib 
^aeAfr Porjiorator^^frlné^^pitff^^ dtfimilmtir, e vì.irieiol 

€m hOx iboceinua altra Ci(ti: delia .ToTcaoa fpocMkiiènte O4.) .» 
Ed ecòo.vim fadro Mitn(bn ìafi|;nìoD di nn ennnenter carattere 
aeiSDaiaifi t^ftaa» òffa ahm odi ia iSÉm i pia rileiadtr,. e an^ 

•, -, .•» ». •»■ •• •- 

J'lii>^>j. l* ( '.. .. r .-'1 .. ..ti 

- fior VfbelU iB^ ''te- '^^^ l' eeLUCX^.^Eafeminr legadMaiin- 
^ %^tiit in iKumam ]|rafirfbia eft 81 fìQrtmte ffledinà UU «teinbUI 
te domimia itn i^tji ut pm oUm te ftudio pamiuia Gii^elUnortun 
^ OntforoaiQue. ^x^pmios . ^niinos In JPtetea Sanebi Mufse If ovaflat é 

-4ì^> ftdiè CMefr app^ffo-rEWai^ T<>m. I. fagi 497-^ «r Lailnai 
»t M^UBli gc dknnda aia Jitate lalatt, ^nt Ploieatf» MKtinilwr difev» 
» 4Èm nmiont Maifc , fleliHipÉc fin eioefinne fuMain «lattmrddtiin vU 
„ iMuni dicendo ftatuerit , cui dSn a tota Civitate parendum t, i Y ed. Tou* 
rott dove fopra; Lo Spendano ali* anno 1178. nim.499. dice quefto uU 
timo Scrittore ^ che tutti -di autori, clic ci banno parhtto delle fuetre 
F Itaira» rABffiéntano ifim'IMritrtpXtoS dlST ^B^&BrOSAÒ . 
(3t>yedVAb.U«beUI, Jnnron liiiftciu ^, 

(4) tfghetn , stpohdtao tee: dove ftm* >. : . 



. .. •.■-■-•' •. 
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loQ M kcsàof eiòeBe imcdmtf «iccWè àOk ,tiUì#ai4ìr.ua£ 
Sutx>» iaxpega$to ia cflc d^tie (Uppiichei dtt rpffim^ .e^cbilé ip- 
«ftanzé premurorexleV Grandi. Ma dvCvclijiate <L4iaip pcv<}fiu 
^a fortumi, temioato ìp Firenze il peiii^liofo/tio^Miiiiftero^ jQ 
iUMtailò ÀrqueBa Repcibblica ,: dorè q^teaenMIofityffludgi^av^ 
rebbe forfè fopra fé fuffo. pocsto tiibatm^i idàaaf 4ktt! fac«fta(i< 



a, e detriadble tìvokofìi iHoi;a ìHI iqiièi RcpabbMeanr^^i^tie non 
tardarooQ . molto a variare là form deirnappuovato ffìvrìnn^ljù 
forfè ^a qualche &Défto accicbiitè^ {lottvil :egIL pEecode|pe\itn 
filo ConfmeBo'i che, pcftbo m; fittiìU circoAanae ne :ip^ 
4Son iin'iu;:erba morte k. più .ffirribili conieguense • loèbbeM il 
Oirrlioale L^ino godeva di tutto itfavore; dei^odkmo ftofateBoe 
di lui zio (i): Niccolò UL, e^fn U Padre SaTcnaimUi eAkS- ' 
iandro VI. , • fibe per di Ina iSbnààr^f^Éktmà ftdqva.jalkxla ifidta 
QK^edi» di ?ìet^^.m o/flrftùk fiiieaidiliepafiikiràié tirala Atto 
AJ^DO» e 4aH'odio :di qAèflib Pontefice, che coiabinato 'eoa Jlji 
barlMirie dei malcontenti età Biioro ^ompb^fi fioagliiróm ih ifu^-* 
ft» ;ldttiastfi.t :la jquale dfoorettét pei.^iiccfUaÌMre . 'i > b... .à j 

Sapeva però il Padre Ssirma^Aai^^é^fétftme^ 
lìftìfic^teurkg^ da fdciiai'iipó óenFvenini.òl ìÌ|d.>(^^ carat- 
Jere Timf^rmfi i^egtt iifiitriiiid; gDD[eniOy..ed eiTde dò^ ocèuni- 
fjo all« rnaflSiDe^.je Alla pradoà'» ooÉ)'e0l:i3Kftiano, de|^H*4Ìi>nu]ìi 

?raqdi ìtt virtÉ, r dottnat; pei* h qqal ido^i '#^ Aeuoéa /of^ 
Mdica recitata il lAPS* (i^) voUc fmeotire quefta^ voce: ,,Ta,o 
diiM |eg)i ^, r dell' Chtiifter di S.>$kuticQicò, cM di; cfar ìURf cE dob- 
M'^Ì9io iàpacddre .dello Stata? Tu non ha;. 4^0 lecco:; V^i 
y$ leggi Je.Craafcfae. ^^r^Ordbejdt 8.Dbm^ii»>/iiu¥^ d»^ lìu 
^» fe9t!iM(ta.LQte)bard]».riei;daC di &ati, e coel di a Knr mar- 
»» MATi. /quello^ che (oàej^ifi in. Firenae; jcfae V ktcmmifle per 
fimsfK>i\ere9 e( Quietane queflsa Stato, Intanto che il enitacp 
dottar r«f morte fu fatto io qucfta Citta* Ei- Cardinale Mefi^r 
Iettine) 4Ìeir .Ondine ooftro fil egli quello^ thè fiaee k pncp 
^ tna;!. Guelfi, i9*Gbri»IKni«iSu)ta Cateriàa da Siena: ieée fa» 
^i te paee in* queffio fitato al ioen^po di Gtqgoéio Bppa « /La Ai^ 
M ci<^feayo An^nino |radCQ aolte andava 3a 
M «ittre «Ik k^i inique^ che aaa fi facaiSQo^ li» dimaia e 

9j(00ù 
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<t) V«41 1 ck. Atttoit. U CMin* La^«o*ai% d«lk FaiÉiglit fìiti4l|iul. 
<s^ Nella Pudica VI. Jbpra i Salmi pag. si. jrcrA il fise.. 
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)^. fono nyMlir» idié. debbono faetficore/é comporre la Gttà ài 
,^^^^ ,^ Fitenze»: Ceno tio»; bift^na Ji appiaiBanacf ; adunque debbe eT- 
^, fete p«rc qualcbaó di tDemo; ferina' paifiòne; Firenze io t* ho 
:,, jiredìcata.gui Dansccfai atini la veiicà^' et iè bifognacO) che io 
'fy: tocchi >moUir uatiidegii aomini ; e< per quefto uni ho convoca- 
'9^ tla^noltii iavidta xoii vrodki rkiiinkit addoflb 

i Nm era fiero biella fa] (a rjietiuafioQe il ^adré Savonaixrfa» 
cbefoiFeit) oaturai^nance coiiiiefl]b fimift* cote a quel facro Carat- 
'tejre;'da. cui* eflfc ddviutco ii^dividoiiovSe ^li vi fi mefcolò ciò 
fa io confeguenza delle iftanse premdrofe. di quella Repubblica, 
^ome oflerrammo , che ftimò bue. «oche in ciò di proSc&ire dei 
fuoilotfii. 'E- '^uìrfU una \1eri^r9i Incerta; ^be^ viene indùb^ 
* iacàmence coofermata daiun monuniefUio il piùlficurb. Efifle an- 
^oia fin' iei^opére del ' Aidre Sàvéamtih mw traeauo -di cui fono 
«ftsMk iatfte diverfe . edlEiòtti col dcoio : ^ Tcaccaco dì Fr^e Hie- 
^^ ronintf^ SaVonaorolà da Ferrara deirOrdiae liet Predicatori circa 
d reffgimetico^ èCigoveroO' della Città di: Firenze, compofto 
.ad [ftaiuia delli ^eaeòtU^ Signori' al:£eiiipo:^ pGiulianó diviati 
^9.G<tofalómer<''dilGiuÌ]tÌ2Ì||^%\ . t . ^ ' 

^ EràùOi duiu)cie qttei\CtttadÌQÌ,rcbe.ifnp€gnavaao i^ ki tse» 
'tentile la di Itn ^noacneglì'iaflEkriidiiijScàtor e di facto in que- 
llo dotto libro dimoftni; cbe> alfa>ra/*tl pia '^ccoodb iiftenfia di 
governo era il popolare; e nelia pcefazione c^si fi proceda ,« Ma 
.,, perché le Signorie voftije téà ridiiedono, son che io feriva 
9; deLgovemO' del Rqgpr^ et 'fiSccà/inr^ generale;: ma che p^Hrti-* 
3, cobrmente firactildd nuovo governo della Cktà 'dv Firenze, 
•^ qmn^ fpectaalit grado mio Jafoìaiido 'ogni alle^^Uonfe, e fa^ 
99 perfimca di parole^ Ci con pia brevità^ che fia -poffiUlev non 
,, pollo hooéftaraehcef' denegare tal >cofa^ effendo copventttitif^ 
,j fima idlo flato vofifo, et utile a tatto et popolo, et^necef- 
^^ finria al prefente allò officio mio ec. „ A ciò ancora' s^iÀdefle 
•per non dqgénénre dai guflo dómmalite andte irì quel fecdlo 9 
e finalmtente pel defiderio di cosi promuovere '&rapre>piilr gir fp^r 
rituali 'Vantagig di quei* pòpoK^ ai quali fp?ffe fiate^ 'fi' protetto , 
<che.pep qudfta ultima cagione fingòhirn|eQte ^i fi era frami^ 
fchiato io qQe(b perigliola lizza ad onta delle rivalità 9 e det4a- 
nefti accidenti , che prevedeva, e fondatamente temeva. Egli ft 
un popolo ili ogni condizione , di ogni età, e di ogni feflo, che 
• oltrepaffaWinoIteTtììglfaja preft^un 'giórno" a" ragionare così ,rMa, 
99 .ttt dirti t (a Frate perdtò e' impacciata* ddkr Stacor?'^ Sai tu 
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,, perchi^ perchè io Teggo dare la Nave ma in fcoglio, ec fé 
„ non fifli ftato quefto Frate , ci dico , che tu , crederefti ef- ,^^ 
^) fere bora in Cielo , et tu farefli forfè hora nel profondo della 
5, terra; quello rifpondo a te cattivo. Secondo dico a te buo- 
,, no, et che non fei riputato buono: io lo faccio , perchè tu 
1» non hai animo a dire la verità fu in Configlio. Tertio ho 
,, fatto queftot perchè formandofi queita riforma, veggho facce* 
,y dere di moko bene fpirituale a auefla Città; Io non ho de« 
,/cto male di perfona, né che tu uà cattivo, ma io vorrei bea 
yy legarti in modo, che non tornafli al male (0 5,. 

Non avrebbe certamente un uomo dotato di sì rari talenti 
parlato in fimil foggia a un* odienza , eh* era bene a portata di tutto 
il fUo operato, fé non aveflfe potuto render conto di ciò che afferi* 
v% . In fatti fé fi fcorrono tutti i fuoi ragionamenti a noi traman* 
dati, e che efiftono, e fé fi leggono con occhio il più fcvero» 
e critico , noi e* imbatteremo ben fpeflb nelle efpreflioni , colle 
quali egli non altro inculca ai Grandi, e al Popolo, che con* 
^rvaflferoril già Sfiato governo, e minaccia chi ardifle alterarlo 
il divino cafliigo ; che aveiiero a cuore V univerfale concordia^ 
e la pace ; che tuui tenefilero di mira il ben comune , e che fo'^ 
pra tutto viveflero in carità nel fanto timore di Dio: Non pof* 
(ìamo m^lio convincerci di quefli di lai fentimenti , che con 
r ifteiTo fuo pubblico atteflato ^, L'arca „ die* egli „ figoifica il 
I, nuovo vivere di Firenze , perchè tu non fei quella eh* eri già 
,, . . . • le quattro ruote del Carro fignificano unione e concor- 
„ dano tutte in uno . . . , cosi io vi predicavo già quattro cofe ; 
„ cioè il timore di Dio ; il ben comune : la pace univerfale , e 
,9 la ' riforma (t) , eh* è per mantenere il ben comune ; e quelle 
„ ooattro cole fono una, cioè lo Evangelio, et però benché 
,9 uete aflai , andate tutti uniti in una pace 5, , Non fi trova 
però mai ^ che il faggio Oratore nominaiie perfona alcuna, non 
che derogafle al dovuto rifpetto dei Magiilrati , e dei Gran- 
di, non eh* eccitafi!e a tumulti, e fazioni, non finalmente, che 
dafie la più leggiera òirìbi'a di fofpetto di un venale interef* 
fé f o vantaggio, per fe^ o pel fuo Convento . Chi aveflè il co* 
rag^o di caluuniofamente attaccarlo in quelli punti provereb- 

O 

Ci) Predica VI. fopra t Salmi pag. 19. recitata il 1495. in Duomo* 
(2) Predica XV III. foprai detti Salmi del «edefimo^aaao pag. 61. 
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be la coofafiooe d* eflere fnientito dat più irrefragàbHi mor 
^^ numend. Efì&e ancora nei più autentici arcbivj di ièoma una 
kttera, che Ppru la dau delli vencidue Maggio nel 14^7. indi» 
rìzsata a Alcuandro Vi. dal Sciato, otSieooria Fioreocìna^ che 
ouanco fa onore alla (incera pietà di quei laggi Cittadini , che ne 
turono gii autori, unto più rende giudizia alla probità, e ret; 
titadine dell'operato del Savonarola, ed al frutto mirabile, che 

S^li riportò anche in quefto facto ai vantaggi di. quella Repub- 
ica (x) . In eiTa fra le altre efpreflionL decorofe per Io Padre 
Girolamo cosi fi proteflano acconciamente al noftro propofìto: 
5, Nos eotm teftari poflumus hunc optimum, in Vinca Domini 
„ fofTorem eos frudua ex ea colligere, quos nulli ba6):enus no« 
5, (Ira state coUegerunt • • • • Cujui in ea frufiius hi fiint ; do« 
,*, cere oimnes iuftitiam , bortari Cives noftroa «quali quodam ju^ 
y, re , & populari uti , infidiam omnium in Rempublicam noftram 
^ detegere, nec pati contra jus Civitatis noftr» jura aliquem 
^, fibi occupare ,, . Ma quefti atteftati non prcduflTero nello fpi« 
rito già prevenato, e mal dìfpofto di Aleuandra VI.» che un 
nuovo furore contro del Padre Savonarola, di cui, come vedre- 
mo, aveva troppo ioterefle per abolirne il credito, e la memo- 
ria fra i viventi.. 

Egli però Tempre eguale a fé fleflb , quanto ntollrava di pre- 
mura ioUecita per lo mantenimente del nuovo governo, altret- 
tanto incùlcaiva la rettitudine ^ e la giuftizia nel fdbenerlo . „ Nel- 
„ le voffare eiezioni^ così egli,^ (2) elegette Ctttadìiìr buoni, e pru? 
„ denti ^ cbe non balta fola bònità, ie non vi è pnidentia; et 
à, fé fufli Cittadino alcuno , che fi volefli mettere à gialbre que« 
^, fte cofe, che fono facte, ò per via dei Signori^ ò per altra 
„ via^ io ve l'ho decto, che. capiterà male, lo non vi dico già 
^y per quello 3 che vi fia nefitmo, che cerchi di guadare, et fé 
,, pure ci fofli chi voleffi, fate oratione^ che Dio li .converti- 

„rà 

(1) Vedi le aggiunte del P. Qùetif tlta del SaTonarola (tritta 
dal Conte Gio. Pico della Mirandola, die riporta quefta letterale un' 
altra di fimil tenore , che' conferma la prima fotto la data degli 8. Lu- 
glio del medefimo anno fcritta^^id-Alefrandro VI. dalia Signoria di Fi* 
rense, « ne apporta i più -fi^i «oouiaemii vedi la-lireve^ ma dotta» 
e roda Apologia dell* erudito Padre Lettore Federigo di Poggio Dome- 
nicano premeda aUa Vita del Burlaiaaccbi ftampata in Lucca V anno 1764* 

il) Predica XX« fopra.i.SitovjRafjQ- ■• ^ 
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^ rà per orationi voftre,^. Lnagi qoefto Mioìftro àtìV Zvw^lìo 
ibi ogni fpirìco d' intereffe fi procedo altamente mai fcmpce di 
niente volere, o per fé, o per altri da loro, ma dopo avere 
snfiftito in quefta verità ripete in molti luoshi dei fuoi Sermo- 
ni ^efta maUinit. ,, Firenze fa ^aefte (i) quattro cofe, che io 
,, a ho decce di fopra, e di poi perchè tu non creda, che io 
9» voglia premio alcuna, mettimi in croce, o fammi lapidar?^ 
„ che io morrò concento, et allegro: fa qoefto, che io ti dir 
„ co, et fammi dipoi morire, che io fono contento* Firenze: 
„ io faccio ogni cofa per tuo amore , ogni cofa Firenze : io ù> 
jj no impazzato per te, et non mi curo di eflere tenuto pazzA 
,, per te , per etfere innamorato di te • . • O Signor mio , o Cri* 
yj ho CrocifiiTo io fono pazzo per qoefto popolo, io prego,. che 
„ tu mi perdoni „ . In alcm luogo fpie|^ da pari Aio qua! ò 
la ricompenza, che «da Firenze egli efige di tante fue fatiche. 
„ Ob Firenze „ dice (a) „ io vi bo predato tante parole, che 
„ vagliono più che \m tefero; io voglio che voi me le ren^ 
„ disue ad uw», cioè con V opere, che rendiate d merito a Dio^ 
„ et ckiediate tre pani deUa Fede di Dio, che vi dia grazia, che 
„ volitiate foni iQ qnefta mezza notte, tdefl: nelle triboJazioni „• 
Anivò di fatto a li alto grado la di Jui carità, e la 
brama ardente dei pia fnblimi vamaggj per q^nefta nazione, 
che predicando w giorno , ed infinuando la più alta Templi^ 
cita d^ vita criftiana, e commiferi^do infieme agli eOremi 
kifogni dei poverelli , proriif>pe nelle* ft^neoti efpreffiont ^ le 
aoali- opportunamente ci convincono deH^ generoficà deir animo 
iuo, e 0éft' Apoflolico di lui difioterefle. ,» l^^oa farìa ancora fe 
^ non bene (3), che le cofe preciofe fuperflue ddle ragioni fi 
^, veo<Mliao, e deiàino ai poveri» Tu dirai: oh le fono pofte 
„ là in honore di Dio; io ti dico, che non bo mai trovato neil* 
„ Evangelio, che d comandafsi^ ckc noi cenefano alle Gbieft 
,, Cuoci d* oro, o d'argento, o altre tok pretiofe; ma 3i bea 

O a „ dice 

(t) Predica IL ftpra t Salmi in Une pa^. 7, Quefte Prediche intU 
talate Toprt i Salmi le recita il Padre SaffPairoia noe già oeiki Qua- 
pcfima»-ma nei giorai jfeftiri deU* aanp i49$« U Qiiarefimle # cImi ore^ 
dico in quefto m^d^^mq annQ ;W\ Owmo pure di Fireiu^e efifte itam- 

pato , e in breve atreniQ V opportunità di citarlo • 
(1) Predica XIV. (bpra i Salmi pag. 45. 
, Ì0 Predica V* Copra i Salmi in fine pag. ip. 
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^y dice lo Evangélio: Siavi, & noii dedifti niilit bibere^ («me* 
^494 • 9> ^^^^ eram, & non dedilU nubi manducare , et quello ci co* 
yy manda Io Evangelio del giuditio. Cittadino fa una cofà, cava 
^j una bolla, che quefte cole preziofe della Religione fi poflano 
,, vendere, et dare ai poveri; habbi quefla bolla, che quelli, 
y, che r hanno fa6le fieno contenti , acciò che non ne fegua fcan* 
„ dalo , et vedrai ^ che io voglio efière il primo , che dia del 
„ Martello in fb li Calici, et Croce del mio Monallerio , che 
,y ci fono fuperflui, et diamone mangiare ai poveri ec* ,,. Se 
vogliamo adunque fare un*analifi giufU, ed imparziale del fuo 
operato, e di tutt' i Tuoi fcritti in. quella materia, non rifulterà 
altro 5 che un oggetto folo ddle fue premure , nelle quali fu mer- 
cé il fuo credito impegnato dalle replicate iflanze di quei Citta- 
dini, e dall'ardore della fua carità, il romun bene cioè, e la 
falute di tutti. 

Egli in mille luoghi, che farebbe tròppo lungo il citarli, fi 
dichiara, ch'ei non comanda, e non è il difpotico dello Stato, 
ma che foltanto eforta , e mette ih veduta ciò, che gli fembra 
per lo meglio fecondo i lumi, che inceflantemente implorava 
da quello, che abita una luce inacceflibile. Che ciò fia vero; noi 
abbiamo di fopra rilevato, che il primo Gonfaloniere nel nuovo 
governo etetto fu Filippo Corboli contrario al Padre Savonarola , 
e niente favorevole alla fua dottrina, e in feguito fé ne contai 
rono molto pochi di quelli, che gli erano amici, i quali afcen* 
dellero alle prime Cariche nel corfo degli anni , eh* egli fopra* 
•vifle al nuovo fiflieroa di quella Repubblica , che anzi neir ul^ 
timo anno di fua vita il 1498. provò in quel governo efiervi di 
f efidenza i 4)rincipali fpoi avverfarj • Ma un uomo di raggiro , e 
d'intrigo, un uomo dei faoi talenti, e quello che più rileva, un 
uomo del fuo credito avrebbe ufato di quelli mezzi per iftaUare 
nei primi fqggi ' i fuoi fautori , e aderenti , e fi farebbe fftto la 
prima di tutte le premare per allontanare i contrarj, e i ne-* 
mici.^ Ma non erano quelle le mire del Savonarola, al quale in 
quefla , e nelle altre fue imprefe erano di fcorta la giuflizia, la 
carità , e le dottrine di Gesù Criflo , cui bramava di guadagnare 
tutti quei popoli, fenza brigarti di ciò, che poteva avvenirgli 
dair altrui malizia. Una foda virtù niente più ambifce, che di 
render foltanto la dovuta gloria ^all'Ente Supremo, e procurare 
nella pace, e heir equità i vantaggj dei profllmi. Abbiamo un 
pubblico di lui atteftato in un Sermone fatto a uo fmipenfb po- 

•: -: >l , j» . .i . polo 
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..polo- Della Gat(efliide;di FiiEenae t'amio np^ quando t^tr^^jdi 
lui fremevano i più potenti nemici* ,, Et perchè voi crediate,, 
die' egli , ,, eh* el ila vero lo teftifico qua (i) dinanzi a Crifto*^ 
i^ alla Vergine Aia Madre, alla Sancta Trinità^ e a tutta li 
Corte del Cielo , che in tutto il predicare , che io ho fatto , 
io rho fatto con retta , intenzione , cercando Tempre f: onore 
j, di pioy et la falute dQ)le anime. A quello v^lie>,.;Qbe.;loro 
,y mi fieno teftimonj contro di me al di del giudizio ^rfeiqoeile 
3, che io dico non è la verità. Ja ho predicato il ileo : vivere, 
5, et la .fede 4i Gesù ^Criftp^^ e(. le^Jo ho predicato qualche cofa 
„ di Stato^ fono (lato cosi illunìioato, e comandato da Dio, et 
,9 hammi detto molte cofe per fare uno Stato byonQ^ e civile: 
„ li peccati voftri non T hanno meritato; non mi fono' im^sac- 
5, cia!^ però di tale Stato, intendi bene, che non fé ne {>o(ra 
„ impaccare ogni Religiofo^ cioè di predicare il vivere pacifico 
^,_delia. <;ittà , il purgarla de'vitij, e ricordare le>uone iQggi, 
„ et il modo di vivere, fecondo Dio , ma non mi fono kapac- 
,, ciato di Stato , cioè di voftre pratiche di Stato , di voftri of- 
^, ficij , né di vollri partiti a ne m eletione di uomini , né anche 
„ ne voglio intendere, perché fono contrarie alla mìa profef- 
,, (ione. Alcuni hanno udito, et accettato le jpredicationi pre- 
„ dette: molti le hanno rifiutate, e contradette, perché a chi 
„ dà noja la lufluria, a chi Tavaritia, a chi d*ambitio«e, et a 
„ chi altro vitio „ • 

Che fé vogliamo ragionare fenza prevenzioni, dovremo con* 
ftflare, che il Savonarola fi tenne nelle circofla^ze ; prefenti a 
una certa religiofa diflanza per rapporto agli affìari del fecolo, 
anzi che fpverchiamente ingolfarvifi . Il gufto dominante in quella 
(licione già da noi divifato , . le continue replicate , e<^ aneti?. per 
jtHh nojofe inftanze , e premure , che da ogni rango ^di. perfone 
^li venivano fatte per declamare dal Pergamo conOgliaQdbj.e ret- 
tificando un governo principiante, lo s^vr^bbero j>recipit9(o an- 
che prima del tempo, e gli avrebbero eoa. foQ4amentQ iinecitato 
un carattere degno dei rimproveri dei dotti , e dei faggi : Ma la 
"dt^ -moderazione , i fuoi talenti, iafua pe n etr a zione - non loto 
lo contennero dentro i limiti, di un^.religio^ ri^e^^^,..InaJ'ob• 
• ;ni . • i .. / bU* • 

ni ì *: :- , • 1 .; ♦ • ;' ' ' ' 1*. *) . f ' ' ■ .>* •. - • /i ; 
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(i) Scrmooe Y. fopra lV£fi)4o^. e aicuoi Salon^nel Oiofcdl dille Cr- 
peri del i^. Terfo il fine • 
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«jff ^4 foi^raz^^rii jn pò,- che fenlb^ava noq competergli Fa 
Ifóppè onore tU Fedire 5ayoparela qoefta veridica ef^reiftone dei 
^oi' rdigif^ feocimenti per poh potérmi difpenfare dal trafcri- 
yèria ; Così adunque egli fpiegò la fìia detenninazione a un pò» 
pòlo qù^ che innumèp^bile nella Cattedrale di Fir^nise l'aiino 
^M5.* pochi 'i&efi cioè dopo, che fu ftabìlito il governo )rt qtreUa 
grifi ;>Prbdica (i)/ cb^ è 1^ ultittia di deeto QiiarefMnale . ,, Nei 
,^ er òfferiatnÀ per ogni bene vodro femprè parati ad a^tan^i 
59 d^i ^àello che poffiamo: ina notate ima eoT»; «he non dovete 
^\ venire a dard noja, fé non porta molto; et doveriaiìo i fe^ 
,, còkìrt non dar noja ai RdigioG» fé non è cofa, che imporr 
„ ti: É yiène jbgn* uno là nel npl^rp Convento per tutto; No« 
,, dòyefeiH far coaìy (^ poh i^ cof^ d' iniportanti^n Conforeovi 
,, ìi Q^n pa(fare la Chièfa, et il primo Chioftro: queflo è utile 
V, ài Frati j che (tanno meglio alle loro Orationi , ci^e non fono 
l^ impediti, et è utile slbcora per voi. |o vi ho detto, che non 
3> voglio impacciarmi de'yoftri governi, né di yoftre teghe coe 
„ q^eft6^ e con ouetlb, ma folo mi voglio impacciare della pa* 
„ té uiliyérfale deila Cietà per mantenerla falda} M^ c^ altfo né 
j, di iachomatidatiohi in p^^tfebkre di perfona pon ve|(io ini- 
^, pàcciàrmi: non venite ad me per fiipil C9fe| perchq fono da 
j; Cittadini l' et Migiftiati; andate a loro, le noi| fono cofe da 
„ meVCos) yi dico que(b mattina qua in pubblico^ che quaa« 
^^ do pére ventfB cafo, che qualche volta yi fufli raccomanda- 
5, to oùalchoAQ dà mia parte; che non facciate, fé non juftitia. 
,, Io |;ho^ dèDBO anche ai miei Frati, che non yogHo impicciar* 
„ mi w titiéàe còfei parò non venite a darmi noja, e bada ^ 
•9, una yoRa,^^e la Città è ridotta in pace, et fé volete far 
ii beiìeì e'manitenére il "yòftrp governo , voi potete. Ma fé 
„ fofli quaidie volta ,~ che voi ha vedi qualche dubbio di cofden» 
^, ttto^'jb vé^flS cònflgliarvì lo faremo molto voleatieri, ma delf 

„ tìae eoft fiate contenti non ci tlar noia. Quefli - 

/.''!• ^-^ ]"''■ • - ' 1 ' ;■ •; .• ; ' ' > / . • 
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. XO t^redlca idtiina mila Qomenlca deir ottata^ di PaAttta M r49S^ 
In Sae 9 edicione di Flrenie 1496. Oui^refimal^ fopra Amos* É quefta 
Predica piena di energia, e di ?arie apoftrofi? a 'tun( t gràd( ', ^ a tutd 
leali -dU Hpaiiftw» iion^ folàfo R e«a , aaaoté ft-feoyga hi ffla-tf carat- 
tere, e lo fpirito dei Savonarola , e quello dei Fiorentini , e ilella Chie« 
fk d^Uonav dóHrt etabé cU bxate ' un fft^ok) ipàdràT ài it^^ >iou^ krafctt*' 
rare di- leggerla* • . . il t**-/ . ,- x- ì -^* 
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di cedro quMCa .apportano di Alma ,. e decòro ri ielb iticuninara/ f^ 
ed sdia coodotca religipTa dd P. Sovcoarola aacÌD« iocqaeftafpìi 
aofo affiarq^ tdoco più fono ; valevoli a difaribarr.lal inano^di ct^i 
icoangliacamepce K k3L CQm\Mtmp per qùefta parte y doad 'ammdtQt 
lire il prevenuto cenfore , che con precipitatane' ht; ardilo Ij^t^Y 
leqziare fopra di uà pttm:<ridt;cof tioaiera-a iH)it^ eobé .meri* 
uva una diicuffioiie octiit ferie, dei fatti oombinata xoa le cit> 
coftaiìze.d^i tempi, e ddle.,perfóf)e« ! . 

' XXVI. J>eve ora. c^namorite eccitarfe lo^ fdc^^ de! fìgn 
il; coraggio che ha avut<>. il m<»deroo Scrittolre . di .Gioévmi (7^ 
neir infultare codi palefem^nte I^ T<;iità '^«qufilarav ci 9(^onrekèeinit ^ 
credere che il P. Savonarola Abbia predicata^' e infiiitwto' pubblio 
camence al Popolo Fiprenciiio contto ontti i Principi/ dMtaUa la 
lega col Re di Francia Carlo VIIL 1 mooameìiti ^ià riportati tróp» 
pò ineluttabili» e fionri fmentifeoRo qaefto: ealpricdofo ricroMCo^ 
né ci potrebbe portar mai. quello Scritt^ore sì fratocp un folo ce? 
ilo ddle Tue predicll^ in coiif^ripa dUi quapto gratuicatoencfeirof» 
rebbe venderci.. Abbia?») noi b^osl fra gli altri una riprova: indo» 
bitata che fmentif^e il cedui coraggio in sdTei-ire ciò che non ba 
ombra di vero .11 P. GirQlamo in una predica già ftampata con 
P altre recitate in div^rfe fefte 4^1*^99» %H9$^ Q protdp à cotti 
la Signoria» 9 ^4 ^Mna jpwaerofa' ijb^k;^^ eop Iqu^ili termild àèp 
ciihaal noftro pjopi^Ciifì.^ i/^ faccio/4n Dre6ippoS0^(i)chQ^t.ve^ 
,9 ro, che^ l^ariOl piìvad ut} SigqQfe ycae lad «naitro fiondò mai 
^, venuto da te» <e non t'je rho m^ con.'figliBtQ oé iq ùniVeifale 
yy né in. particolare; quefto la&io &re a voi: io udii voglio nude ja 
5, neiTun PiÌQcii>e> e fono jilpujtu qua, che ttii .hanàa ricercatp 
,^ fottilmente, ai qua^i; 19 bare! pótiHot dird j^l mia f^creÉtify ^ 
^ noù. ho :v<rfuto :, io: noii VQfiUo :dij:v;^qe()ìa « pérfi)Qa;m Wi 
y^ bavelle fatto male, ,0 bene, il fine lo^efà il iu(t0>: io noava- 
yy glio» che neflun Princi^pe, Ke» o 3igm>ré fi iMìiTa gloriiwe^ 
jy che io abbia decfioiato più < da ttno^iobe daìta altnQ4 péh- 
,, vorito perfona • Inunto che neiTuno Frate fa in dueflo el mio 
,» concetto , e non V ho detto , né pofTo dirlo . Il bifogna obe-* 
^9 -dire; io vi ho detto, che facciata Qrarionf ,-e gfi ■ vofl a r i 
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(O YMa^el Sa^oiwrcAa^Qlv.X* a CifilM. -ni - : > }z:yi - 
O) Vtjpìtak »)(* AitarHkdl le. Aac!ft<> ^49^ idla Munifica; H'^ 
a sci gran Salraa^ «ag< 9t6* «dia< 4ir.ftiaq^iar.t$#É . , < rrr-.^ 



; una 

^i configli., e ;.|>oifaGdate quello', cherldcfio vi infpira. Oh 

Ì494* 9f P^^6 ^ ^^^ pu>^ ^(^o 99'$ig'N ^ gfglf»* Ta non lo inten* 
' ^j .ài quello «Oh Frate tu fcrivedi al Re, cu dovevi avere in- 

! ^). telligentia feca.. io fcrifli al Re quando era qua io Italia, e 

I I, fcriffiii» -cbe fé non faceva^ qoelto, che doveva, quello, che 

j, gì' interverrebbe „. . i . ; 

' Mericerannoi (èn^re la (beflaufidegnazi^ne, e -non curanza 

gli (farepiti, che fa qHefto. novello Serictore per rapportò al pic- 
colo Magiftrato , o Reddenza detta ^ delle lei Fave ,, cui in fe-^ 
quela deU* impiego addoilatogli da quelki Repubblrca , mo(brò di 
opporfi il Savonarola . La Democrazia già abbracciata , e (labi- 
lìta in un governo principiante, dove il dirpocifmo, e la tiran* 
flia occupava in fecreco V ambiziofe tnire di alcuni Cittadini mal 
contenti , vedeva opportuno il Savonarola ^ e Io bramavano i pa* 
tifici Cittadini , che neceiTariamence dcludeiTe quei refidui di fu- 
premo comando, dai quali ei poteva «Iterarfi 1 adottato (jflema, 
e pulldame qualche capo funefl:o aUa pubblica tranquillità. U 
perchè' fu impegnato a proferire i fuoi fentimenti per rapporto 
a quel Tribunale delle „ feì Pave,^ eh* era indipendente, e al- 
tera inopportuno , e pericolofo . Ma conviene per toglie- 
re, e diffipare anche in ciò ogni dubbiezza, ed ogni uniflro con- 
cetto in quefta fua. condotta, udirne réfppóffiofii delFifteflo Ri- 
dice Savonarola , il quale fag^ìamente ^«gettava , che fé non vo- 
levano affetto to|^lierè qurfte* fuprerao comando, era almeno deb 
tutto ef^ediente li temperarlo^ e limitare la di lui autorità „ la 
,, ti dixi „ cosi egli (r^ „ dì quelle fei Favo, che bifognava darli 
^, un bafloncello , cioè quel Configlio dello Appello (2) , et cosi 
„ ti moftrai.neir- «altro Sermpne, che la Signoria faria più ga- 
„ gliarda, e più animofa a fare ogni cofay Popolo non tnormo- 
„ rutti chèiio trovo, lehe lo^ vogliotlo fare , ma hanno più mo-^ 
„ di alle mani, e non fono ancora rifoluti, quale di quelli mo- 
„ di e vo^liopò pigliare , et io per me fé ci farà megliore mo* 
^, do^ chequeHo^ che ho decto, darò paticntiJBmo : fate que* 

., fto 
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<i> Pradka^-XL *fi>pra i. Salmi varfo 11 fine pag.f» — 

(1) In qucfto libro di Prediche fopra I Salmi nella prima Predi» 
ca tratta eeli a lungo tfdefta materia delle -Ò. fare :qul(i ammira ègual-* 
mente e la profonda dottrina, e la fingc^ar fua penetraiione in un ar- 
gomento, che (takrar' poieta 'Timofo détte *t)tt veflutt^ 1 > > 
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^; fto^ et amate, et i^gliate il ben conttne ,^. Se qoefta ino«* 
deraatione» e quelli fentimenti mericano ì rimproveri di un Gì- f^^ 
nerrino» non li meriteranno però giaiimiai oa un (aggio filo* 
fofo penlatore . Spiega anche con più ener^^a, e con maggio- 
re chiarezza la Tua mente ^ allora che rivolto il Tuo ragionamen* 
co ai Grandi» e al popolo ,, Io vi annunzio ^^ loro dice (i) ^.e 
^f cosi tenete per certo , che fé non £ite quello , che ho decto 
^i delle fei Fave; che fi guaderà quello, che avete fafto, et ro-> 
iy vinerete • \ • Non vedi tu Firenze ^ non vedi tu popolo , che 
99 fei Fave fono cauFa di fare li Grandi , et furono trovate per 
y, farli Grandi ?.. « Va leggi quello , che ferire il noftro Fa* 
,9 dre Arcivefcovo' Antonino » quando CoGmo fu confinato; tu 
,9 dirai; che Cofìmo fu confinato dalla pratica: io ti rìfpondo, 
,; et tanto peggio » fé le (ei Fave lo poflbno fare, che fono 
,9 manco^itumero^di^lì''a'ttn anno fufaòto una Signoria > che. 
99 era amica di Cofinio de* Medici , la quale lo rimefle in Firen* 
,9 ze; però popolo mio tu t'inganni 9 perchè le fei Fave furo* 
,; no trovate per fare li Grandi. PrÌBn;erea9 tu puoi fare come 
ii'h Sfgnorla di Vinegia, che ha dieci Uomini aegni» che non 
,9 hanno appello, ma (bntfo a Sindicato dopò 1* ufcio loro 9 ee 
99 Tòno xltractate- tutte le cofe loro mal facte • • ^ Io ho deli- 
99 berato nella mente mìa Firenze di non dire più di quefto ; fé 
9, altro noti mi muove 9 non te ne dirò più : io ti ho conforta- 
„ to al bene tuo : io non n fonor^Signore^ • et non ti poflb cor . 
,9 mandare: fa tu; io non ho a fare; altro^ che pungere polla 
9^ tua trìbolationè „ # Ben rilevarono i prudenti 9 e criftiani 
politici di quella Repubblica il valore^ e 1 vantaggi di quedo 
protetto 9 e quindi non ai»lò moltop. che fi tmtformarimo ai fa*-i 
ivi fentimenti del religiefo loro Conugliere; e dopo qualche con- 
tradizione, il tutto con pace» e concordia fii ultiii)ai:09.Jo.phe 
egli iteflb confeiEi 9, Non fai (2) ta quante.cpie io ti h<> de-^; 
,9 ct69 che ci /è ftato in tutto tanta conttai4iaionei9< tt' poi in_ 
' 9; fine fono purè (tate faae^ come fo la rifonna^ gt V appello* * 

ddlO'*fei Fìave „. ' - '«•- 'ì^-y ,'•:•• •-•or. ^ 

Non meritano certameoce .molte altre ciàncie, e fanfaluc* 

P che 

(1) Predica IV. fopra i Salmi terfo^il^iae pag^i^. r« v 
H^^PMdica XVlt l^pca^oSaliiii .alta jactài nag^.ìtS^ 1 .0^ . 
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che,> che ^triàfla il moderna Sciittore per denigrare in tatto, 
ed in ciò , cb' egli fògm la fama del Padre Savonarola ^ la pena 
di (egaicarlò, e confuuHo. II Magiftraco detto degli Accoppia* 
tori reftato nel nuovo governo inutile , è niente necelT^io fu dal 
Capo di efib , Giuliano Salviati a nome di tutti Tpontaneamenti: 
dimeflb. ,, Veggendo y, dice T Ammirato ali* Anno 1495^ Lib, 
XXVI. ,, fri gli Accoppiatori eflere venuti in odio grandiflimo 
del popolo 9 eilèndo agli otto di Giugno ragunati in Palazzo^ e 
9, facendofi capo di si liberale , e < amorevole offizìo Giuliano Sai* 
yy viaci , andarono tutti y e fra gli altri V ìfteflb Gonfaloniere Cord 
5, a rendere T autorità al popolo > à deporre il Magiftrato ,,; Ma 
r^riAarco Ginevrino pretende , che il Savonarola abbia fopra di 
guedo tnaliziofamente; e con importune iilanze dedamàco^ guan* 
do nelle Tue prediche fopra quello punto non fé ne trova ve^ 
(Kgio^ e fi fa^ aderonde, che all' aboliaiMC . di . quello MagiAraco 
dette il più forte, e pronto impulfo reflerfi trovate le Cafe di 
due Citt^ioi ripiene di armi, e di attrezzi militari ad oggetto 
di riftabìUre Piero dei Media, -e feon volger^ la Repubblica» 
onde permife la Providenza, che fcoperti, e arredati non fi di* 
latafle T incendio^ lo che confefia pu^ il citat9 Scrittore^ ma 
conforme fempre ai* fuo genio aggiunge una n^ti^ fino ad ora 
inaudita, che il Padre &ivonarola gloriofo per que(ta fcoperu 
fatta dalla Città^ enfaticamente difie (i) efler egli inv42(lito del 
Jume profetico dì. <7Ìona, è non efler eg)i tla quella diffimile; 
dónde; poi fi deduca; queflìa petfegriiia notizia né efib ce io di* 
ce, né abbiamo potuto noi xin^adeiaria n^gli fcritti del Padre 
Girolamo; Potrebbe forfe noA eflere lontano dal vero, avere 
qnefto Scrittore icrgoraentato eiò^da una efpreiltoae ufau dal Pari 
are Savonart^ in una fua Hredfoa^ (2) che finifce con quelle 
parole: ,,, Io. 'nota dibo. già .cosi io,, perché non fono degno di 
9/ baci» h terrà pàove Jona^ tefhéva- 6 piedi ; ma (fico bene cosi f 
,,' che queftotlarO€uiè da) medefimó fonte» che fu quei di Jon^jf 
* Or» qfaì-é tmppo minìitfiDy che i. fendipcnti del Padre Sa- 
vonarola non fono poi ouelli, che vorrebbe attribuirgli il moder- 
no iÌlorièo{ cbe fé avelie della difficoltà in asmetterf la maOl- 

ma. 
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(I) Vita del Sanvarda CaiK XL 

W Sopri AMt nel t49& admtavokA dpp0'lt I. DÒmeiica dt 
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irt',' tffie, a famf ttella fede, e qocHo drifa Vera pcofetia ancprt 
è lo fhflb iti tutti quei, eh^ banno ^Qefto ilono gratuito j mo- 
(trerebbe certaiDénce di efiere ancora cattivo Teologo: Cadono 
petf> dì "per fy ftelTe ,òmili iitipofture . 

Per convincerfi una volta per (em^e della poca fede» che 
tnerìta quéfto nodériro iflorico fi <>flervi9 che égb è tanto efac- 
to', ,die niente pòi ctira le più paieoci con tradizioni: Ci avrebbe 
volato fat ctedere per forca in <f«e idiftinti Juèjghi (i) della vi- 
ta, che ha ixtitnaginato de) Padre Savonarola , avere egli favorito» 
e predicato T unione, e la confederazione della Repubblica col 
Re di Francia, ma poi nel Capo imnoediatamente feguente, di- 
menticandofi forfè di quanto aveva poc* anzi afTerito , ci aiUci^ra^ 
che il Frate in una Predica il 1495. difle fra T altre (a) „ che 
,3 non dovevano entrare in alcuna lega, nia in libertà mantC'- 
j, nerO, figurando la Città di Fiorenza come una Nave in mez^ 
„ zo del mare circondata da altre navi, le ouali per tempefta 
«, affondandoli a quella applicarli volevano, cne capaciiTima era 
„ di foftenere qualunque burrafca „ . Antilogie si palpabili difdi» 
cono troppo air accuratezza, e llocerità Tichiefta in un iflorkro^ 
Cornelio Nipote al riferire di Svetonio (3) il lagnò, e fece le 
maraviglie, che un certo Ottacilio Liberto fofle (tato tanto ar- 
dito di fcrivere una ftoria; ma cola avrebbe detto egli mai fé 
f àureo fuo fecolo avefle provato la difgrazia d' annoverare fra 
gli Storici il poflxo Ginevrino? 

XXVII. La verità però , che di per fé fteflà é tròppo fpkn- 
dente, e vaga, non potrà mai rifentire le tenebre, che gettar 
vorrebbe fopra di lei Vofcurità, e la prevenzione di quello Soie- 
tore; la condotta del Padre Savonarola fin qui fembra abbaftan- 
za giuftificata. E^Ii nonoftante, che fi trovafiè immerfo in un 
mare di contradizioni , e travili indifpeniabili fempre ad un uo- 
mo, che quanto merita la (lima dei (aggi, e dei buoni, tanto 
d' ordinario provoca in fé lo fdegìio , e- il maltalento de* malva- 

g*, e libertmi; era non pertanto la di loi virtù, ed il fervente 
zelo fimile a quelle forze , che crefcono in proporzione de* 

P» . gli 

(i)J(eUa detta Vita ai Capitoli X« e kl/ 
(a) Vita del detto Cap^'XlJl 

(3) „ Primu$ omnium ri|>ertiriòrnm ftrìbere Hifforiam orfiit, nonnifi 
„ ab honeftiffimo quoque fcribi foUtam f> • Libc;U« àifior. illuffar. 
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gli oftacóli. In qoefl/antto» enei Acuenti ^ forpieodeate il y^ùiuj^ 
Anu« gjQ^ li frutto, che in ogni ceco di perfone rìdondò mercè i^ 4i^ 
^^^* aflidua predicaxiane, i fuoi efempli,e le fue dotte , e fagge iltra« 
zjoni. Ci narran gli Storici con forprefa^ ed egli fteflb il conferma 
nelle fue Prediche « T edificante converfione. dei nobili gioi^ani Fio* 
rentiai> che principiata. in;que(t*anno! con pubbìiqo vant^ggio.« 
profeguì poi con couanza> e con nuovo profitto • £* nota heiriftorià 
delta Fiorentina Repubblica la libertà piena di perlcolp., e di, fcàn- 
dalo, che fi arrogava la licenza giovenile nel tempo de Carnevale^ 
Era da gran tempo inveterata la copfuetudiDe » che i 
nobili giovani Ipecialmente fi diAribuiflero in diverfe compa* 
gnje da eili chiamate ,> Potenze ^i ed in quei giorni fi ap« 
pollava ciascheduno in dìverfi capi di (Iradc della Città ^ te- 
nendo in mano un* afta ^ chiamata da loro uno Stile» col eguale 
traverfando la ftrada medefima contrattavano , e impedivano il 
paflb aUe nobili Fanciulle fegnatamente , le quali per liberar!? 
d'impaccio, e ottenere la libertà del cammino, .dovevano sbor* 
zar loro qualche' fomma di denaro chiamato da e0i ,^ il beverag- 
v> SÌo»>* Qnefta poi doveva impiegarfi non folo in diverfe laa« 
te cene, ma ben anche per provvederfi cadauna delle Compa* 
gnie un alto albero , e ben grande, chiamato ,» lo Stile del Ca* 
5, paonaccio ^ il quale piantato poi nel termine della loro refpet« 
riva ftrada, e circondato, e falciato di varie combuftibili mate- 
rie, era l'ultima fera del Carnevale incendiato. Non vi era cola 
più agevole, è naturale ad immaginarfi, che fra quella fervida, 
ed incauta gioventù non doveflero . del continuo nafcervi delle 
gare, e delle lizze. In fatti ^ erano inevitabili ciafchedun anno 
molte rìfie, e molti fconcerti, e talvolu ancora la morte di 
alcuni » L* an^izioia emulazione ^ che animava queir improvida 
gioventù per diftingùArfi cadauna C<Mnpaynia fopra dell* altra neir 
adornare gU Stili ^^ e i lòr Capaonuccij il tunore fomentato da mille 
impetuofe palfioni , che una invadefle il recinto dell* altra , e avanti 
il tempo mettefle il fuoco all'albero, c|i*era del continuo guar- 
dato, manteneva fra efli ranimofità, per cui fi riguardavano 
fempre con occhio rivale: Si faceva ogni anno da ognuna di 
quefte partite una buona provifione di ùSTi raccolti nei vicini 
'fiumi "dì Arno, e di Mugnone, e qaefti a vicenda fi fcagliava* 
no gli uni contro degli a)ti;i non fenza grave danno, e lefione 
fcambievole. Avvenne fbven ti vòlte, die i puerili combattimenti 
fufcitarono dei graW tumolii^.c dei pericolotì principi di guerra 

fra 
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/ff i Guud^ 9. |k>ÌQ^è ^accorrendo ndle f>rim^iatt itnifehié'i più 
grandi» jp proyeui^ifi vidd^ro ipriadpiare delle difl(;nfioAi -5': ifie TUS^ì 
melTero in rivol;a una gran parte, d^lla Città. Tentarono ^cnoe 
.fiate i più favi, e prudenti, a dì togliere affatto , o. di mode- 
rare quefle licènziofe fcorrcrìe, ma fempre indiamo, e i Miniflri 
.4ella giuftìzia ppfli , per. raiìrenare il libertinaggio ne riporcaroba 
^molte volte delli^ i^epte^ e dei danni* , . . : r .. 

Non poffiamo. mèglio afTicurarci della y^fìtk di quefli ; fatti , 
che dalle parole (lefle del Padre Savonarola, che ne fu il riparatore,, 
nella prima Predica del Tuo celebre Quarefimale recitato od Duo* 
inp di Firenze il 1495. verfo il fine, dove -cesi parlò ad ntta 
.Dumerofifiima udienza , che avrebbe potuto pur ^oppo fnaentirlo ^ 
fé foflc flato, meno . veridico : „ Che qaeflà niUMaioiie» dei fan- / 
.,» ciuUi Ca (tata opera di Dio, tu ne hai noròlii fegnii £c pri«> 
yy ma, perche tu fai , che per li tempi pafiati non fi è mai pò* 
„ tuto per forza di alcun Magiftrato, né per bandi,, aè jper 
.,, pene £ar. rimuovere quella maJa confue^udine .di. tiiaie. e Àu 
^, el Carnaiciale, che ogni anno ne morivar qo^lchooo, et bora 
„ un Fraticello con poche parole medianti T orazioni 4elli. buòni 
„ Thà rimpiTa, fecondo tu fai, che per Camafciale fi facevano 
„ moki peccati , et bora fi fono confeflati etiam ii fandi^li , ee 
„ è (lato quello Carnafciale come una Quarefima, che non ùoò 
„ eflere fé non opera Divina. Totio lolevano aocattare e\taQ?t 
„.ciulli danari per fare, flili, et ardere fcope, et man|piar^, • ee 
„ bere; bora* hanno accattato tanti danari per li poveri , che tu^ 
„ che fé' cosi favio non ne haverefli trovau tanti , quanto per el 
„ rìdere, et per le diflolutioni; tu fai quante lacrime fi fonp 
„ fparfe quando fi fentivano quelle voci puerili cantare le laude 
,, dd noflro Salvatore Jesù , e della fua Madre Maria , g^idan^ 
^, <lo fpefib ad alra voce tutti infieme con jubilo : Viva il SI-. 
99 gnore Jesù Criflo Re noilro, et la. nc^a R^^na fua Madre. 
„ Vergine Maria. Quinto tu fai che cutt^ 1* opere 4i Dio /|)an« 
,, no contraddi2ione , ' et pdrò infieme con gli^ fuori fegnf la iConr 
,, traddizione, che ha avuta quella fancta opera f/(^Oi; di' è 
„ fiata da Dio. Frinia molti volevano , che la 'non .fi fa(d9i>al- 
y^ cuni per malica, alcuni per un zdó: indifcreto, 'alcuoi > alarli 
„ per poca fede, et pufiUanimità, perchè temevano di qualche 
„ noja • « . • Quefto non vedono i faperbi, et favj di queftp 
mondo — - - 
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-Tutto il oerìto n«n ftlo (fi ^(%li=re':,(K «serio fmiiH pCTi^- 
^itf<i Me, pi9 di falle acche di piii volorkarjstnènté, ^ con »- 
flio fscriBnr^ alla religione^' e ^)U pietà era rifcr^acò al zelo, 
•1^ fefvpte, e alle preghiere del padre Savonarola. Verfo U fine 
tì quèfto anno Teppe egli tanto- perorare , ed'infinuarfi tanto 
iwl tenero (pimo di <fif&i fanciallj'-, <he ottenne, che folTerO' 
y^\? fiie Prediche condocu, e quindi ammirò con ftupore,, eme* 
lavici* la Città tutta cambiarli in elTr i fentimenti , e il cuore, 
e una fcena di fcandali « e di pericoli in altra dì edificazione, e 
di frucc». Si dilettaroQQ canto fui bel principio di afcoltare la 
Divina paroli^, che fu neceirario aHa -mdtitqdìne grande di effi 
il fiflàre nel Puomo dt quella Cattedrale il fito distinto con pal- 
chi ben fortifi^ì dell'altezza di dìciafiette gradi, che prendeva* 
no da una eftremità' del gran Tempio all'altra. Per dìfporlì a 
profittare delle verità, che gli erano annunziate, prevenivano tal- 
volta t'ora deilat precUcazione, e fi occupavano intanto con fin* 
golar* noOQ|;IÌmeato^ e modeflja alla loro età ruperìore, in caji- 
|ve unitaaMstce alcune dìrote canzoni, o alcuni yerfì dei Salmi. 
GÌ* IftórHn- tutti altre yolte cicatj , cì raccontano queflo cambia- 
mcntov e «ue{hi"CORrerfione dei- Fiorentini giovani come ammi- 
jvbile^ e prodigiora: uno di ^i , che fu tèflìmone oculato, e 
mefc^jy^cOB altri Cittadini fiio; coetanei le lagrime ài compun- 
aoae,' f» di tenerezza in ammirando una fubita," e ri fervente me- 
•amorfofii ■ coiì iiafciò Icrìtto (i): ,» Non lafgierò la reformatio- 
f, ne di' parecchie rnignaja di fanciulli levati dalle lafcivìe . Ogni 
„ mattina erano alla Predrcha con pia follecitudìne, 'che le per- 
,, fone grandi. Suvano apparati rimpecto al Pergamo quartieri, 
„ per quartieri fotto |a abbldientia di uno dj lor cuflode, pur 
„ làndùllo come loro : quedi fanciulli riformati fi dicevano y che 
„ e ;ni pazzia fanciullefca dì mafchere, di fare 

,> a ale, com'era folito in Firenze ab antiquo, 

„ 1 V7a t^ ufanza fi era potuto, fé npn a tem- 

„ f lece -di fimìli fp^fsi per la Citt^ rimovevano 

,t I dadi, «e dalle calle donne gì) erano date 

„ < rrie, et altre cofe laTcive^ di tutti! quefl» 

» 1 o G faceva per Carnovale ardendole* Tdi 

. ■ ;.. .-..;.. ■,.,.,■-,. ■ one(U' 
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^;oiiefti folhitsv ermo >de*&Briàffi^^>Iie f^oMAl^nlé^ '^br te ^. 
^ Città tfttca ttt dètw te)iìp> fi {!icèv9rioV tSon- fòitf mfìtffina ,^ 
^ le Confefiiotu f^ et^ Comtimom^ or aoo 'fpeflb aiHi foncmli con taor 
^ te fileiìtio, « 4evacìofley ^e era cofa più' divina, die bmat 
j, na il vederla, 9'gaDr>4hd(baixlo(l meglio elélìKVèdè<ìfpHfirpcf(Ì<>« 
^ Mi rìq^rdo oQaitnatcina dt:BifHngactitf kk ÌS. RepMtfa ' blto^ 
^ cento di igdefti f aKiiilH darodattotdiii 46 (ì^d a^fti ;^ ad^ ikM 
^ Mefla ToleAne dello .Spirito Sapco qirì^i'hi Ùof*o ii?.dfià/k di» 
^, andaFQ ali* Altiire^:a( Saceidooe», «e MiMiUdayfi con tanta dlevo^^ 
^ tipae, :che f ntt' i pircoftami, dei quali n^ era piena la Chiefii 
„ lacri^iavano ptt tanta> d^rotiiófiie , che in loro u vedeva. Qbe* 
9, (li erano dei frutti che Fra Hieronimo aveva -paftéuito nel 

JPia jche fi a€dnfe:>tt Bure Savpodr^a a'^iea' òpéMi , -e i4 
rwipx con ^t9>cor.|uro&qta» il féìtr de impdgtiò dèi ^}ù' bremuìròl! 
non fplo di . con teiere ineK cominciato . doWre rinlhiBilHj^jgiove^ 
nile » ma ben -■ anche di peifesiqnanie i' frogttM . Da' ^u3l^ an^ 
Qo 19 jfegiika iioÌ!ÌnoMtrÌMDQi>9Qafi' ehd 45* dafohéddna delfe tì!^ 
ì\f\ Pre4i^Q ideile |itiì tdoerè^.e iiififliuttlri atiribonisioik?, ^Ìi^'9 
prdidario jn , fine delle Inrddinibad) elU dirige ,i dicevano tVihtìiì 
crai ^^ ii^ ^ fonduiU .£«Hm:£nukdòIó^(%)}^^'e' itoti ì^ hstnno pe^ 
^ fò facto ^:. Quei foaoium,percfiè'kpafy^ d« 

SI Dio noa Ginno Xcandoku Bancìoilìr niid TegAitate ptire)^ opera 
^» voilr»^; i^er^ ia : vi dico i* e icoA ^ì' sÉermo'^' lib'élla e da 
9» jDia^ f gindata làa^ìi jffhge&iiboi ^^^ « ^ £ra qnéffà.sf ' 1>ene ac^ 
cofton)^ ^mìrentù 1^ icfiempior^ifcoiaiiÉfi di ^crfftiaiìa piètà-^é 
contegno, di pia (voirfctdyle ai pDpqlii tatti ^^^dié aVevimò là forte 
di ammirarla;^ pèrbchè'^il Padre 'XkidatnO' le -^ropóh^ar fj^dle 
volte per. efein^ilare* ,, Vedete ,, diile un ^oiiM frangi! altri (i^f 
,9 qìiadto ftHcto .faEnno: le ^órìàioiii scotìi la baóila 'vita 9^. et*. preai« 
^^ catione^ the la.Ciptà cKt £iM»ev ^the'- nel tempori Carnai 
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(T);NtlfariRre4tea!dtl TtneMI dopò «a Mva' liottenteii 'df Qlàrie* 
fitiia.,<iD|pri.A||i9s .^ t.cOl^ festa aftré^ftalt'^èie' l'redich^^ttctat^'lil 
S; > Reps^a , cioè; ,nel . puoi^i^ • i di: ^ifciiae' JT: ahin»iTi^Si :éMe ^rioa ^^ 
dubitati^ >; c|(a"neir jui^p; aa^ar|Qie vM^ifl/ifit^r.Uinritivaim^àl «MJM 

^^^OV NelW ri^édka ijrimii M àìOtka Qiiareiifflale tf. Fcbb. i^h 
nrflrfl'fiM. -• / if#- 
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^ fetide l^vft eflfere €«tttI<fiflblQtc>' a ^qoefta volni è (bta m 
404t )» S'^^ (tevqci0pe%'e li fanciaUi ì^o(fari,^che folevano fare ai fa- 
19 XÌkJS^ 1^>^. ^^ "A^^ ^^^ pazne: hora^ fono rivolti alla laa* 
y^de 4ÌWnag et Jia0np facto una .^oceffioae d di di Carhefcia* 
^,( l«ÌK;€fcBriu p^W!» di/iVedetei^uelli iandiilli; -et ^ael popoloy 
^^) jq^e ^^oop jncootiro al .Sakatekre ^ 'qoando venne in fu V ad* 
/»nPabK^f*Ì9/>^C^<tJi<^ sft Hiérufidem^'Coedi aite, cheqnefto Don 
g% ^ ;ft,ajta . UQtQ ^ fcQSa : fnifte» , benché gli uomini carnali non 

sf.J^V^W'f^^'lJ'iOd* 9^^ fi^ ^ felici- 

#; tà di Firenze 9 et h governeranno bene, perchè non averan* 
,$.no pceiz 1? pi%4 del CiambeUbtto, come hanno prefa i Pa- 
^^driJorp<ec.,>.. . .\\ -■ . ;^ ; •:. ^ * ' ^ 

La virtù 9 che per fé (tefla porta un carattere; cui non 
pttò-aeg^rgU ^ ftimai e h pceferenza anche ia più cièca oftina« 
jBiooet.era da quelli fiwciuliirefii tasche più afnabHe, e faceva 
dc^e tenere Impr^flSoiii in ogni genere; éà perfone: Anche i Ma* 
^^^ti^nej prefero la profezione^ e detterò tutu ila' mano ai > lo- 
^ J^|i&/^> prMetii,i!ed:> ìdle cnflàaneiJoro incrapfei^^. Pòrche^ 
troTO($s queib ^rvid^ <tà jbìfiUànte di che famaihetite occopyrd, 
fa immaginato un piano di condottai col xonfiglió^y <*e aflenfb 
del Padre ^avoqaipla i^ cui . i' docSi giovarli , >e * morigera(i ^ buon * 
genio fi accoincyl^'$tnoy|eà*eftgnirond;con.vanti^ le più mi* 
nute ofler;i^anze. :he \ej^i a norma t delte . qnali dovevano quelli 

fipvfmi^unifpr^e i Jtoro^ eoftuni >. fi oidacevand a: qaatcrò capi#^ 
^imp, cl^e cn£i)edtfno» che bramaift eflere a ^efla focletif 
aifcrìnq^. fofle fin jdof^e..m maggiore efatteauia'' 

i. dxvifii^cómandaiMntit.ea precetti delb: Santa Cattolica Cbie- 
& J .,$ec0n4o doveffe freauentare i SacrameìKi a difpofizione dello 
fpirituale loro Direitwe lafciato alla libera lora elezione . Terzo » 
che iòfle afliduo neir afcodcare ila divina parola-, le che fi afte^ 
nefle M:più che pqtevat.dai pubblici fpet(acoli. Finalmente, che^ 
il oortamentó, e le veftimenta eflere dovevano modefl:e^ vieta- 
ta là lattuira dei libri fconci, e lafcivi, e nei di fedivi non do- 
veflero frequentare le fcuole^di ^cavalleria ^ noa tu£t!jmpiegarfi nel 
ffivin corto /ed^àbofi'ènHoìvizj tutti, emulaffero fempre le vir- 




ogni quartiere on cuuode^^ji tn. commeflb . d * invigiiitrjB fo^ 
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la lóro condotta: Tabordinati a quelli erano alcuni altri uifiziali , 
i Pacieri ^ cioè , che componevano i contrarj fentimenti , gli Or- 
dinatori, che avevano rincumbenza del toon ordine nelle Pro» 
ceUSoni, e nel difporli ai desinati luoghi neUe Chiefe, e alle 
Prediche;.! Correttori, cui a norma' delle evangeliche dirpodzio* 
ni era fiata prefcrìtta la. retta forma- di avvertire, e correggere 
i delinquenti ; I Limofìhieri , che in occorrenza di pubbliche fa- 
ere funzioni raccogliellero TdemoGne con filenzio, e modeflia 
dai fedeli , ad unico oggetto di diftribairle ai poveri vergognofi ; 
I Luflratori ai quali fpettava di procurare, che le faCre imma- 
gini in diverfi luoghi della Qttà efiilenti fofiero tenute con de- 
cente decoro ; E finalmente gP Inquifitori , cui incumbeva di paf- 
feggiare talvolta nei giorni fedivi le contrade della Città , e im- 
battendofi in tavolieri di giuochi, diflipàrli, e torre loro con 
cridiana moderazione, e garbatezza gì' indrumenti della diflipa- 
zione per quanto gli era pofllbile; ma i)oichè erano in perico- 
lo di ricevere qualche mai termine dalla indifciplinatezza di que* 
gli fcioperati , e oziofi , gli era perciò aflegnato alcuno dei fa* 
migli della .Signoria . Non è però che in molti incontri non do- 
veffero foffrire dei motteggi , delle contradizioni , e^ talvolta di<' 
vorarfi dalle ingiurie ^ ma in quefti frangenti dette la loro ^ietà , 
e fofferenza le più fegnalate riprove delT interno loro cadigato^ 
e retto; e i Cittadini più d' una fiata in ciò ne ammirarono 
r eroifmo , coficchè V ideflo Padre Girolamo loro il rammentò ^ 
quando ebbe a dire ad una foltiffima udienza (i) ,, Hanno ha- 
„ vuto li fanciulli gran contraddizione dalli cattivi; dalli quali 
„ fono dati beffati, fcacciati, e perfeguitati , et niente di me- 
>, no loro come vecchi di fenno hanno avuto patientia, et han- 
„ no infegnato a chi doveva infegnare a loro : quedi cattivi 
„ quando li vedevano far il male, e tirare e faxi non li correg- 
„ gevano, anzi ridevano; bora, che li vedono fare il bepe (i 
„ idqgnznoi e li perfeguitano „. 

Era a carico ancora dei fuddetti InquiGtori 1* andare talvolta 
nelle cafe , e nei palazzi dei Cittadini , e con la miglior manie- 
ra chiedere, e implorare dalla femminile vanità tutti^quegr idru- 
menti, che fomentano la lor. leggerezza, e fedoceno lorp defle^ 
e r incauta gioventù ; ottenevano talvolta ancora eoo la loro gra- 

Q ziofa 



Anno 
1494* 



mmmmmim'mm^^^mmmmmmmmmma^mmt^immmmmÈB 



(I) Predica I. del Quarefimale Ibpra Amos ^erfo il fipe\ 



i ziofa manièra dai pì& corretti^ e criftiani Cittadim tutto dò.^ 

: tj*^. che fembrar poterà di fconcio, e dMmmodefto nei loro appar- 

tamenti y e ciò che fervnr poteva di maggior incentivo al vizb ^ 
; e ad un immoderato- laflb y e giuoco ; delle quali cofe tutte fé ne 

fece poi 3 come vedremo a fuo luogo , un facrifizio alla modedia 
nella pubblica piazza^ dove ai paflati pericolofi inceodj foflituì- 
rono quei giovani ouefto delle vanità» date loro fpontanàunen* 
te dai refpettivi poUeflbri. Qiiefto tenore di vita sì efemplare 
tenne mai Tempre cofbtntemente quella nobile gioventù, e fi an- 
dò perfezionando ancora finché vide fra loro il buon Pallore , 
e il comune loro Padre ^ che fapeva fomminiftrar loro ì più adat- 
\ tati y e falubri pafcoli , e li precedeva col più luminofo efempio • 
XXVIII. ProdufTe fra gli altri comuni vantaggi la riforma 
della gioventù Fiorentina un altro aflài rilevante, che poi fi di- 
latò nei divcrfi Stati per bene univerfale dei poveri, e follie* 
vo dei mefchini . Si erano già cattivata i detti pii , e devoti fan- 
ciulli h comune (lima, e la fincera afi^ezione del pubblico, e ad 
efii di buon genio fi preilava in ogni occorrenza, e ad ogni 
lofo inchiefta. Si fecero diverfe volte in occorrenza di qualche 
folennità dell* anno alcune pubbliche Proceflioni , nelle quali a 
que(tf fanciulli, che n^ erano i promotori, e i principali diret- 
tori fi unì ogni ceto di perfone le più ^ggie, e religiofe; in 
cfle talvolta vi comparvero col Padre Savonarola alcune delle 
Comunità regolari, che refero più edificante quefta facra com- 
par/a , regolata fempre da una tenera pietà , e dalla femplicità 
crifiiana. Erano in tale occationc in dovere alcuni di quei no- 
bili giovani di raccogliere dalF affollato popolo V elemoune , che 
volontariamente venivano date a unico oggetto di difl:ribuirle ai 
poveri, e veri bifognofi: crebbero quelle in qualche fomma con- 
fiderabile; perloché ad inftanza del Padre Savonarola fu conful- 
tato, e quindi decretata dalla Repubblica d'indituire un Monte 
detto 9, di Pietà „ in cui pofte diveife Ibmme di danaro^ que- 
llo poi fi daife gratuitamente in preftito ai poverelli, e indi- 
genti fenza efigerne il minimo intereflé, a riferva di quel po- 
co, che pur Ci conviene pel mantenimento di que* miniffri , che 
vi fono impiegati. Meritò quefla lodevole imprefa tanto di {li- 
ma, che fi viddero crefcere in molte mi^aja le offerte, onde 
oltre la prima, fi e^efifero ancora in quella Città due altre cale 
del pubblico pretto . Occorrono nelle Prediche già (lampate del 
Padre Savonarola diverfe iftruzioni, che egli foventi volte diri- 
ge a 



gè n tntte te eòn^kioni di perfone» ptxch^ <^mn^ l'ìqureffi 
per un'opera si degna- della carica, e. dei fetìpia^enti. di umanità, fl^ 
^, Io ri raòcomando ,5 die* egli in una di efia (i) quefto Mpnce 
,V della Pietà, che ognuno lo adiuti:,. maflime qaeflQ donne' do^ 
^, Trebberò dare tutto quello , che hanno di fuperfluo in quelle 
;, triboladoni , e però é meglio a farne piuttodo qualche bene^ 
,, che aver poi a lafciarlo fenza frutto alcun voflro ,. . Si efibi 
egli {leflb a contribuire con tutti quei mez»^,che g;lì ^rano 
poflibili per promuòvere vi e maggiormente un'azione di pie- 
tà si vantaggiofa, e non ceflava di animare i fuoi giovani fi- 
gli a profegttirne T actrefcimento ; Onde un giorno in pubblico 
fi fece intendere (2^ ,> Voi avete fatto gli ufficiali del Monte 
^y della Pietà e fi vuole dare drento: e cm ha danari^ dote, o 
;, depofiti ^ o buona Umofina a predargli a quello Monte^ e io 
„ Fadiuterò in pubblico et in privato. Voi donne fi vuole che 
5, facciate la vodra Riforma; tna Mefler Domine Dio mi ha . 
„ ifpirato^che non la metta a fare nelle mani yodre, perchè 
,, faredi confufione , ma mettendola in mano di qualche buoni 
,y uomini y o di qualche -Magidrato, che ve la ordineranno. 
^y Fancialli miei io intendo; che volete fare una Procefiipne la 
,, Domenica dell' Ulivo: Io prego voi Cittadini, che li lafciate 
„ fare, perchè egli è indinto divino. Voi dite tante Croce, 
„ tante Crode che (3) gl'han fatto: non abbiate paura di Cro- 
„ ce, ma abbiate paura delle fpade^ e non delle Croce, perthè 
„ le Croce hanno a falvare la vodra Città^ orsù fanciulli miei 
fate ogn^ coia con pravità , che induciate gli uomini a la- 
crimare, eia Signoria vi prederà anche della fua autorità,,. 
£' altamente commendata queda pietofa imprefa dagli do- 
rici di que* tempi, e dai podenori ancora {4), i quali ci affi- 

Q^s ^ cura- .. 
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(i) Predica fopra Amos nel martedì di PaTqua verfo il fine fàtm 
Tanno 1496. 

(2) Predica del detto Quarefioiale nella quinta Domenica di Qua- 
refima in fine. 

0) Qt^ando nella Domenica dell* Ulivo andarono queftl giovani in 
proceffione y erano tutti muniti d' una piccola Croce Ji Palma da loro 
fteffi preparata , e tinta ordbiariamence di roflo , in fegno della paffio- 
ne di noftro Signore » 

(4) Fra gii altri Ferdinando del Migliore nella Tua Firenze illuftra* 

ta 
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curavano eflCfe aititi inabiliti qaefti Monti ad 0|^tp ancor di 
•tbgnérè di méiuco Tìtigordigia degli Ebrei fopra i inen provifti^ 
e fi^tii di beni di- fortuna, i quali erano fpogliati di quel ^- 
tp che gli rellava con le loro^cavoiadime ufure , . coficobè fu la- 
fciaco fcritto^ che un Ebreo di que' tempi offerifTe alla Fioren* 
tÌDa RepubbUca venti mila Fiorini d' oro per impedire che non 
fi erigeuero quefli Monti, tanto eglino profittavano, e della. lo« 
irò ricchézza ,• e- della miferìa degli afflittici Sarà quello Tempre un 
tnonuttento di gloria ^ e di giufta lode, alla foda pietà, ed ^1' 
eftefo zelo del Padre Savonarola, cui non vi ha chi ardifca ne* 
gargli il nierito di eflere Itato egli il primo a immaginare , e pro- 
curare un afito si pio alla povera umanità . IlMumigno, e quanti 
da efFo Iianno copiato, che vogliono eflere (lato il primo illoro 
Bedt^ Bernardino da Feltro ad immaginare quell'opera di (ingoiare 
pietà^ faranno fempre (mentiti d^Ii Storici i più accreditati. 

XXIX. Non vi è che il iolo nollro Critico moderno , il 
quale fembra^ che (i fia fatto il biafimevole incarico di tirare 
lina linea di obbrobrio fopra )e azioni tutte anche le più rette 
<}el Padre Savonarola , che abbia il coraggio di trovare dei di- 
fetti, e delle mire perverfe anche in que(li luminofi fatti. Narra 
c^li alla sfuggita , e alla rinfufa in dae parde quedi avvenimen* 
ti, e quindi gravemente così fentenza Ci) „ Se quede opere era*" 
„ no dirette a un fol fine > quat è quello del buon codume fa- 
3, Viano (late eccellenti, ma il Frate occupava con queda ipo- 
^, crifia la mente del popolo ignorante per quindi volgerlo a fuo 
5,^ capriccio ,) . Se aTejQTe quedo Scrittore la d^na^one di por- 
tarci 
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ti» cosi (crive „ Par. 3. Libra I. Perfuafa la Repubblica di Firenze da 
„ Fra Girolamo Savonarola Ferrarefe detre principio a fare un Monte 
„ fòtto titolo della Pietà nel 149$. e il siotiyo tu non folo V accenna- 
^ to ( cioè .come eg)| dice Co^m ,, per relo di giorare In cola , che 
jj generalmente apporti benefizio , e maffime a^ (ùàditi men proviiU di 
^, beni di fortuna ) ma il fottrarre la povertà tiranneggiata infoffi-i- 
,, burnente dairufure degli Ebrei isiquiflmi nello iUecito guadagno, il 
^ qyale quanto fi avanzafle con maravielia di tutta la gente» eziandio 
,9 ancor oggi per la memoria che se . rena ne- libbri pabbiicì delle Ri- 
,9 formagionl da noi pofta in luce a maggior confufione loro nel tratta- 
j, to del Ghetto } non è difficile ii credere , che il Mariani neUa ftoria 
„ di Trento racconti per relazione cavata nella Vita del Padre. Ber- 
19 nardino da Feltro*, come un- di ioro .pagaffe alla Repubblica venti 
,^ mila FiorrsL d' oro per impedire che V crezioae di quello Monte 
9, Opn andafie innanzi.. 

(0 Vi» del Savonarola. 



earci almeno qualche probàbile argomento per provare qtianto 
aflerìfce, farebbe meno ìnfoilTÌbile l'aria, che fi aflUme di giù- j^^ 
dice fevero: ecco pertanto la caufale, che adduce dì qiiefta di lui 
ipocrìfia immediatamente dopo te riferite parole. ,, In fatti ben 
„ fi vìdde l' animo fuo caparbio , e odinato . Venuta la Quare- 
jy fima il Savonarola montò in Pergamo nel Duomo, non ofian- 
yy te la proibizione det Papa; anzi dimofi:rò, che alcuno proibi* 
y ^, to, o comandato non gli aveva ,, (i). Ma non prova già 
quefl:o oftinato fuo procedere la di lui ipocrifia . Poceva^ il Padre 
Savonarola eflere in ciò caparbio , ed oftinato , fenza eflere nella 
converfione dei fanciulli, e nelle loro proceflìoni un ippocrita. 
Quello però che più deve forprendere un faggio fi:imatore dei 
fatti , fi è 5 che il Ginevrino autore enormemente sbaglia in tut^ 
to. La riformale T edificante converfione della Fiereotina gio- 
ventù accadde^ come fi è dimoftrato nell'anno 1494. giacché il 
principio deir anno feguente fi vide, che il Padre Savonaro- 
la la pubblicò dal Pulpito già fi:abilita come cofa ^ià nota a 
tutta la Repubblica , e fi congratulò feco loro ^ e gli animò ad 
una virtuofa perfeveranza : neir anno I494« come con tutta V 
evidenza fi mofi:rerà non venne da Roma proibizione alcuna 
at Padre Girolamo; 1* anno immediatamente feguente I4|)5« il pri- 
mo di Quarefima che cadde nei 17. di Febbrajo egli predicò, e 
non foto non ebbe ordine alcuno da Roma ne* 47. giorni da che 
era principiato T anno; e da che incominciò di nuovo a predica- 
re, ma neppur dentro tutto il medefimo anno, gli fu giammai vie- 
tato; mentre quefla intimazione gli venne gì' anni pofi^eriori^lo che 
apertamente in feguito comprenderemo • La predica che quefla 
volta cita r Autore è quella ifteifa appunto recitata il ' prilho' del- 
la quarefima dell' anno fuddetto 1495. dove prova e contefta non 
avere ricevuto ordine alcuno di doverfi aftenere dall' annunziare 
la divina parola (2), che fé ciò fofie flato meo vero avrebbe pOf 

tuto 
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(t) Allo fteflo luogo. 

(1) É fuor di dubbio die la Predica fiiddetta con mne il Quareft* 
male fu recitata il 149$. oltre di che I Coiapìlatorl di tutte le Prediche 
del P. SsvoRaroIà fono flati diligenti , e minuti in notare non Tolo 1' »• 
no, ma li giorno ancora , e la fefte che correvano in quel giorni, hr cui 
furano recitate come nel fuddetto Quarefimale fopra Amos ilampato la 
Firenze l*. an^o 1496 a dì 8. di Ffbbrajo } non può dtd^itarfi anche perciò 

che 
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Ulto eflere fmentito con obbrobrio da un pubblico intiero . (i) Ecco 
perunto Quanto debbano valut^fi le coftui notizie , e le di lui ragto» 
ni , Avreboe dato forfè un* ombra di probabilità alla fuppofta ipocrì* 
^a del Padre Savonarola un* altra rifleffione che egli fa, e di cui 
fi ferve nel medefimo capo ad altro oggetto, per fcreditare cioè 
il lodevole caritativo ufizio dei nobili Giovani , che raccoglievano 
dai fedeli Y elemoGne per diCtribuirle ai poveri ,, gì' invitò ,, 
dice £gli „ ad una folenne^ ma pueril procefllione. Quefla fun- 
,, zione fu preceduta da altri ordmi , cioè di fare un* infinità di 
^ altarini alle cantonate delle (trade, ove accattarono fecondo l*in* 
,, teozione di Fra Girolamo . ,, Meno male che aflbiutamente non 
giudica che si accattafle ,, per Fr« Girolamo ,, Io che vedeva effe* 
re troppo lontano, da ciò che tutta Y Iflioria e* infegna^ e che 
anche i più prevenuti almeno in queda parte, non gli avrebbe* 
ro predato credenza: ma in un ipocrita come egli fuppone , e 
aflèrifce, Y accattare fecondo }a di lui intenzione è lo {teflb che 

dirci 
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che nella medefima Predica fi legge verfo il fioe % quivi adunque li P. Sa* 
Vonarola dice così, m Colui dice; oh Frate il tuo dire conturba V Ica* 
» ila : oh ftolto fé il mio dire conturba 1* Italia che vuol dire che gli 
» quattro o cinque anni et anche più io dlceyo quefte cofe niedefime e 
non contuibavo Italia ! Perche non erano anche venute gente fuora 
I» d* Italia a conturbare i* Italia , dunque quefta gente fono la contur* 
i» bazione d* Italia , m Erane dunque intorno a 6. anni che egli aveva pce^ 
dicato in Firenze il flagello quando proferì quefte parole $ -ma egli pria* 
cipiò a predicare In Firenze V eftate del 14Ì9. come fi è veduto ; dun* 

3 uè non poteva eflTere né più né meno del 149$. quando pronunziò que- 
a Predica nel Duomo di detta Città» altrimenti o minore farebbe p mag- 
giore la ferie degli anni , che egli accenna , e ben fapeva eifere appor-^ 
tata tutta la numerofa flia udienza ^ che non poteva eiTere fé non Y accen« 
tiata ferie degli annl^ 

(i) Quello però, che ci leva fuori d* ogni dubbio fi è ciò che egli af* 
ferifce in quefto medefimo Quarefimale del 1495. alla metà della Predi- 
ca recitata n^l ]Lunedl dopo la quarta Domenica con quefte ^(prttk pa-' 
role » Forfè che tu t* immagini , e di che io abbia avuto comandamento 
» 4al Papa che io non predichi I |o ti voglio cavare quefto fcrinpolo; e 
» non pi è Tenuto comandamento neffuno , ma io 1' ho bene fcntto , e 
1» voglio che tu fappia che ftante le cofe come ftaono , che non fi può 
Infere tal comandamento, perchè (farla diffipamento * Oh dirai tu non 
» Thai a giudicare tu; I9 fi rìfppndo che quando, lacofaiper fé nota» 

» non ha bilbgno di più iudicio ma è ben vero che quando io du- 

» bitaffi , che tal comandamento (bffi contro alla vigna bo » . io debbo 
9 inclinare t e pigliare la parte del Supcriore w • 
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dirci in baoQ fenfo^ che ci regnava un vile interefle^ e die Tue fa- 
ceva tutte cjueile oblazioni. Il di lui diiincerefle^ e il generoTo dif- 
tacco dal danaro , che con V Apoftolo (limava per rapporto a 
fé fango , e immondezza , è dimofbrato abbaftanza » e il fine per 
cui quefle elemofine fi adunavaiìo già V abbiamo veduto » Non 
volle egli mai non folo la mìnima parte di quefte, ma neppur 
vederle^ e maneggiarle. Se anche in queflo punto avefie potuto 
rimproverarfi di qualche ufurpazione, o difetto, non sverebbe egli 
certamente potuto chiamare dal Pergamo in teftimone della ma 
condotta un immenfo popolo , che V afcoltava un giorno nel Duo* 
ino di Firenze, cui fra 1' altre così liberamente diflTe (i) „ Ditemi uà 
5, poco che male facciamo noi? Noi abbiamo fatto un carnafciale pie^ 
,, no di laude di Dio, e li miei figliolini han fatto la procelTIone ; voi 
,f4iavete fatto un carnafciale pieno di mafchere e di ribalderìe. Che 
,, male&cciamo noi? Noi abbiamo accattato per li poverelli in qnefto 
,, carnafciale. Voi avete fpéfb in cene, in ruffiani» e voftre fpur* 
,, cizie. ,, £ più chiaramente ancora in altra occorrenza fven* 
tando r accufa, che egli precficava per un vii guadagno ^ fcioc- 
y, CO dice che tu fiei (2; chi mi ha dati quelli ducati ? Amme* 
,, gli tu dati? Io non ho avuto un denaro. Io voglio folamen* 
,y te le fpefò, e poca cofa mi bada. 

XXX. Con quello tuono rifoluto e forte rendeva egli fteilo 
conto dd fuo operato nel tempo , che ne' fuoi più cupi nw^ndi^i 
traeva la mafchera al vizio , e inferiva negli animi V idea della più 
foda virtù . La contràdizione che and6 fempre in feguito air Apo* 
llolato potette bensì privarlo di vita, ma non mai abbattere il 
di lui coraggio, né impedire di fua mifsione i progrefsi , e eli fpi* 
rituali vantaggj • Un Uomo del fuo carattere , che fi protetto del 
continuo non bramare , né volere altra ricompenfa che Dio, non 
aveva di che temere fra gli uomini „ Tu cne ferivi a Roma „ 
difse fra Y altre un giorno di quello anno (3) „ fatti inanzi ; quan- 
„ ti ne fono qua che fcrìvono a Roma ? Tu non dormi mai ; 
y, tu (lai là in quel tuo fcrittojo tutta la notte a fcrivere; feri* 

» Ti 
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(i) Predica nel martedì dopo la prima ^o«»idca di Quarefima fopra 
Amos 149$. 

(2) Predica nel io. d* Agofto i49(* pag« %6j. 

il) Nella detta Predica del Martedì dopo li ptim9i Domenica di 
jQuarefima fopra Amos • 
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3, vi aaanto ta vuoi che non farai peto qtiefto , che tu mi fae* 

Mo?. 5> ^^ "^^ ^^ ^^^ voglia Credi tu che fé io non avefsi chi 

59 ci guida, che io fofli ancora qua? Io non o quaggiù amico 
,, in terra, ma a me bafta folo iddio. Iddio mio non voglio al* 
^, tro, che te: Signore la mano tua fia meco, e poi non ho pau* 
„ ra di perfona: teco non poilo morire: dice colui; ho io ti am- 
„ mazzero: ammazzami quanto tu vuoi, che non poflb morire 
„ con il mio Signore „ Et mori prò Crifto ed vivere. „ Oggi 
), la vigilia domani la fefta , che tu vedrefti poi fé io folli morto , 
„ o no . ,» Con quelli fublimi fentimenci non punto (lerili in lui*, 
che col fatto gli confermava «profeguì fino air uUimo de* brevi fuoi 
anni V Apoftolico miniftero. 

Non oilaoce il fermento , che era già principiato a rigurgi- 
tare contro la Dottrina » e la di lui Perfona , non è cosi facile a de- 
fcriverfi e il concorfo prodigiofo alle quali che continue di lui predi* 
che 9 e il felice fucceub nella riforma de* coltumi • I popoli di Bo- 
logna y di Lucca , e di S. Gimignano , di Fifa , di Prato , di Ro- 
. itiagna^ di Lombardia, che avevano già ammirato la di lui pro- 
fonda dottrina e le fervide fue efortazioni, venivano per afcol- 
carlo in Firenze • La di lui fama già rumoreggiava preflo che in 
tutta r Italia, e fuori di ella eira portata dai Negozianti della Re- 

Ì pubblica Fiorentina (i) che avevano per T fior opa ellefo i rami del 
orò commercio >. e del Savonarola parlavano come d* uomo fingo* 
lare^ e Itraordinario , e già ne avevano avuto delie non equivo- 
che riprove • Non è mancato chi ci ha lafciato fcritto che alcuna 
delle fue prediche^ le quali in qnelt' anno erano già Hampate (2) furo- 
no fpinte^ e divulgate anche nelle Provincie più remote, e che 
non poche per mezzp del Confole della nazione Italiana refidente 
in Coltantinopoii , che d* ordinario era Fiorentino , folF^^ro colà 
tradotte nella lingua di quella nazione . Non può metterfi ia 
dubbio, fé non da chi ò pellegrino affatto nella lettura dell* O- 
pera, e delle Prediche dei Padre Savonarola, che elleno merita- 
rono, e meriteranno, fempre la più alta llima, e le giufle Iodi, 
de* dotti. La profonda intelligenza de* più aftrufi fenfi delle di-' 

vine \ 



(1) Vedi Pie. detlt Mirandola j Burlamac. 

(s) Riferifce con gli altri Iftorici Pico della Mirandola, che lePre« 
diche del Padre Savonarola foprà i due Profeti Amos, e Zaccheria, 
le quali erano allora fiampate fiiròno in Coftantinopoli traslatate in 
lingua turca « 



Vme Scrittore , la irafta fai «udistidne', una foda etomienza pìe(> 
Da d*anzione, che conviocendo^ nrnoue, un zelo accefo» edioit 
parziale formeranno Tempre ai di lui fcritti tino dei più lanurtofi 
caratteri * Un gran Miniftro podiì anni Cotìo^ eh* èra ben a peri- 
tata di diftinguere il' inerito de' buoni Scrittori (i) afferì, eh* egli 
avrebbe per fé fteflb defiderato che i ' Mìnilfarì dd Vangelo apt 
paraflero da quefta Uomo gl'ande Hi Nianìera niaieil<»&, e grave 
di annunziare con frutto ]a idivina parola^ e the* tdto alcuni 
|)icciolj ne] , ,ché rifentpno. del gudo del foo fecolo ^ poteva e& 
fere propoflo' pel vero Maeflro ai fieri Oratòri. : 

JI Padre GiroJamo però aninaava il fuo diiii ^ ^ ; con h 
natia fud forza ^ e con iguetta invifibile potente viriiiù^; cjie d« 
quegli difcende In gran copia , che diiie^ non eflere gli uo^ 
nrjini^ ma Jo fpirito del Padre qaeilo, che parla in )oro^ Noa 
fu ciertattienjte, che opera della invifibile mano Onnipotepte ^ 
che fa maneggiare^ e volgere ovunque gli piaccia i cuori de« 
di uomini, quella per cui* fi ammirò 7^univer(^ cangiamento 
!ei depravati coftum^ di jtaftti .« che pur realnuente iì con^etf 
thpnù dalle (tradè d^ vizio jallVarduo feotìero ddia dfXci. €on^ 
tò la Chiefa allora d* ogni grado , di ógni etk^ di ogni kSo 
nuovi, e più fedeli fégqaci dell* evangeliche dottrine predicate^ 
6 infegnate da vinello valente Mìqìuto della pacpla^rdbie; flou 
contento 4i fpargerla con mefle feconda in FirenEC, fi portò ffip^ 
to dall'ardente jbrama di j^uadagnar jtutti- arrìdo, in Prato- Ciix 
tà della ToCcana^ per <vi(i|are quel CoaveQto delt&o Ordioe^-^ 
confermare nella pietà , e neHa più efatta jrégnlaie offcrvjaiuA 

?|uei fuoi figli . <^ai vi egli fi fece pubblicamente fentire io divérfi 
uoi ragionamenti ^ che fecero Ja più alta impreffione negli ani^ 
mi di que* popoli ^ una gran parte d^i jquali ù jifcofie, e rifor«« 
mò i cofhimii ftefe ie fue cure aneora fopra le Re^giojè del 
ftto or^ioe ^iil^ntì in queUa fiefla Città ^ a una di quefte Co 
munitJi, che la regoiaiie afièriratiza alcun poco iieg;ligentava«'niaii 



dò a .dire, che fé non correggevano Ja Jorp condotta^ faceva 

R loro 
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<i) Il Senatore Oiulia JlticeiUai MiQlftro del Hegto Diritto io Tofca- 
«a morto pocbiffimi an^i fono « Spoo ancora y 'urenti ^due degni foggettl 9 
che aflerifj;ono avere iefli intefo queft} fentìmenjd di si degn« Letterato , 
che lefle, « ftudiò «oa piacerei e profitto 1* opere del Padre Saro*' 
narola . 
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. foro faperp Ba. parte di Dio*(r)9 che farebbero non fra molto 
M95* venuti de^ Soldati (Iranieri, e condotte le avrebbero fu i dorfi 
de* loro cavalli, lo che certamente avvenne pochi anni dopo 
flel celebre facco^ che l'armi Spagnuole dettero a Prato (i). 

XXXI. Dopo la fotennità della Pafqua di quello medeGmo 
Mno (i trasferì a Fifa per vifìtare quel Convento di S. Caterì- 
sa, che era allora addeno alla fua Congregazione^ e in quei 
pochi |;Torni^ che vi dimerò> efpofe nel Presbiterio di detta 
Chiefa il Profeu Gioele con forprdfa , e vantaggio tale della nu- 
snerofa udienza , che i Profeflbri di quella celebre Univerfità mo» 
ftrar&no graihnento di fentirlo altra volta, onde il Padre Savo- 
narola ne Ji compiacque 5 e nel ^ran Refettorio antico di quel 
Convènto sfece loro, e a^ii altri, che ih gran numero vi ac- 
corfero un fublime, energico ragionamento intorno aireccellen* 
za della vera fede (3), il quale u prolungò in maniera^ che durò 
circa tre ore, con Ìod(fisfazione non pertanto e profitto non or- 
dinario: r accreditato Ulivieri Sacromoro Canonico della Catte- 
«Irate Fiorentina ^ che di quei tempi era Cattedratico in Pifa , e 
che fi trovò fra quella dotta udienza, ne fece con i fuoi difce- 
poli le maravislie, e il celebratiliimo Marfìlio Ficino fi vuole ^ 
che aiFeriiFe (^ non aver conofcioto giammai in quel tempo al- 
tro uomo di si profonda dottrina • Quel Niccolò Scombergh Saf- 
Ione, che in qnefto anno trovavafi a profeguire i fuoi (ludj 
aeir Univerfità Pifana » ebbe la forte di euere uno dei fuoi afcol- 
tatorì , e r^ò si colpito dalla fecreta forza , ed efficacia del fuo 
dire, che implorò, ed ottenne T abito della di lui Religione, e 
quindi da Leone X. fu facto Arcivefcovo di Capua, e final* 
mente dal Pontefice Paolo III. creata Cardinale (5) • Ma non è 

così 



(0 Ci rapporta quella predizione un MS. di tutti i buoni caratteri 
èfiftente in S. Marco di Firenze^ Vedi Burlam. Vita del Saronarola ùsm^ 
pata In Lucca 1764. 

(1) Il racco di Prato dercritro da una infinità di Storici accadde 
il 150$. la di cui memoria farà Tempre lugubre > e funefla. 

(}) É abbafianza noto % che II Padre Savonarola non mai Tcriveva 
ciò 9 che dal Pei^mo predicava : ftudiavà egli prima di accingerli ali* 
ApoftoIIco miniftero nel gran libro della Croce . ed In quefta foltan* 
to affidava!!: Non ▼! fu In Plfa, come vi erano m Firenze, chi trafcrt* 
vefle daUa viva fua voce quefti ragionamenti: perlochè abbiamo la di« 
fjpuzia di eflTere privi di quefti monumenti • 

(4) MS. citat. Burlamac. Pico della Mirandola » 

(5) I dcui autori : Vedi le Croaac. di S. Marco di Firenze » 



toà focile !ì rintracciare if tiumero mnde de^ lecwmti^ e 4». 
gli uòmini di niag^ior grido, che u fecera un pr^*o di mili^ ^[*^ 
tare fotto il di hii^ (lendarao » e di feguitarlo piii tf appreflb fotte ' 
r iftefle facre di lui divife nella povertà » e ncH* auftero tenore di 
vita della di lui Congre|azione • 

Nei primi tempi, eh égli (tab'lV la fiia edificante Congregaziò* 
ne fi concavano in efla circa a fectauca individui nel folo Convento 
di S. Marco ; dopo poi crebbero in tailco numero fotto una dlfcipHnai 
la più efatta « e fevera, chcabbifognò ampliare il fito, e fu in ne« 
ceuicà il Padre Savonarola di ricufòme non pochi ^ che indifferente* 
mente dimandavangli Y abito del fuo IftitUto. Crebbe non per tanto 
in breve il numero dei fuoi Frati fino in dugento^ e quefti noa 
foto delle più nobili Famiglie (i) di Firenze ^ ma beo ancha 
delle più remote nazioni : Perlochè fi ammirò in quella cùipiofk 
Famiglia occupata fempre nei |>iù fknti , e lodevoli efercizj il 
vigore prodigiofo della vera carità, che uni con forte vincolo 
iti un cuor foto, e in un' anima fola tante indoli differenti • 
La preghiera, e io fiudio formava la più gradita loro occupa* 
zione; accefi quindi del fuoco di quella carità', che non é mai 
òziofà, diffondevano nei popoli 1 loro lumi^ e dalle Cattedreiy 
e dai Pul]9Ìti, e dai Tribunali di penitenza > e neile pubbliche, 
e nelle private Adunanze. II loro defiderio cfi renderti a comua 
vantaggio giovevoli indufle il loro Superiore il Padre Savona*» 
fola a ìnviure un giorno con replicate iflianze la Audiofa gio» 
ventù in una Predica, a degnarli di venire in Si Marco pert 

R t impa* " 
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(t) Le CronaViie del Coavcnto di S. Marco d fbatmiaUbano A ci& 
uà ficuro atteftato : efiftono in auel Convento i . più chiari monumenti 
di qucfta ferità * Della fantitjb dei loro còftumi molti . e differenti Iftorict 
ce ne ' hanno Darlatò con molte lodi; uno fra gli altrf, che lii teitimo^ 
ne oculato fct Lorenzo Violi neHa Giornata V. ^g» 131. coù lafciè 
Ihltto: ,y Se areffi.ttt reduto. tìkpn i fiioi Frati del fuo Convento di 
f9 Firense in quanta continensa lui 1* aveva ridotti » quali fi erano tutti 
99 riformati non folo quanto ali* efteriore de* veftimenti loro , e delle 
99 altre cofe eftrinfeche ; si etiam , e molto più nello interno , e quanto 
99 fi erano ridotti in un vivere tanto religiofo , e perfetto ; ni avrefti 
jI giudicato 9 che qùena Coiijtrégafióne fbfft' ftata mo' Qiecchio drfanr^ 
99 titày e quafi una fimilitudine di quel fervpre. e di queir unione , e 
„ cariti, che fi legge di quelli' antichi cofttimrdélla primitiva (JliiéAS,. , 
Si è veduto fopra con qual credito parlò di quefta Congrega»Ì^e^ aiW 
che 11 chiariflimo Ferdinando dal Migliore nella fua^ Firenae illuftrata |>« 
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iffiparate ^\vl *)^!k.^P!;k^ìerllngat QrientjiU^, poiché non mgn.. 
<*•*! <ftwnp io aqeJIa CQWWKà, i perici ; degrWiiOTi , Latino , Ebrai-» 
i^ft»: QWw, Qrecq^ , p ;f urqp , ,c. n .?pbiy:ano a cpraune utilità 
<r lofegQ^re di qaeflo ancora i precetti , ed efteaderne le cogni- 
zionu £* quedo atrmonumenta troppa rilevante, e che. dieso- 
fimi ^«aea £9^ ad or^ fi ^ deicritte per non poterli difpenfare 
dal upor£arIot«.;Spi^gai^ ^^ gioifno il Padre Curolama net Duo-. 
930 di Firenze qoet paiTo deU^£van^Io,s dove.U divina C^e* 
rgjp rimprovera .quei eh» trova nella piazza (tarlene ozioii, cosi 
ìn^refe a parlare (i)^ ^^ dimanda a quefti'mia Frau ^ìà parec- 
^ chi anni ibna quanta ci riflrinferoo a Quella Religione^ che 
9y faytunà circa Jectanta,; e quaicuno G ^doleva» che favamo po- 
^y chi: ia dKfi lorp (dimandane^ che mi fona boni tedi mopj ) 
. ^^^quede^ parole ^ e verrà ^ncor tempa, che (I verificherà an^ 
;^ Cora, in noi quella profetia di Éfaia, angudus ed mihi locus, 
^ fac mihi fpatium ut inhabitem : ided : Signorp il luogo è pie» 
,y cok>y fammi fpazia che io pofla habitare, ec cosi come io 
fi dKfi jora già parecchi anni fi è ora verifi<;ata^ ec eccone ere* 
1^ fduti cai>tt^ che r^on ci poflona flare^ et tolgommi tutto, di 
j^.VovKchU^y che ooa ci. è fpazfo.. Noi fkvamo allora circa a 
^ ietcanxaf. ora fiamo quafche dugenta •. « . • Hpr ftammi a udi» 
^ re, e notami bene: £0 ti dica^ che come quelfo»^ d{g io difli 
^allora li è verificato, cosi oggi ti voglio clire un* altra cofàt, 
f^jl% ,qutfe S^ OQti .(l.vsri^hecà. dirai alfora,. che io^ (Ta falfo 
,1 Profetai:»: I9 tk dieotSunq^e, che i^e .verrà ancoratami a.que- 
^y ila, Religione^ che fi Ipargeranna per ^ tutta la Tòfcana,. ma 
^ ne anderanna infina agK Infedeli , e perché il tu creda più fa^ 
IH cfkneoee ^a-ae vo gl ia J a r e-u a ■ feg p g ^ .che; nella noftra Reli» 
SI gione ci è tre lingue in perfezione, cioé^ Latina ,^ Greca, 
.^ £()nfica', e.tSTpoi 'ft [Morefì^^ e la^C^éa ancne abbiamo» et 
w credi cfò nW ftnzat cagìoàe ' Iddio» ée Tha mandate r ficchè 
,;, vieqi 9dtt|[qu^ ad impure,, vieni, e non guardare che 11] uo- 
yy ga fittf&cuòjrVicr^^ Iddio prov^derà lui : Vieni prefla per^ 
^y che bifògna^iehe tu abbia imjMarato quefle lingue, quando 
„ farà venuu la fpacb ,, » 
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•,^r,:SXXIC Vm&érìtk, il éómegho /IVilMbatezia «te* coftuirii di 
jffp^^ reK^fe Comonicà , e def di lei Capo ^ con ¥ aiSdoe eforta*. 
zioiù di lui in pabbiico , e io privato ^ e de' iiioi figti ancora y cut* 
to contribui a una generale riforma dei coftutni m mici queUi che 
fra r ionumerabit moltitodìne che V ammiravano , e afcolcavano 
erano /alla tita predeftinati* Siano pare (late quanto fi vogKo&a 
grandi le còncradizioni , che T opera di Dk> do tire va per altro in- 
contrare^^ e ciò non per tanto fuori d' ogni dubbio che non & 
vide mai nella Città di Firenze in tanto vigore, e in si edi* 
llcante afpetto innalzarfi la religione e la pietà, quanto ne* tempi 
che quefto inltancabiie e codance operajo invigilò alla coltura di 
quella nobit porzione della Vigna di Criflo, cui era (lato manda- 
to. LVaperta teflimonianza d* un accurato, e imparztafe^ Sentco« 
ré, quale é il celebre Iftorico Mefier Jacopo Nardi aotoite con- 
temporaneo ci pone al fatto di quella verità, ci afliciwa egli per* 
tanto che ,f (i) La fede e la devozione alla giornata fi acciefce* 
93 va (ai Padre Savonarola) in tanto che per to fama di lai molti 
^j.foreflteri eziandio di luoghi lontani epevfbne fegiiatace venivano 
in Fìrjpnze per udirlo e per vederlo tratti o > dalla ' devozione 
p dalla curiofità delle cole future* Sicché per fa > moltitudine 
\y degli uditori non eilendo quali ballatoite la Óuefa Cattedrale di 
S, Maria del*Fioré^ (ancora che molta grande, e capace fia)i 
fu necelpirìa denitro edificare lungo i pareti di quella dirinQKr-^ 
to al Pi^rg^o oerci- gradi dS Jégname^ rilavati ùón bi^e di 
5, federi a g^il^ di 'tflaero , e cose alla parte '4i foplPa< aìT encia- 
''^ ijs^ 4^\ poro e diiUa psirte di Attoiinverib fa perta^ddla dscca 
' y^ Cbiefa.\QuQ(li gradi, e iederi cosi fetii erano^ dejpdtadr per 
y, fepervi fu i fanciulli non minori di circa 12. anni ^ Era per tan«. 
5j to la udienza grande, e maravìgliofa , tna noolto maggiori v e 
yy puravigliofi gì' effetti, che da tali prtdicazioni reluTtavano, fecon- 
,y dò la diverfità delle dilpofizioni degr animi; fra i quali effetti 
,9 non voglio tacere quello, che negare non fi può eflere mani* 
„ fellamente buono, cirò che quella prélentè (^arèfiròa dèlTò Avvcn- 
^y to, mediante je Aie predicazioni, fu q£lel>rata, ex)irg:vata^coii 
'99 nìag|iore allinenza e frequenza dì digiuni , che in molti altri 
99 luo^f non fi oflerva la Quarefima principale, è per tali pre* 
5, dicaztpni fi fecero ìsk Firenze molte leggi, e provifioni circa 
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„ a punizione àt vizzi ^ e riformazidtfe^de' biioai tioftatni ; ficché 
l] o per timore di Dio , o per lo fpavento deUe terrìbili lèggi ci 
,, fi YÌveva in quel tempo nella noftra Città molto criftianamence 
a comparizione de tempi paflati^ e di quei poi feguirono. Tra 
r altre cofe quefta parve molto notabile, che in quel tempo fd 
^ dimefla» e luciata volonuriamente quella (tolta » e beft^ale con* 
^ iuetudine del giuoco de falfi . . . » • che eziandio da feveri bandi 
^ de magiftrati non fi era potuto mai reprimere , non che dira^ 
y, dicare „ 

I vizj pi£i abominevoli che in prima poco rìfcuotevano 
la v^econdia e il pudore , come il Padre Girolamo aflerifce 
in^ molte delle fìie Prediche ^ fi difltparono; fu coftituita nell* uno 
e r altro feflb la modeflia, e il contegno, che trionfarono allora 
ibpra le rovine del libertinaggio. Era si grande la frequenza ai 
Sacramenti , che Y ifteflb auftero , e fervorofo fpirito del Padre Sa- 
vonarola (limò bene di moderarla , anche per un riguardo di ca* 
ricà, e di difcrezione per £1* afiàticati miniftri mercè Y aisidua loro af- 



rda cbe canto, frutto rendeva ia quegli animi ben difpofti , li fa« 
ceva anticipare molto avanti Y on delU medefima , per Io che fi ve* 
deva il vafto tempio di S* Repaiats^ di buon mattino ripieno di 
adoratori io (pirite, e verità che. appettavano con aafjbtà il pa^ 
fcolo falubre • gli fprittori che ci hanno tramandato qudle noti» 
2ie^ Ò^ rilevano ancora che hk carità di quelli pii Cittadini tene* 

va 
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O) Nella Predica ultima del Aio Quarefimale del 149$. recitata I9 
Domenica del ottava di Pafqna in fine cosi dice » tì prego ancora che 
9 torciate pofare un poco t Confèflbri almeno ij. di, perchè e fono già 
• marciti in. fu quelle. fcdie, ebilbgna pur darli quaklie poca di requicé 
9» Sicché non ci uspedite fé non bilbgna : queft* altro mi viene a dire : o 
9 voglio lare una provilione: Io ti dico che non me ne voglio Impacciare: 
9 andate a magiftrati : qutfte non fono cofe da me io voglio lòlamentf 
l> fare che il Popolo ftia in pace , et che non vi facciate male • 

(s) Ted. Pico 9 Burlane ce» 



ni 

va tperta dei loro Palazzi la porta alla namerofa folla dei fore- 
ftieri 9 che accorrevano dalle diverfe Città e caftella per afcoltare ^^. 
il Padre Savonarola ^ e profittare dì Tua dottrina , e quivi la cri- ^ 
ftiana loro ofpitalicà formava Y elogio della difintereffata. loro re* 
ligione e foda pietsu Spiccò quefla mirabilmente in que* tempi , qaan« 
do il pubblico flagello d* una grave carellìa ridufle alla miferìa e 
iair ultima cofternazione que* popoli: in tali penofe circodanze che 
intereflano cotanto V umanità n diflinfe nel grado più elevato la 
carità operofa , e viva di quei che docili alle dottrine predicate 
dal Padre Savonarola erano a portata di fecondare le mozioni dot* 
ci indeme e forti della grazia . I più facoltofi fra quelli fecero dal- 
la Sicilia trafportare in Firenze una quantica ben grande di fra** 
mento che ottennero al più elevato prezzo , e quello che nella loro 
Città era afcefo a un ducato d* oro lo Itajo^ fi) diftribuirono ai 
bifo^nofi a vìliffimo prezzo: altri vi ìfurono che per le infinua» 
zioni del Padre Girolamo accrebbero con groflfe fomme il pubbli* 
co erario fenza efigerne frutto , o ricompenfa alcuna , Io che fem- 
brava fino allora eilere flato fenza efempio . In mezzo a quella fpa* 
ventola calamità, che àfflilTe per qualche tempo quello flato, fi ve* 
devano accorere alla Capitale confunti , e Ipoflati fpinti dalla fame 
i popoli circonvicini j e quella preziofa porzione di rullici viventi 
per la di cui fatica , e induUria ubertofa ci arrìcchifce la terra , 
e forgile r umanità ; ma nello ftelTo tempo fi ammirò , che la piei» 
tà, e la compaflione dei buoni era tutta intereflata per po/gere 
ogni foUievo a que* bifc^nofi 5 e alHitti, molti dei quali e per le 
flrade, e neNe piazze fi vedevano talvolta languire; fi ammirava* 
no ben anche accorrere i fervorofi Cittadini con i più efficaci 
rillorativi, che tenevano pronti a riparate le perdute forze» e 
confortarli. Il corredo di tante virtù, e il fincero rifpetto per 
tfitte le pratiche della Religione , che non poteva non rifcuote* 
re ogni ceto di perfone, andava fempre più dilatandofi^ e nel 
tempo che fi aumentava il credito air evan^ico Operajo con* 
tava la Cbiefa nuove conquifle, e novelli più fervorofi feguaci 
delle calle foe dottrine. 

Lo fpirito di penitenza altamente, e del continuo infinuato 
nelle fue prediche dal Padre Savonarola per placare la Divinità ^ 
e foddififare all'irritata eterna giuflizia, aveva con tanta forza 

pene- 
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peo^r^co j cuori de* fuoi «fcoltatort , ^he ^ erano fatto una legr 
l^e di non difpepfarfi mai ^aile orazioni, daHVadinenza, dai di* 
l^iuni^ e dalle pratiche di pietà, ^he foventi yoli:^ ingiungeva 
fn pub$j;co^ e cònfigliav? /]uefto penitente facrp Oratore. Oc* 
coTTpno* )ben fpeflo pelle ^i lui pr^^diphe )e più fayie jnfinj^azio* 
fii^ fi h prefcrizione dei pijl^ jreli^iQli inetodi da tenerfi /iella con* 
(dotta ^i piafcheduno anche nell^ proprie cafe, e Tappiamo cii^ 
una graQ parte /! faceva jiin doy^rp di .tutti efattamente ofler» 
yarji.. iln quello medefimo .anno per render tutti viepiù difpo^i a 
participare pon frutto jiei divini millerj pella prolfima jPaiqua, 
cosi prefe a perorare fra Y altre fulla predica del JVIerpoledì dell' 
jultima fetjtimana di jQu^refima. (i) „ Or» ftaitp Attenti j io vo* 

fp phe yì C09iiinif:t)iate il dì della Pafqua , porcile fi quello 
di proprio , che ognuno fi deve comunicare per gaudio del« 
la Refurrezione di Criflo, et ognuno in quel eli deve diyen* 
tare nuovo uomo, rifufcitando immortale, e jgloriofo^ Fate 
^^ adunque che fiate confe^ati tutti bene^ e Sdb^to mattina an* 
g^ 4ate tiitti al ]LJ6cio, dove che vi piace, fcjrpndo la vo(t|9 de«» 
,, vo^ione; in ogni Chiefa fi fa molto belle ceremonie, fi maf- 
,, fime pella Chiefa (^tte^drale. Definito che /aiverete, inderete 
9, un poco a dormire per fatìsfare alla natura , perchè avrete a 
„ vigliare la notte fequente, e fé |ioq dà ^1 debito fuo a 
9, quefto noftro corpo , non fi può avere poi d^yofione ajcuna 
„ della mente 5 fi ftaili tutto dji intefi^brato ; faria buono ian^ora^ 
), che fi Compieta ferrod! ^utte le botteghe; fi voi accioc« 
,9 che li poveri «urt^^ci poQ fi do.lgljioo^ date loro mo ppco di 
9, buona mancia; posi le donne non d^bbaiio javorare più quel 
^, di paflato Compier}^ Vpi Padri di Famiglia ordinate che a 
^ 24. OK ISabato /era ^tutti (ì^tc iq cafa con la voftr? Faldiglia , 
9, e poi ye ^ndi^te tutti pominj^ donne ^ fanciulli ^ fèryi, ^ fer« 
^ ve in Ino^o di cafa yoflf^^ fi quivi fiinoccbioni direte i fette 
I, Salmi Pemtenziali^ e le Lit^oie phi j^ leggere, $ ehi Qon fa 
$9 ì^^ Aia 8d udire pon devozione ^ e poi fatto ^ue(to pgnu« 
„ noitia cosi un poco in Orazione mentale^ .e preghi {ddio^ 
^ che gli jdia con rrutto a pigliare quefto ÌTantp Sacramento, e 
,^ dipoi immediate Pjgauao a dormire: dipoi 9 joiattiop pgnpno fi 
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j9 levi fiifa, e il Mefllbr della caPa prfma degli stoi vada,Xye^ 
,, «Hwdpji e chiamando a, tutte le a«new, c^€i facciamQ, liftì J^ 
:j Frati. Direi che ognuno andaiTe ^Ha Cbiefa al Matutino, 199 
,, perchè ho pau^a degli fcand^Ii, maC^vae nelle d^nne^ farà buo* 
y^ no, che yi ragviq^t^ un'altra volta in gqel.medeOoK» iuogo^ 
39 il Mefler e la' Madonna, cpn lll^gliolji intorno» e li fervi, e le 
5, ferve, e diciate il Matutino della- Madoqpa^ e anche Prima; 
,, et Tuno dica,, e Tgltro rifponda, chi lo fa dire, chi noo^Ioi 
9, fa ftia ad udire: e di più (late un poco in contemplazione^ 
„ e apparecchiatevi a quel fònto Sacramenta^ e fatto ciòj ve ne 
„ anderete con ^r occhi baffi» con riverenza^ con tic|ìQi:e,.c(Hif 
,9 umiltà alla Chiefa, e al voftro Signore ,;, Frofegue. quivi il 
provido, e fervorofo Miqifl^o a dettare }oro il più devoto re«i 
golamento pet; d)fpor(i, e accodarfi alla facra Men(a, e dipoi 
trattener fi con fruuo con TOfpite divino , e paflàre la giorna- 
u nel più religiofo fiitema di vita . Anche pnma di porfi alU 
raenfa per prendere il cibo , infegna loro a far precedere • la )>e» 
nedizione . ,, Tornati 5, die* egli ,, che farete a cai^ » tu(ti. con 
„;gli occhi badi, e con filenzio anderete a defìnare,,e benef^ 
„ direte la menfa con tre Pater nofter, e tre Ave Maria. 

In eerti giorni, in cui era folica quella Repubblica di pre* 
fentare al pubblico qualche fpetucolo, o divertimento 9 il Padre 
Savonarola foftituiva per fantificarli nella Chiefa di S*. Marco., o 
neU* orto, o nei chioltri di quel Convento delle facre funziona 

Ser trattenere cos) la moltitudine, che accorreva per , un più 
abile vantaggio dei loro fpirit). Nella Iblennità di & Giovanni 
occorfe ana volta , che fi portarono in buon numero d* ogt^i fef- 
lo ad afliftere ai Vefpri m S. Maixo molte perfone^ perlochè 
il Padre Girolamo terminate le divine lodi fece aprire il fecon* 
do Chioftro di quel Monaftero, e quivi adunato quel di voto pò* 
polo fece una fervente Predica piena d* unzione, e di dottrina^ 
che ne redo commoflb, e Tafcoltarono con piacere fino all'ora 
tarda di Compieta • Un altro giorno, in cui fi nunmentavano le 
glorie deir Auunzione di Noftra Donna ^ fece preparare in detta 
Chiefa un femplice Alure con la (lacua della Vergine, intorno 
alla quale invece di preziofi arredi ^ che mai non approvò , fece 
porre varie frondi di diverfi colori di alberi elegantemente coU 
locate, ciafcheduna ddle quali aveva il fuo motto prefo daUe 
divine Scritture, e quindi unito con i fuoi Frati, e con il po- 
polo cantarono a vicenda le iodi di Maria; dippi ragionò loro 
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fbpra la ftòria di Tobia ^ e ptttè occafionèdi fpìegàtt tùtt" i 
mocci aidivarfi ramofcelli appofti con oom&ne profitco^ e follie-^, 
vo, e dopo breve orazione terminò il facro trattenimento. 

Non vi era vizio contro del quale non impegnafle egli 
tutto il fuo zelo 9 r efficacia di fua elóqdi^za^ e la profondità 
éi fna dottrina; né vi era vktìi'di cui non infinuafle le màffi* 
me. l^redicò egli^ ed efigevà ^Ih fua udienza nei diverti gradi ^. 
e condizioni la poflibile evangelica perfezione > ed in molti Tot** 
tenne. Nelle diverìfe calamitofò circoflanze efortò air afìinenza 
ftraordinaFia ^ e ai digiuni > e furono con tanta efattezza oiTer* 
vaÉ?,/èe6cchè* ci fi- ^Ice da chi poteva faperlo, e vi fi trovò i 
prdTetatie, che fi /vide nella neceflità quel pubblicò di diniiftuire 
fe tafle iMpofte iai pu()blici venditori delle carni, poiché i com- 
pratori aftinénti diradarono in gran numero^ e fi tentennerò dal 
provederfene(i). Di fatto noi leggiamo in una fua Predica fatta 
nel giorno deli* Afcenfione del 149(5. che configliando qUei pò* 
p&lt alFaftinenza delle carni ^ per difporfi con la petiitenza alla 
VeMita dello Spirit<> X!onfolatore fi fece egli fteflb queft' obiezio** 
ne, ,v^O Frate, ti^ aver^ qualche inimico: quefti beoeari fi dor* 
,, ranno,, cui egli rifponde, Chetanti altri vi faranno, che prò» 
ftfteranno delle carni, e poi foggiunge. ;^ Hòrsù, è feria bene 
yj acciocché - e non fi dolgano quelli beccari , che voi . li levafll 
^ un poco delle gabelle „ . 

IiJì; j^ vanità femminili furono da una gran parte r abolite, 
é poftè in deteftàzione . La loro modeftia, e il loro contegno 
flbìì'nava T aminiraiione dei buoni ^ -e il rimprovero ài libertini. 
Moke taverne già fpopoiate fi ferrarótio : i giuochi pe/icolofi^ 
le pubbliche danze contavano allora pochi ieguaci • Aflfidua era 
la frequènza ai facri Templi, e nelle maggiori folle il filenzio, 
e h preghiera erano dal coipno fervore refe più (labili , ed edi- 
ficfantt. Anche nei campi, e neUe flrade i lavoranti, e i viag< 
giatori foftitoirono alle- libere, e lafcive canzoni i divoti Canti- 
ci , e le Laudi fpirìtuali , che a bella polla fi componevano , e 
Spargevano nei popoli (2)i Furono rettificati gli fl:udj ancora, e 
tolto r abufo della foverchia lettura dei profani libri, e fegna* 
' ' . • tamente 
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(i)' Burlamaé. Vita del Padre SaTonaroIa. 

(1) Ci amcurano di quefto edificante tenore di vita gli antichi Cro< 
aifli tutti d* accordo • 
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twn^nce d^K empj, a. dei dironefli , ai quaU furono foftituìci i 
facTi^e i Padri (i). Inveì il Padre Savonarola con veemenza 
contro la vanicà della divinatoria aerologia , e ne fece dure al- 
le fiamme i facrileghi libri, ed egli flefl^ ne compofe, e detxe 
alle ftampe uno contro quefta follia, cui rigetta con le più forti 
ragioni, e con una gran copia di erudizione. Fece togliere di 
tnezza alle nozze ie profanazioni di vane pon^pe, di halli, di 
9iflti kfcivi^.e di altre leggerezza , e ottenne, che con la do- 
vuta maturità, e fpirito di religione fi celebraffcro, e nel mo* 
defto, e parco conviro il Parroco, o altro Sacerdote fpiegafle. 
loro^la fantità del Sacramento, gli obblighi . grandi , ed i doveri, 
indifpenfabili dei congiunti, i quali non erano mai ammefli al 
is^itrimonio , fé prima beo difpodi non fi mòftravano degni dei 
Sacramenti della Penitenza, e dell' £ucarifl;ia» 

Ste(? anche le fue mire il P. Savonarola a correggere V abufo fé. 
Condo di molti inconvenienti nell'educazione della prole, la quale,, 
o una eccefTiva delicatezza , o unadannofa^^non,curanza,o una vanità; 
difprezzabiJe fa negligentare in maniera^ che fi mette in brac». 
oio a una donna non fua^ perchè ùm pafcolau di un latte {]:rar 
mero, che porta d* ordinarip anche a fi:rane confeguenze la cornar 
plefllone^ e l'indole di quegl' innocenti fanciulli. Rammentava; 
egli un giorno in una fua Predica le fante collumanze de* noftri 
primi Eadfi « e quindi colfe opportunamente occafione d* infinua- 
re la più ficura dottrina in quello punto. „,Gli jantichi Padri ,,; 
(2) dice egli „ quando le donne aveyano cqnceputo, penfa cte. 
,, non (tav^itio più. con loro^ ^entrcché non avevano par torl- 



(t) Era il Padre Savonarola idibaftanza illuminato^ e faggio per 
«on ▼tctare dei tutto nette -ftitolc la -lettura del -dotti ^ e faggi Scrtttwr 
profani , e io ftudio nei medefimi , tanto nella profa 9 che nel verfo : 
egli condanni lo Audio nei libertiai' libri» é UCctrì alla g!oTemil:iQpe* 
cialmènte ^ Ecco le ^ilai parole In fine della. Predica nel terzo giorno 
della <2uarefinia del 1495. ^, E Toirebbeii, che non fi leggdTe per le 
„ fcuale poeti cattivi conf ^ Ovidio de arte< amandi , Tibullo , uè Ca- 
„ tulio, e fimlli, né Terenzio dove parla di qnelle Meretrìcule; leg«. 
,f^ete S. Jeroni'fflo , e S. Agoftino, ed altri libri, ecclefiafttci^ ovvero 
„ Tullio, Virgilio, e ^fualche cofadi Scrittura Sacra. E do/e voi Mae- 
„ £ttì trovate in quelli voftri libbri di popfiie Giove , Plutone , dite lo- 
„ ro •figliuoH miei jquefte fono fàvole ^ e moAratelt , che folo Iddio 
„ è quello che. regge il mondo . • 

(2) Predica nei Martedì Santo il 1496. fopra Amos verfo il fine « 



Anno* 
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,, to ; le madri allora allevavano 11 figliuoli » il che intendo che 
>o^ »> S^^ "^^ li ufa, e che le donne non allattano i figliuoli: voi 
,^ fate male, perché li fate allattare a gente grofle^ e' diventa- 
3, no poi fpiriti grofli, e chi diventa Tibidinofo , chi iracondo ^ 
y^ chi flizzofo perchè lì fate allattare ancora dalle fchiave, e quel 
yy primo latte dà grande inclinazione al fanciullo, e fono poi 
yy mezzi voflri figli ^ e mezzi no,,. Infegnava anche ed efige- 
va la continenza nei conjugati ne' tempi di pubblica penitenza» 
e in que' giorni, che precedevano il tempo, che accoicare fi do- 
vevano alla menfa dell Agnello, immacolato , e quedo fpirito in- 
finuava non lolo nei tribunale di Penitenza , ma ancora nelle pub- 
bliche efortazioni (i) . Formava il più gradito fpettacolo agli oc- 
chi de' faggi quefta eletta porzione^ che non era la più fcarfa 
di veri Cridiani , fedeli fempre alla lor vocazione , e che in mez- 
zo al mondo s' inalzavano ibpra di lui con difprezzarne 1k baje , 
e le vanità, camìnando contenti per lo fentiero della più illumi- 
nata virtù . Non aveva anche la più maligna perfidia di che rim* 
proverar loro, da che fi vedeva effa pur ricolmar di favori della 
lor carità , e della compaflione uni verfàle y e difintereflata y onde non 
feppe in altro sfogare il mal talento ^ che negl' appofligli nomi 
di „ piagnioni, di ftropiccioni , (2) e di bianchi ^^ o altri fimili 
per dileggiarli. 

XXXIII. Le conquide y che faceva !• zelo fervorofo del 
Padre Savonarola alla virtù erano più ammirabili , quanto che G, 
eìlefero anche agli uomini più celebri per dottrina , e rinomati 
in quello datò d'ogni grado ^ e condizione^ che pure erano in 
gran numero, allora chiamati fpecialmente in quella Capitale dal 
gran Lorenzo de' Medici Mecenate dei Letterati. I due celebri^ 
e dottidimi Benivieni^ cioè Domenico detto lo Scottino, che 

in 



«- 



(i) Vedi fra V altre 1* ifteflk Predica avanti , e dopo le citate parole • 
(2) Avevano qnefli nomi il loro fignificato nelle gefta ben degne 
d! qudli uomini dabbene „ Piagnoni «, erano detti per la compunzio- 
ne del loro animo , mercè della quale fpargevaoo fopra le loro c^ipe 
delle lagrime di penitenza , e talvolta implorando la divina Mifericordia 
interrompevano il feguito del difcorfo al fkcro Oratore , come può ve- 
derli in qualche annotazione fatta dal Compilatore delle Prediche del 
Padre Savonarola - j, Stropiccioni »/poi fi appellavano , perchè nei tem- 
po di careftia folevano con varie fpiritofe unzioni tergere , e ftropiccia- 
re le illanguidite membra di quei , Aie cadevano per la laflezza tra* 
moniti IB terra. Vedi N^rdl Lib. IL Storia fiorentina . 
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in difefa del Paire Girofamo fcriflfe ine trattati (i) , e Girola- 
mo, che indirizzò a Clemente VII. una lettera in forma di Apo- ^^^ 
logia in difefa parimenti del Padre Girolamo, furono i più fe« 
deli leguaci dei di lui efempj , e della di lui dottrina . Giorgio Be« 
nigno deir Ordine di S. Francefco tanto accreditato in quello fé- 
colo, che deftrnato dal Magnifico Lorenzo Profeffore Teologo 
nelP Univerfità di Pìfa, con T annua penfione di 500. Ducati fu 
poi eletto Arcivefcovo di Ragufi , difputò foventi volte col Pa- 
<fre Savonarola > e Quindi tanto lo ammirò, e ftimò sì àltamen* 
te> che poi lo difele con un pubblico fuo fcricto ^2^. Zenobì 
Acciaioli peritiffimo nella greca Letteratura ; Giorgio Velpucci eru- 
ditiHìmo Fifofofo , e Maeftro dtW Acciajolo , il Catteo , e il Fon- 
tino rinomato Un^anifta , Giovanni Pico Conte della Mirando- 
la, .e Principe di Concordia; Gio. Francefco di lui nepote infigni 
prcffo che in ogni genere di Letteratura, e tanti altri, che pur 
allora nd gloriofo fplendido ceto dei dotti, e dei iapienti teli- 
dtavano quella Repubblica, decorargno vi e maggiormente, e re- 
fero più vantaggiofì i proprj fumi col nobil corredo delle più fo- 
de virtù criftiane , che mercé V infinuazioni*, la fublime dottrina ^ 
e i luminoii efempli*di quefto Uomo Apoflolico adottarono co- 
fiantemente^ e cuftodirono. 

Anche nelle divede regolari famiglie s' infinuò lo Ipirito di ri- 
forma , e d' una più efatta ofiervanza , da poi che nelle fue Prediche 
il Padre Girolamo non fi difpenfava dal riprendere ancora nei Mini- 
ftri del Santuario quelle debolezze , e quella rilaflatezza ndla difcipli- 
na , che non poneva ignorarfi . Pochi ve n* ha de' fuoi ragionamenti^ 
nei quali non aBbiaj:ivo]to il fuo zelo ai Prelati, e agli Ecdefiaftici 
d' ogni ordine, e loro non abbia infinuato le maflime della più alta 
perfezione , e iiKruIcato col più vivo fentimento la ri^orofa oifervan- 
za dei loro doveri . Perlochè i più docili , e quei che avevano 
ancor prefente il fine della loro vacazione, penfarono feriamen- 
te a porfi in uno flato più conforme alla, fantità del fublime lo- 
ro carattere, e del IcH-o miniflero. La forza ^ e la foavità in- 

fieme 

(i) Potrebbero darfi a (brte, che qnefii fflonufflenti, dei quali e! par* 
lano gì* Iftorici di qaefti tempi occulti , ( ora in qualclie Libreria di Fi- 
rense fpecialmente ) erclffero alla luce , f^zctìit fino ad ora non ci è fortito 
di rintracciarli* 

(t) Ha fortito Tifiefla di(|;rasla fino ad ora queflo monumento di 
quella, ^c di fopra fi è annunziata • . 
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fieme di qQelìa grazia, che talvolta nel moneoto^ cangia i cno* 
%m» ^h ^ ^^ affetti, riportò anche in qaefti facri ceri dei foliti fuoi 
trionfi Sappiamo fra gli altri (i)» che i Monaci Canaaldoiefi 
del Monaflero detto anche ai noflri di degli Angeli in Firenze ^ 
preflb dei quali fono (late in ogni itempd coltivate e le fcien* 
ze» e la pietà, vennero in (anto fervore, che- formavano uno 
dei Joro più cadi piaceri il leggere arduamente anche alla pub^, 
blica menfa le jPrediche , e gli ferità del Padre Savonarola , . e 
crebbe tanto in efii l'ardore della religiofa perfezione, che unt. 
giorno tutta quella ben accoftumata Comunità convenne di ar« 
Tolarfi fotto la difciplina del Padre Girolamo^ e vivere nella fo* 
cietàdi S. Marco, mutando ancora refterne loro divife, quan- 
do folle loro (lato permenb, e di ciò ne fecero (lipulare auten* 
tico illrumento per pubblico Notajo Fiorentino. Uno dei primi 
difcepoli del Savonarola religiofo tornito di gran pietà, e dot* 
trina d* una delle più confpicue famiglie di Lucca nella Tofcar. 
sa (2), ci afiicura di queflo fatto, e ci dice^ eh* egli fteiTo, 
cui fu dato da que' ferventi ^Monaci ì\ detto Chirografo , lo pre- 
fentò al Padre Savonarola , dal qu^e ebbe in rifpo^a , che ^ta« 
mente commendava i loro fervori, e la rifoluzione di renderli, 
fempre più perfetti, ma non potere egli feco loro convenire ^ 
permettendo, che cangiaflero e Convento, e forma d'Abito, do- 
ver reftare convinti effere ftato il loro Fondatore S. Romualdo 
nomo faniLiflìmo , piì dovevano procurare di uniformare | loro 
coftumì, e vivere efatt^mente a norma delle regole ad effi pre* 
fcritte, fecondo le fublimi rettiflime leggi di S. 3eoedetto» Non. 
mancava però quedo Padre comune di cortef^mente viGti^re di 
tanto in tanto que\dotti, e religiod individui , dei quali più vol- 
te con^mendò le pratiche^ e il tenore di loro condojDta^ e non 
trovò allora Y auftero di lui fpirito di che riprenderli ben anche 
Bella da ,eflb janto gradita povertà del loro Monaftero • ^ 

Molto da quella differenti furono i fentimenti dei Padri Minori 
di S. Francefco (lati ordinariamente poco favorevoli, e anzi che no 
talvolta alcuni di loro furiofi contradittori alia dottrina, e alla 
di lui condòtta : Ve n' ebbero però tra quelli non pochi , i quali 

con- 
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(0 Nel MS. altre vo|t«^ fcìmo fi legge. la narrazione di quefto fatto: 
rapponato da Pico; Burlamac , e altri . • 

(1) Il Padre pacifico Burkunaocìii, cui il Colo Giaerrino Scrittore 6 
attuine il diritto di TpeÒb infultare . 



Convinti • dalla verità, che da lord non (ì fottratìe, è *che con 
occhio men prevenuto feppero ben difcernere, e profittarono ^^^ 
dei diluì efempli^ e della di lui dottrina. che ammiravano, e Ra- 
diavano nei di lui libri, i quali fi davano in quefti tempi alla. 
Ibce. Conveniva però loro cathminafe fiille traéce di ^u'él Gin- 
feppe-d*Arimatea occulto difcepolo dì CriftoVdi jciii ci parla 
FEvangelifta S; Giovanni (i) . (guanto però era di pena ^ e dì 

angu- 

(i) Joann^Cw» XlXr 3S. CI dcfcrivono diverfi Iftorici le Taricliz^ 
se occorre a quefto propofito fra gr individui di quefto Ordine diTifi 
per rapporto al Padre Savonarola net loro fentimenti » Fra gii altri il 
citato Padre Burlamacciii nella Vita del Padre Girolamo così ìzCdò fcrit* 
to * ff Era penetrato quefto fervore anche nei Convend de*^ Fra Minori 9 
tf ancorcliè loro* comunemente contradicefléro; di forte che anche fra loro 
„ era divifione » e molti Io leggevano di nafcofto , et uà ili loro mi 
,9 difle y che il giorno teneva le Prediche nel faccone ^ e la notte le 
9f leggeva ; è quando dopo la mmte del Padre venne il Slg* Bartolomiheò 
9, d'Ai Viano con Tefercito de* Veneziani per rimecrere la Cafk de' Me- 
,1 dici In Firenze» andando al Sacro Monte ideila Vemia ,. Ìo mife . 9 
,,* facco y etri trovò incarcerati aflai Frati con i piedi ne* ceppi» ai quali 
,y difle il Sig. Bartolommeo r perchè Cete voi cosi condotti t RifpoCero » 
,y che non per altro » fé non percfiè credevano alla* domina del Padre 
,, Fra Hieronimo M* Ci afficura però il detto Iftorico» che il generòfo 
Signore d' Aiviano fctoUé la barbarie di quelle arbitrarle catene » e pofe 
in libertà quei mileri • Oflerya un altro antico Scrittore in un MS* par- 
to di una buona penna quanto dotta » tanto fchletta 9 e fihccr«^ in que- 
llo propofito due avvenimenti » della foftanza dei quali non può liubi- 
tarfi :'ecco la di lui parole * 1, Sono quefti argomenti mólto probabili dell' 
,y innocesaa.. della fantità del noftro Profeta » cioè che due gforiofi Con-- 
„ ven^i quegli, di S- .Gallo degli Eremitani ,• in .cui fi. predicava da ^uel 
„ maeftro Mariano contro il Servo d} Dio , e quello dell* Oflcrvanza al 
y» monte di S. Miniato, in cui (i trattavano e facevano 1 configli contro 
,» ri Servo di Dio, ambedue di maniera Cono iti' in terra , che di quello 
M degli' Eremitani non (I vede veftigio alcuno , e dell* altro dei noftri Re? 
„ verendi Padri Zoccolanti la fola Chiefa fta in piedi ; onde pare a me 
I, che fi conofca maggiormente il miracolo , che rimanendo la chiefa 
., come fenza colpa ncir eflcre fuo nell* ifteflb fito 5 il Convento colpevole 
,» per cagione ékgli abitanti , che trattavano con i ftcohiH in dettò luo* 
99 go la morte del Profeta di Dio, fé n* è ito in terra > e ia rovitia di, 
,y quefto ho .veduto io» con gli occhi pfopii eflèndo reiigiofo ifccomé elV. 
9, fendo fecolare vidi andandoci più volte la magnificenza ftni„é«ScrU 
veva quefto autore nel 1576; come fi raccoglie dal ihedefimo in detto 
MS. In quefto Codice a quefto medefimo luogo fi legge fai margine la 

ftgueb'* 
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anguftia alb zelo , e aBa carità del Savonarohi il fapere , che ti 
^""^ erano dei prevenuti contro la dottrina non Tua, come egli in? 
'^^^ finite volte fi proteda « ma di Gesù Crtfto, e della Chiefai un* 
to più fapeva compatirli , e amarli teneramente nel Signore • Ab» 
biamo di quefta Aia eroica virtù un pubblico atteftato nei fuoi 
fcritti, che ci conferma nella giufta idea della perfetta coHita* 
zione del di lui animo. Si fa egli un'obiezione in una Tua Pre- 
dica (i) 9 e vi rifponde opportunamente al noflro propofito ^^ O 
3, Frate ,, die* egli ,, tu fei quello, che fas divifione, e tieni ogni 
,^ cofa divifa; ^ue(to non è vero: noi non fiamo divifi niente^ 
,, anzi amiamo i noflri awerfarj, e fé quelli è de' Frati buoni 
,, di S.Francefco, iu>i li amiamo. Dio fa: io vorrei che loro 
,9 f^flero più in gloria di noi , e qhe ci avanzaffino di fpirito : 
,9 cosi dico della religione di S.^goftino, e di S. Benedetto ^ 
^, e degli altri ; e untate ^ che chi non ama li Frati di S. Fran- 
j, cefco^ e maflinie Ji bfioni, non è delti noflxij e non fariadi 
„ Crifto,,. 

Sarebbe pertanto un voler troppo opporfi al chiaro lume 
éella verità^ fé fi ardifle mettere in dubbio i vantaggj grandi nei 
coftume^ nella pietà, neUa vera fede mercè 1^ opera ^ e la predi- 
cazione del Padre SaTon^ola in tanti popoli , quanti furono quelli 
che ebbero la forte di afcoltorlo^ e che docili furono alle mo- 
zioni della grafia . Egli (teffif in un fuq Sermone recitato ali' af- 
follata moltitudine nella Cattedrale di JF'irenze il 1497. ^ nel ^ual 
tempo era per ogni lato attaccato ^^ fi congiurava contro di lui 
com^ eretico^ e fediziofo, rammentò per una dovuta giuftifica- 
zione il frutto ^nde, che Iddio fi degnava cogliere nei fedeli > 
per b fuo mimftero { cosi pertanto fi efprime. ,« Quefti fono 
9» (2) fegni da conofcere la verità in una cofa dubbia , cioè ouan- 
,^ do per la prefenza d*ona cofa nafce un duetto, e per 1* af*< 
^, fenza di dfa queNo effetto più non nafce; allora tu condu- 
^ ài manifeftatmente, che quella cofa fenza dubbio faceva quell' 

•• effec* 



fcguente anootasiotte alla parola ^, Convento degli Eremitani di S. Gallo 
,» r anno 1739; fuijpno (beperti 1 fondamenti di quello Convento In oc- 
„ cafione deir Arco trionfalCp quando pafsò in Firense Fraacclto III. Du* 
M ca 4i Lorena fatto Gran-Duca di Tofcanà • 

(I) Sermone XI. nella feria IV. dopo la prima Domenica di Qua* 
rffima dell* anno 1497. &>?» l'Elbdo e alcuni Salmi Terfo il fine. 

(a) Nel Sermone lUddetto. 



r, effètto. 0?à¥^fbp^^^ fiai ' vifto ';nèRa "tua Città, che 
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„ refperienzà ^di' quefla' dtì^ttfna C non parlo! fli me, che tu non 1495 
„ dica che io mi lodl^ ma parlo ^elJà dottrina la quale ha pro- 
„ dotti molti buoni effetti ; ai leyare via li peccati, e fare en* 
„ trarc chi Y ha creduta rièUa via di Crifto. Quefta efperiena» 
,^ hai tu védtita n^lla tiia^Città ^ thè fatto ha quefta medicina: 
„ Va per tutta Italia tn ri^o^érài di quefta .medicina • • • . 
d*onde nafce' cònOderalo tu.: queffei medicina ^ ^t quefto reu- 
_ barbaro ha purgato la collera, qua de* peccati, e fa fua pre^ 
,, fenza purga o^i male; ma' quando è ceflata (i) quefta 
„ medicina tu hai veduto ^ eh* ^ ritornata la collera de' peccaci» 
3, ti; ergo tu puoi concludere, che quefta è la vera medicina 
,^ con il vero reubarbaro dì purgare la collera ec. „ 

XXXI V. Quefto fpìrito dì rifortnà, e quefto efficace ri- 
fpetto della virta s'infinuò agevolmente nei Monafteri fpecial- 
mente di quella Città, ai quali, fcbbcne egli fchivafle d^ ordina- 
rio d'accoftarfi, efTendoli fempre coftantemente fottratto da ogni 
abboccamento con perfone di altro fellb ; eGftono ciò non per- 
tanto alcune lettere dirette ad alcuni di auefti facri Recinti ^ 
piene di maflime della più foda pietà , e della più illuminata cri- 
(liana perfezione. In effe eforta con le più efficaci efpreffioni oU 
tre al totale ri tiramento da ogni perfona, e affare del fecolo, e 
air affidua orazione, fpecialmente poi- alla più auftera povertà^ 
ed alia più efatta olTervanza delle regole del loro iftituto. 

Il Monaftero di: S. Caterina da Siena fulla Piazza di San 
Marco in Firenze, é uno dei frutti delle di lui religiofe pre- 
mure pel buon governa, e la fpiritual direzione d^ quelle nobili 
femmine, che appartate dai pericoli del fecolo fi confacrano al- 
la Croce • U erezione di quefta Cafa religiofa ebbe il Tuo prin* 
cipio in quefto anno, quando la Conforte di Ridolfo Rucellai 
Madonna Cammilla Bartolini , Dania Fiorentina , colpita per le 
predicazioni d^l Padre Savonarola da uno ftraordinario fervore 
feparata di buon genio, e comune conlènfo daK Adarito, rifolfe 

T pei 

(i) Av«Ta provato yer ef^erienza la Cìtti di Fircnia , e bea Io fa- 
peva il Padre Girolamo quanto fi rilafsò il buon cofhime nel tempo 
eh' egli interruppe la Aia predicazione , lo die avvenne, come vedremo per 
lo fpazto di alcuni meli, cbc yli venne vietato dal Papa AleOandro VI. 



V 



^495» 



-' » 

pel comodo . de* faci fpirituali yaqtag^, <Ii fiflfare ia-.quefta me* 
defimo laogo la fiia abitazióne / in compagnia Si altra donna di 
fua confidenza. Chiefe (^uefU pia Matrona sd Padre Girolamo le 
regole, ed il piccol abito del fuo ItlTtuto'^ che fógliono ufare 
quelle fecolari perfone, che fi dicono Terziarie, e Y ottenne. 
Si accrebbe però a poco appoco il numero di queée. hqbili re-* 
Ugipfe Signore/ le quali convennero e con le foro fofbinze^ é 
con le copiofe elemofine', che . le . furono offerte ^erigere uri 
Monaftero; e quindi in breve fi vide forgere quefl:a Cala di pia 
educazione 9 che prende dalla via Larga fino ali altra ftrada deci- 
ta di S. Gallo, dove fin d'allora fi arrolarono molte nobili fan- 
ciulle, che fidiftinfero fopra le loro eguali nella pratica ddle 
cridiane virtù, e nell* oflervanza dei configli evangelici; e fina 
ai nofl:ri tempi formano quelle (acre Vergmi una porzione del- 
la colta Vigna del Signore . Efiftono in quel Monaftero i 
monumenti di quefla gloriofa loro iftituzione, che fanno T elo- 
gio alla zelo , ed alle virtù del Padre Savonarola , il quale 
per evitare in quel religiofo ceto i pericoli deir ozio , vi in- 
troduQTe la nobil arte della Pittura , del Difegno , e della Mi- 
niatura, nella quale tanto fi avanzarono quelle pie femmine, che 
furono richieflie V opere loro in Roma , in Napoli , pella Lom- 
bardia 5 e in tutta 1 Italia (i) . 

Non minore certamente fu la di lui premura, e l'ardente 
fuo zelo per render più perfette nella regolare ofiTervanza le Re- 
Kgiofe dell'altro Monacherò di Domenicane nella fuddetta fi;rada 
di S. Gallo, fotto il titolo di S. Lucia, a vantaggio delle quali 
impiegò egli finché vifle i fuoi talenti, 1* opera fua, e quella 
de'fuoi fubordinati. Fu egli autore, che fi ampliafle notabilmente 
la loro abitazione, per àSk ricetto al numero non ordinario del* 
le giovani riguardevoli della Città, e dello Stato, che richie- 
devano di profeflare la loro regola, alla di cui più rigprofa efat- 
tezza invigilò fempre il Padre Girolamo . Prefcrifie loro una fcru- 
polofa ritiratezza, che hanno mai fempre con fedeltà qufiodita, 
inferi nei docili loro animi lo fpirito della più rigorofa povertà, 
un general difi:acco per le bafTe cofe di quaggiù, e una foda 
carità , che s' interefifafie per i bifogni di tutti . Rettificò in effe 

il vero fpirito di penitenza^ e di devozione, e vi fl:abill la for- 
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(i) Vedi Cronach. di quel Menali. Burlanu RaziI* 



iHa dèna più atea perfezione. Meglio dvst hi égni altra Cafa re* 
ligiofa fiilUftono pure quivi molti m0nurnenti.e d;il di lui zelo, Ann© 
della di lui illuminata pietà, e della di lui dottrina, che hanno *^^** 
fervito Tempre di più forte fltimblo alla coftante regolare oflTer- 
vanza di quelle àtime Religiofe, fra le quali in logni tempo vi 
fi^ fono amnuratè ^eliè abiìne di nuov^^^Q^mpra^ e «he la grazia 
ha elevato fòpra T^rditìaritf traode; 'cbè'-éltà fegoa al comune 

de^giufti. ■ .':;■•« i -'''^ ::'''ìi .^ ,''!ii^rjv.r \r! l . : 

XXXV. H <?ompleflb^ "di azioni si - grandi / ^ e d' imprefe À 
lumirìòfé in un pianò di vita auftera, e irrépnsnfibik)^ avrebbo^ 
no fin d*alloni coRocato ilPadt^ Savonarola ài' liràlloi degli uo» 
mini più celebri nei Fatti d'e'Nii Repubblica, e della Ghiéfavfe la 
Virtù, fd' jfà ^ rettitudine v-e^ fé !' inncjccnxa, foflero^ ftkte in quel fe^» 
colo meno odiate, e meno ^tclmbafttuce da chi poteva, e doveva 
patrocinarle, e difenderle. Un uomo di si elevato , € diflintQ 
catattere, fembrava che meritaile una più felice combinazione 
nelle vicende del SacerdóÉitt^,^ei del Principkto.! Ma le fecrete 
éxf][>òfizioni della Pr^idenza' fónò> fempre adorabili, «d ^il Padre 
Savonarola in premio delTe lue virtuofe |e(la , 6^43! pubblico vim« 
taggiofe cotanto, èra desinato neNa varrà fcena del mondo a oo 
fine quanto agli occhi" della carne obbrobriofb, e infame > tanto 
a quelli deir arbitro Eterno, e della virtù , 01 trionfo , e di glo^ 
ria. Egli vi fi era |ià da grati tempo preparato , da che gii era 
già da molti anni t^en Cognito it fùo clefbno, coiée b Ifuo luo» 
^o con evidenza dlmollTerenio ; il perchè fofteóne con .animo 
invitto, e intrepide furto potente ^ della più fiera perCecnzione » 
che principiò in quello anno a berfagliarlo palefemente, e fi vi- 
de incominciare a rompere al di fuori contro di lui il fecreto 
fuoco, che fotto tnentite reneri dava- aafeofto* I^- pietà, e una 
foda virtù incontrarono fempre dalla c<M'rutte?a^ e dal libertinag- 
igio U ^iù odnf àta ' ^ppofi^ionè : Il robdfbo < zelo dèi Padre Savo- 
^|roJà, e il di lui (incero àtiraccàmenco a tutt* i doveri di una 
vita criftiana, e perfetta,.' fcce «^ cfte fin dal principio di fui 
predicazione dicbiàrafle. una giierra implacabile al. vizio. Indubi- 
tata fede ci rendono tutt* i (uoi (britd pieni d'unzione^ e. iiot^ 
trina la più cattolica, e fana come fotto Paolo IV. fo^ definito , 
che r imparziale apoftolico fuo zelo fi fcagliò con egual forza ^ 
è fervore contro ogni fort? di errore, e. di viziò in ogni gra* 
do , e in o^ni ceto di p^ rfone . La Corte di Roma in quei te- 
nebrofi anni nei quali prefiedeva AlefFandro VL glie ne fommi- 

Ti (Ira- 
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Anno ^^'''^^^ una fftefife te più.: atHpia,- e totrùttstri fs^rk fempre or- 
M95. rore la ftoria di qùe' giorni lugubri, ed airecceflo corrotti , ìa 
cui profondamente gemeva la Chiefa, ia cui il diritto di coman- 
dare fembrava il difitto di abufare facrilegamente di tutto (i). 
Non potette pertanto ,J1 npftro evangelico Miniftro difpqniarfi 
» dal . riprendere ^ fenza però mai i individuare . perfona àlcupa (2),^ 
lo fconcertQi e l' iniiifqipUnajtezza, che un enynente pcffimo eiem* 
pio introduceva nel Santuario , e aveva tanta forza per fedurre^ 
e corrompere giunti del Signore. ; Si tentò» pome fi è avver- 
tito, con le inagniBcbe. offerte dir ccclefiafticnp dignità di am- 
mutolire , queft^ ^ làlgus di rimprovero , : e di .correzione , ma fem- 
pre in danu), ed il Padtte Savonarola, che niente aveva di che 
jTperare fra gli uomini, negli animi dei quali bramava Soltanto 
inferirvi la verità, e la virtù, non cefsò mai dal dilatarne il 
pacifico regno fuUe rovine del vizio da elfo fempre mai com- 
battuto. 

. Era ag^vol . cofa pertanto il fupporC, "die gì* indevoti con- 
tràdittori dì fui condotta, e della di lui dourina profittando di 
ogni voccafiofie .per. attaccarlo ^ e perderlo dovevano fare di tot» 
co e preflb Romaj e prefib ogni altro ma^* contento per efpu- 
gnare la coftanza^ e disfarti d'un uomo cui fi faceva un delit- 
to perchè, vituperava il vizia, .ed jnf<^nav^ e..cpn. l'efempio^ 
e cos la. voce la virtù, e la giullizia . Previdde molti anni 
avantìuil .Padre .Savonarola, pxttii la luttuofa ipctaniorfofi delle fu- 
ture fuer- vicende, è intrepidi^., er contento l'annunziò più volte 
alla:<niimó:ofa fnà^ udienza j animando i buoni a Ilare cdbnti 

- ,; ' nella 

r 

i- ■' ' '•:;.. \^-. i ' . . • . 

(O Noi d' faremmo' ben volentterl «ttftenftri dal rammentare la 
eanira perfbnal cpndotu di.^uel Pontefice, & P opportuna diffefa della 
Teriti d^uQ puntp dMftoria non ci arefle obbligato a ripetere ciò, che gS 
Scrittori tutti lianno por Vroppt) a noi ^tramandato» 

(t) É ciò m>n oftante foori d* ogni dubbio , che in ciò che ri- 
guarda' la verità dena dottrina > e le redole' della difdpiina non vi ha 
tra i decreti , e le Bolfe Pontificie emanate da Aleflandro VI. chi ab- 
bia mai potuta in n^inima pane cenfursde , che an2ivi fi ammirerà fem- 
pre la pia fondata Terità I ' fodezza , ed illibatezza di quella dottrina, il 
dì cui depofito affidato da Gesù Crifto ai flicceflbii idi Fiero» prefcinde 
dal particolar coftume della perfona, cui nel'prefcrìvere le maffime alia 
fba Chicfa non mancherà mai la proaicfla affiitensa ^dtllo fpbrito di ve- 
rità • - - i 
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H9 
|l«lla fede , e neirb^prefa carriera, e .non fmarrirC giammai. 
F cofa certamente che forprende, qualora fi fcorge, che egli i^ 
con un lume fuperiore fenza dubbio alle naturali vedute, teOe 
la floria dì Tue avventure , e ne ragiona con una non piccola 
prefenza di fpirito, atta a confondere qualunque più decantata 
Slofofico ftoìcifmo* ,, Voi dovete ricordarvi ,« difle una volta 
tun immenfo pqpolo, che l'udiva Tanno 1496. (i) ,> che io 
9, vi difli già cin(|ue anni fono ,i che . noi avevamo a combatte* 
,, re contro doppia potenza , e contro doppia fapienza^ e con- 
,1 tro doppia malizia; e mi fono teftimonj e' mia Fratelli, et 
^y gli audienci ^ che in quel tempo mi udirono ^ che io lo dilli 
^9 molte volte. Quefta parola fi è adeflo adempiuta: ferivi que- 
», (lo a Roma , che e' debbe eifere forfè circa a cinque anni, 
,, che quel Frate difle , che aveva a venir tempo , che egli aveva 
^, a combattere con doppia potenza 9 cioè contro alla potenza 
,, de' Principi fecolari , e de' Prelati Principi Ecdefiaftici ; e con 
t» doppia fapienza cioè contro la fapienza de' Teologi , e contra 
,^ la fapienza umana: item contro doppia malizia, cioè contro 
9, quei tiepidi 9 che apertamente contradifcono , e contro lama- 
,. lizia occulta degli altri tiepidi ; e che efifendo adempiuta que« 
^, ila parola 9 .della quale fiete teflimonj voi che l'avete udita, e 
„ fapete^ che in quel tempo non era auefla guerra, però deb- 
,» bono anche credere , che tutto^ il refto che diciamo fi verifi- 
^y cherà • . • . Cosi vi raffermo , e dico , che quefta guerra fa- 
y, rà crudeliflima , con fcomuniche, con ipade, et con altro mp- 
,, do: Ma facciano quanto fanna, che non àbbiamQ paura di 
„ niente 9 perchè chi ha buon fondamento ^ e buone mura alla 
3, fua rocca ^ non ha paura di bombarde. Non potrà, vi dico 
9» io, vincere quefta doppia potenza, né doppia fapienza , né 
3» doppia malizia . Preterea , fono alcuni Preti , e Frau , che di- 
yp cona,, io non ti voglio aflblvere, non andate a quella Predi- 
»» ^ 9 egh è fcomunicato „ digli a quel Prete» o Frate : Tiepip 
5^ done tu non conofci fa verità: dknmi: chi fono quelli che 
^ combattono a Roma contro dì noi ? £ fono pure e mia Fio* 
yy rentini . Chi fono eglino ? Tu il fai meglio ci me . . • • O 
9>.poteiua f ecolare, tu non puoi fare quello che tu vuoi: io ti 

dico 



(i)Nelia Predica fopra Amos nd Martedì di Pafqua 149$* Ycrlb il fiat» 



9, dico Italia 9 et Roma: quia tdhac moditiam teinpos vobifcum 
,, fum: e non è ancora il tuo tempo, e verrà 1>en?, (icchè fa 
>f P^^ quanto tu vuoi : tu fcriverai a Roma : et Frate dice , che 
^ e* non teme fcomunica; non delle cori fatte , coifie tu dtfi- 
^ deri: non crediate però che fìa fatu ancora fcomunica neflu* 
^ na; ma cercano bene, e vanno tuttavia idigando. O Signor 
jy mio, ipfi maledicenc me, e tu me ben&ii^es: Signore e' mi 
,, bada la tua benedizione. O Italia può eflv^re, che tu non ti 
99 vergogni contro un povero Fraticello far tanta guerra: noxk 
,^ vedi tu con tutta ia tua guerra V opera noftra va pure innan* 
^ zi: gran mercè che il ci è chi la fa andare: e ci è Crifla, 
^y che difende I* opera fua : Io ho detto al Signore . Io lafcio il 
,, peofiero a te, V opera è tua: io fono il tuo (trumento: E^ 
„ dice, lafda pur fare a me; io farò a codoro come alti Giu« 
^ dei, i quali mi credettono avere fpento per avermi morto in 
,y fu la Croce 9 et umen, quello tu il modo, che io ho fparfo 
,y il nome mio in tutto il mondo. Cosi farò a codoro: lafcio 
„ pure combattere la loro forza contro la mia , che quando ere* 
,, deranno avere fpenu queda verità allora io la fufciterò più 
^^ viva che mai* Adoperate dunque tucta la vodra forza, voi 
,, che volete reGdere a queda opera, che quanta più forza fa- 
,, rete canto più fi fpargerà ouedo lume in tutto il mondo : voi 
„ non avete a vincere a neiiun modo ; Non vi ho io detto che 
„ fon venuto per combattere ^ e vincere? N)i abbiamo femprc 
„ vinto in fino a qu) , e cqsì faremo per V avvenire . Codoro 
^ vanno pur trovando mille favole, et emmi dato fcritto, che 
j, io. mi ero fuggito, e portato danari; noi fiam pure ancora qua. 
„ Io do forte come buon Capitano, e voglio ad ogni modo 
9, vincere, e laf^iarvi ancora U pelle. Io do forte, e non ho 
„ paura alcuna£io no ben paura qualche volta de* miei Figliuoli^ 
,9 e delle. mie Figliuole^ che quando verranno le trib^lazioni forte 
)^ non manchino io fede; ma date pur forti Figliuoli miei, e 
,, Figlie mie» che vogliamo ad ogni modo vincere, e la vitto* 
„ ria hodra ha da ejQTere con le orazioni^ 

La precisone di tante fqe avventure che in altri luoghi ana* 
lizia anche con più didinto dettaglio , come io feguito vedremo, e 
la viva fede d* un^ altra vita , in cui come più volte protedò fon- 
daumente fperava dì commutare i prefenti travagli con un*eter* 
va ricompenfa, Io rendevano quanto lieto ^ e comeotOt tanto co* 

rag- 



rMgiofo e coftaQte. Alcuni de'fìioi, e moki di altre religioni (i), 
è^i contò fra' fuoi più oftinati perfecutori , i quali uniti con altri ^H^ 
potenti fuoi rivali ipinfero al più alto grado V ìmpeto dello fde» 
gno, e della forza contro di lui nell' atto, che* egli con animo tran- 
guillo fenti va «vvicinarglifi il pefo enorme . Erano del concinno por- 
tate in Roma le più n^e accufe contro la perfona e la dottri- 
na di lui 9 e il fuoco che ardeva^ trovava fempre nella maldicenza, 
e calunnia pafcolì novelli » ^y Cosi coftoro , ebbe a dire una voi- 
^, ta (2) dicono qualche cofa delle cofe che ho detto «' perchè gli 
^, fia creduto , e poi vi appiccano molte cofe che non ho detto 
,, e mille bugie , Per lo che noi fappiamo che irritato V animo 
gel fommo Pontefice al fegno maggiore per quefte e per altre fue 
private cagioni , che poi avremo occafìone di difcuoprire , fi ap« 

Erefe a dei mezzi più rigorofi , e rifoluti per farlo tacere e toglierr 
j o da quella Repubblica , o dal numero dei viventi. 

Venne intanto fu i primi di queflo anno un ordine dalla Roma* . 
aa Corte, che il Padre Girolamo fi afltenefie dal più annunaare iq 
Firenze la divina parola , e i fuoi Superiori avrebbero penfato in* 
tanto di rimuoverlo guanto prima da quel Convento di $• Marco per 
aflegnargli altra cala di f uà Religione lontana da quello flato* Si aften* 
ne però il Santo Padre per ora dalf ufare la forza delle minacce 
e delle cenfure, ed il Padre Girolamo era già nella determinazio- 
ne di fcuotere la polve delle fue piante foora quelle Città » e di- 
rigerfi laddove deitinato ì' a;Vrebbe V obbedienza , fé le premure 
dei buoni Cittadini avanzate con prontezza ed efficacia alla S* Se*^ 
de non aveiTero fatto rivocare l'ordine già decretato. Ù antico 

• Ifto. 



(i) Sono moke le «nimofiti di non pochi Regolari ufkte contro il 
Padre Savonarola , delle quali ^ ci parlano gì' Ifloric! coacemporanei • Nei 
Convento di Firenze di S. Spirito ft^rono tenute in difputai e date fiiort 
alcune tefi direttamente contro di lui| e della Tua dottrina, le quali 
caddero da fé flefle , perchè piene d' incoerenze , è di maltalento : ia 
una parola V accreditato dottiffimo Violi ci dic^ , che il Padre" Girola? 
mo „ era in odio ad altri Religiofi ^ parendogli » che tuttofi credito, é 
„ la devozione del popolo fbfle volta al tempo di quefto Frate * e le 
„ altre Religioni ftimate non foflero; e cosi quefti Cittadini contradi- 
„ centi gli pareva haver huona fcufa vedendo , che da' Religiofi ancora 
„ era odiato ; onde accozzati Infieme quefti malevoli cominciarono , noa 
,p folo 11 Frate , ma 1 fuoi audientl , a odiare • Giornat. 3. pag. $9. 

(x) Predica IV* fopra i Salmi pag. x;. 






Iftorico comemporaneo, e quanto ogni altro mai d' an carattere 
^!^ il più veridico e fincero Jacopo Nardi toglie ogni dubbio fopra 
quefto punto,, In tanto, dice eglì(i) procedeva V audacia dégl' av- 
„ verfarj del detto frate che per alcuni accidenti che avvennero fi 
^, credeva eflergii (late ordite alcune infidie per farlo mal capitare, 
^, e anche non fenza intendimento di alcune religiofe perfone., 
,, Onde egli per dar luogo air ira e malevolenza e lìberarfi dai fo- 
^,- praftanti pericoli avendo^ avuto la elezione del predicare per la 
,, feguente QuareGma mediante un breve Apoftolico, per il quale 
„ per ordine de fuoi fuperiori ne fu privato , e mediante quello 
„ era corretto a partire di Firenze e andare a predicare altrove 
,, fecondo che da quelli farebbe comandato; onde egli per obbe* 
yy dire fi volle partire dalla Città dicendo che avendo tatto una 
j, volta quel buon oficio che ei giudicava eflere utile e necefla* 
„ rio alla falute di quella, fecondo che alla fua profeffione fi ap» 
„ parteneva , non voleva più intrometterfi in cotal opera , e co« 
„ si predicando una mattina impofe al Popolo molte orazioni, e 
„ digiuni (come fpeflo folca fare).... £ dopo molti utili docu- 
„ menti Isuciatì al Popolo, ne( fine della Predica da quello prefe 
,) licenza , della qual cofa la maggior parte de^li Uomini fi pre- 
„ fé grand* alterazione ; perciò che , e da magiflrad tutti , e da- 
„ gli uomini di buona mente fi giudicava che le fue predicazio- 
,,, ni foflero molte utili alla correzione dei coftumi , e neceflarie 
„ a i>acificare ìnfieme gì' animi difcordanti, e mal difpodi Citta- 
,, dinì nel principio di quel nuovo governo. Per la qual confi* 
j, derazione per opera e procaccio di molti fuoi devoti e ma(C[- 
5, mamentft dei dieci di libertà, e pace, fu procurato che il Pa« 
9, pa rìvocafle il fopraddetto Breve, e che fua Santità gli coman- 
yy dafle che infino ali* ottava della profiìma Pafqua di Refurrezio* 
„ ne non fi doveflTe partire dalla Città di Firenze e cosi fu faciU 
„ mente ottenuto .... Onde fu letta la elezione di lui di predicare 
,^ in S. Maria del Fiore la Quarefima feguente . 

XXX VL Lo fpirito, ed il coraggio del Paclre Savonarola era 
d*una tempra formata fii* delle bafi tanto fl:abili, quanto fono que' 

frincipj, che fanno paflare un uomo, che vive di fede, fopra 
opimone: era on coraggio di valoatà^ che porta dell* energia 



(i) Lib. IL Slot, di 
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tfl^aìiimo V che non io laf^Ha foggiogare, e ibffìre l'idee dè'.tr^r 
iràgli;» •€ i travagli iflfertl con ranegnazione , e coflanza . * La tre^ *^^ 
gaà accordicaiglì fa uno sforzo d* un animo bollente, che nelU 
nia cffervfifcenza temeva allora ciò che poi avrebbe formonuto. 
in fatti fi oiTerva, che nel detto corfo 4]oarefimaie fi tenne il 
Padre Girolamo fuiriftefloififtema degli anni fcorfi; il di cuiac» 
cefo zelo , la rigida , e iijìparziai di lui giuftizia egualmente s' im- 
pegnarono a condannare il . vizio , e a confermare le regole della 
criftiana perfezione : con egual forza caratterizzò i cofturoi di ogni 
ceto per riformairli: fece avvertire imminente il flagello al li- 
bertino ; annunziò all' Italia , e a Roma la collera del Cielo , fé 
prefto non fi determinava a un fincero ravvedimento: proteflò 
finalmente, che gli era vietato dall'alto il variare linguaggio, e 
fentimenti, e che la fua dottrina farebbe (tata fempre riftefla» 
Non fi difpensò anche in quefta occafione di efortare que'Cltr- 
tadini a mantenere la forma già introdotta del loro governo ^ 
preferire a tutt* i privati interefli il pubblico bene^ e ftabilirfi 
nella accordata pace^ e concordia. Formò fempre il luminofo 
carattere dell* indi vifibile verità j una virtuofa coflanza. Ma noa 
cosi certamente gli avverfarj di xjueflo berfagliato Miniilro dell* 
Evangelio . Terminata V apoftolica fua carriera fi fenii il Padre 
Savonarola urtato con maggior impeto deir animofità , e del fur 
rore. Alcuni de* principali Cittadini difiimulando» come riflette fra 
gli altri il cìuto Ifi:orico fi) la poca lor contentezza del nuovo 
fiftema di governo^ fi polero con maggior forza ad oppugnarlo. 



come quegli che n'era fiato ano dei promotori « e confortava 
afliduamente a confervarae le leggi ; perlochè non fi dette il Poo^ 
tefice dair ordinargli con oa ùxo breve di portarfi fpeditamente 
a Roma 9 dove egli lo attendeva per render conto del fuo ope* 
rato, di cui ne aveva le più nere informazioni. £' troppo ri- 
levante quello punto d' illoria per non fiipermi difpenfare dal 
porlo nella fua più chiara, e fincera veduta. Il chisu^iffimo, dotto, 

{uo, e centemporaneo Scrittore Lorenzo Violi ci aflicura, che 
' intimazioni fatte al Padre Girolamo di trasferirfi in Roma fu* 
• rono due, e ce ne defcrive le circoflanze: „ Un altro modo,, 
così egli (2) „ tennero per ifcaeciare di qua il Frate quefti avver» 

V „ farj, 

(I) tlardi fior» fìot. Lib. IL pag*a#. 
(1) Gioroata IIL pag. 69. 
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ii farf; e qatìfto fu , che predicando lui come ho <itttO(, SwptB 
f49^ >t toccando quella renoyazione della Chiefa , e in fujef^ ^Qcoft* 
„ fione moflorando il vìvere del criftìaneGmo qiiiMlt5> £li ara 
y, fuori del giudo » e dell* onefto » e tnafllime del Clero , e. de' Pre* 
,^ lati, e la vita loro quanto era difforme alla vita de' Santi 
^y pacati: quefti dico prefero a fcrtvere a Roma, e fatto* ÌD€en« 
y^ dere a rapa AleiTandro Vi. come qaedo Frate era nemica 
yy del Papa, e de' Prelati della Chiefa, e che diceva ogni maìc 
„ di loro, e che era ben farlo defiftere, e chiamarla a fé, €; 
3, levarlo di qua, <^efl:o Ambafciatore per Roma fu uno dei 
33 detti Rdigiofi acaò fofle meglio loro creduto , e fé tu v^oi 
,, fapere quedi ^ e gli altri fuoi perfecutori fono tutti notati in 
3, quella Cronica del Botttcello (i) in più luoghi» Seguii che 
3, il Papa fcrifle un breve a Fra Jerunimo in queuo principio mol- 
„ to adulatorio, e con laudi » e con luGnghe infinite ^ come ave* 
,» va intefb del foo fervente prédieare e fua dottrina , e che ave- 
„ va caro udirlo in vóce , e voleva che andafTe fin là a Roma ; 
„ onde conoiciuco T umore Fra Hieronimo deTuoi avverfarj, che 
„ altro non cercavano, che levarlo di qua per ammazzarlo^ non 
3, a Roma ^ anzi a mezza via, non farebbe giunto; rifpofe al 
„ Papà, e gtufiificofli^ moilrandogii mafCme il frutto deir anime , 
5, che qui fi faceva per quella Predica > e che non lì doveva 
,y per il Pallore, eh* era obbligato pafcere il gregge, torre il 
^^ ftto cibo alte pecorelle, che ne facevano frutto; per la cui 
„ riipofta il Pontefice fi fermò alquanto, ma dipoi inftigato di 
3, nuovo da qiiefli medefiou avverlarj, che gli dicevano che il 



„ Frate ferop» diceva peggio della Corte, e de* Prelati, comin 
,^ ciò a fulminare nuovi Brevi,, al ccmtrario dei primi , dicendo 
3, che intendeva edere la fua dottrina fediziofa , e fcandaloia , e 
„ che gli comandava che defiftefle^ e andafle a Roma; per il 
,y che il Frate fermò il fiia predicare per qualche mefe, e ri- 
„ fcrifle ^ Papa, e moflxoUi che Sua Santità era mali?, iofop* 

y, spdta . 
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(i) Cita pili volte Lorenzo Violi qucfla Cronica di cui non ho con- 
tezza alcuna, né ho ora roppomznitàdi ufare quelle diligenze, che pur 
bramerei -percenfiiharht > ié pnre efift€ , e di rinvenire gU autori, che 
ne ragionano • Ella certamente deve efTere flato un diftinto dettaglio de* 
piìi ftrepitofi avvenimenti di qnefio feo9lo f parto d* una pcAM. feopUcef 
e fchietta . 
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y, inata^ ^ ìi) itoti usò tutti qaei termini ydur^ pongono i favj 
,, et dotti Teologi , quando il Superiore è siale infornlato a giù- f^ 
„ ftificarfi con lui, per non incorrere poi. in cenfure. aJcune,,. 
Qtiantttnqti€' Geno quefte verità attediate ^a altri lilorici con^* 
temporanei , noi per una conferma più certa^ e per un certo at- 
tacco aHe verilà giudichiamo opportuno di confermarle con le 
iftefle efpreflSóni di Scrittori meno foggetti air indifcreta crìtica 
di chi prevenuto ha in cdftume di dubitare di tutto. Fa trop« 
pò onore alla condotta dei Padre Savonarola la combinazione di 
quefki fatti podi nella Aia più chiara veduta » da che fin'oraJ*oh 
icurità 9 le talfe fuppofizioni ^ e la confatone delie gefta , e dei 
tempi hanno dato luogo a dei- precipitati giudiz} , e a delle fvan- 
taggiole opinioni • Combina per altro mirabilmente la narrazione 
ddr accurato Violi ^ con ciò che ci defcrive il celebre Iftorico 
Nardi in quello propofito, che anzi egli ci rileva anche di più; 
(i) élTerfi cioè tanto impegnato quel Pontefice in quefta fua 
determinazione, che nell'ilteÌTo tempo fcrifle premurofe lettere 
àtìa Signoria di quella Repiibbliea , «oacciandola , che fé noa 
s'sntereflava per far partire di là il Padre Savonarola farebbe 
proceduto alla fcomunica; e airinterdecto della loro Città; 9, (K* 
modoché,, fegue queftò fedele Iftorìco,^ i mercatanti noftrì noa 
,, fi arrifchiavano di (lare in Roma ciafcuno di loro fenza par- 
,, ticolar falva condotto: del quale accidente nacque nella Ciuà 
;, molto travaglio , ed in Roma feguirono molte. difjMite, econ- 
,, troverfie, eziandio fri gli Cardinalizia Conciftoro, per le mol- 
,9 te falfe calunnie, eh* erano rapportate al Pontefice de'mati ef- 
fetti, che feguivano in Firenze di tali predicazioni, le quali . 
derogavano malignamente air onore di Sua Santità; le quali 
calunnie poi eh* ebbe Cjgli purgato con V ajuto 4* alcuni Cardi* 
nali, e di molti Cittadini, e foreftieri che gli predavano fede, 
,9 fu liberato dà tat comandamento, e rimeflb. il predicare, e il 
„ non predicare nel giudizio della fua flefla cofdciiza $ concio** 
,, foflecofach^ da' Fiorentini , e da* foreflieri , che di qualche au- 
torità in Firenze fi «"OVavàno, foffero mandate al Papa in 
fcritco le giuftificazioni in difèfa della dottrina, ed innocenza 
\y fua, ed in Roma medefinttmente fi facevano fimili giuflifica- 
„ ztoni^ e fottofcriziooi j9 « 

V a L. 
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Lafciamo ora a ima purgata Fibfofia le molte rifleflipoi che 
U9S* P"^ fi affacciano a una mente , che penfa , e fa combinare il gè- 
jiio^ e rentuiiafmo d'un fecolo con la giuda moderazione d' un 
altro. Queile gare, quelli furori, e queue minacce furono d' or* 
•dìnarìo le confeguenze della leggerezza, e del tumulto delle 
paflioni. Il Padre Girolamo, che fopra di fé ne rìfentiva il pefo 
jenorme , ben ne comprendeva le fecrete cagioni ancora , e fi fa- 
rebbe facitmente fottratto fé alle ragioni addotte non avefle fen- 
tito una forza poflente, e invifibìle, che nel tempo medefimo 
in cui gli f(>mminiflrava un vigore non ordinario per non ifoc- 
icombere, lo riteneva coftante, perchè non abbaitaonaflfe il cam- 
po affegnatogli per combattere, e vincere. Stimò non pertanto 
opportuno , e alle regole della prudenza conforme 1* aflenerfi per 
alcun tempo dall' annunziare la divina parola ^ e flarfene nella 
quiete della fua povera abitazione a confultare con il Padre dei 
lumi per intendere più efpreflè le divine determinazioni fopra 
di fé, e preparar^ al gran facrifizio a cui già fapeva e0ere de* 
ftinato. La ferie delle fue prediche ci aflicura efTerfi egli di 
buon ^nio> e voloncariaaence appartato dal pergamo, ed egli 
fteiFo m pubblico lo proteftò . Il già lodato litorico che fi 
trovò prefente a queile vicende non ha mancato di confermar* 
cek): Égli, ci dice, (i) „ aflenne alcun tempo dal predicare , 
,9 parendogli ( com' era Ù vero ) torre in gran parte V occafio- 
yy ne a chi voieffe nuocere aRa Repubblica, et oppugnare il con- 
^, figlio ancora tenero, come reggimento nuovo, rotto colore, 
*5> ^ préteflo d'oppugnare il Frate. Predicava nondimeno in fuo 
,> Ittc^o Frate Domenico da Pefcia fuo compagno , ficchè il po- 
ti polo 11 manteneva quafi nella medefima devozione , e credu* 
jj lità delle profezie , e per allora^ fi quietarono le perfecuzioni 
,^ di fuora. 

: XXXVII. 3Ientre Dejrtaato fi teneva egualmente pacifico ^ 
e contento nei gradito fuo riticameoto il Padre Savonarola , fom* 
mimftrava il neceflàrio pafcolo alle fue pecorelte il Padre Do* 
meoico da Pefcia. Qiiefli che fu mai fempre fedel compagno 
ddle di lui fkiche, e deVfuoi travagli fino alPedremo iuppli- 
zio, ebbe anche la forte di eflere ammeflb alla confidenza del 
Padre Sa vongola ^ e mercè i di lui lumi, e la di lui edificante 

co- • 
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converfazione cftefe i proprj talenti , e la propria virtù» Ave- 
va egli fòrtìco dalla natura un* indole piacevole e benefica , e tutti ^^ ' 
ì piaceri nafcevano nel generofo giovine dalla virtù . Sorti i fuoi 
natali in Pefcia, cofpicua Terra albra, e principale della delizia- 
fa, e fertile Provincia della Vàldintevole dair ijluilr^ , e antica &• 
miglia Bonvicini, (tata bene anclie ne" primi ten^pu rbe fu que« 
ita di lui pàtria dichiarata Città, annoverata fra lé più nobili 
famiglie, e decorata fino ai noftrl tempi . delle .generofe divife 
deir infigne religione dei Cavalieri di S. Stefano ?• M. Si divife 
egli ne' giovanili fuoi anni prevenuto* dalle benedizioni di dolcez» 
^a dii.(umulti del fecolo, e hd Convito di S, Marco di Fi*t 
renze v^i di buon genio le iàcre divìde.. dèli' Ordine di S-Do- 
inenico, dove fedele alla fua vocazione nella pace,, e neE^'equI* 
tà. caminp. le ftrade ^el Signore efatto' ciTervatore delle leggi del 
fuo Idituto . (Quando il Padre X^ffòlamo introdufle in quella Co- 
munità . il primiero rigore del fuo Or<fine , il Padre Domenico, 
ch'era de pii;^ faggi., e provetti ne fecondò le religiofe inten- 
zioni, ne promofTe ì' ardua impref?, e n^ efjpreflTe in fe.fteflbil 
più compiuto modello • L' ànuco Iflorico Fiorentino ^\die pure 
aveva ottenuto la forte di conófcérlo ^ : ^ ' forfè anche trattarla, 
ci dice eflere egli (1) „ uomo dì grave età, e non^idi minore 
„ opinione quanto alla integrità della vita, et intieramente det- 
,, la médefima intenzione ,j . La di lui fingolar. probità gli meri- 
tarono più volte il grado di Superior/ fpeciàlmente nel Con- 
vento di Fìefole, nelle di cui Cronache . egfi tiene un luogo il 
più decorofo fra tanti uomini grandi in fantità, e in dottrina, 
che ha dato alla Repubblica queir an;tica Cafa <fi fua Religione, 
dove continua a dì noftri ancora T antico rigore, e l'efattezza 
nella regoìar difciplina. Il Padre Savonarola faggio difcemitore 
deir indole, e dello fpirito de'-fuòi Figli, preferì foprà gli altri 
il Padre Domenico, e Ip volle a parte de'fuoi fodori, e delle 
lue conqui(!e. Da che la fiorentina gioventù fi converti al pio 
edificante fiflema ifa noi defcritto,, non era a portata il Padre 
Girolamo in mezzo a ucrte cure di affift:efla, occupato del con- 
tinuo nelle pnttiche della più auftera oflervanza, ndf Pergamo, 
e ne' profondi fuoi ftudj : e non potendo quindi impegnarfi alh 
neceflaria aflìdua cultura, e illxuzione di quefta porzione A de« 

., - - gna. 
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gna, cKé formava T ammirazione^ e te pii fondate fperanze <Ji 
^i^l flàelfa Repubblica: ne incaricò perciò di tutta la Cura il Padre 
• Bonvicini, il quafe vi riefcì con univerfal foddisfazrone , e pro- 
fittò. Efifte ancora, febberie ella fia rafa, (i) ima leaera ftàrti- 
|yata in queftr. mni, e diretta ai giovaniV'e fanciulli di ' Firen- 
ze, dégna parto' della di lai penna, die forroaf il carattere del- 
la fervente di luì carità, deiracceig' Tuo zelo, e della (incera 
brama di preftarfi a- tutti per 'gtìfàda|ftaV tutti a Crifto. Si am- 
mirano in efla le madime ddla più illuminata pietà refpreffioni 
più tenere, e forti, dettate da uno fpiritó di religione ,,, che 
mfiamtaa, e muóy^i.è fi ofTerva con edificazióne, che il Padre 
Domenico camìdàva fuHe traccie fegnate dal tì'ande Apoftold dèl- 
ie genti , ,quandó fcTiveva le c»ndnlche*fue lettere ai noveJH Cri- 
(Uani delle nazioni. Quantunoue dotato non fo0e di quei fubliifii 
talenti, di cui era fornito il Tuo maen:ro il Padre Savonarola, ciò 
non per tanta non era il Padre Domenico meno eloquente, e me» 
ho efficace hd fù-vore dei fuoì fàgiotiàmenti , oride èri con uni* 
verfal gradimento' àféolcatd, e non 'con minore profitto,' quando 
molte fiate, a fuppti, o fu deftjoatò in altre Cniefe ad annun- 
;^iare la divinéc Parola; lo .cb^< egli efercitò nella Cattedrale di 
Firènie fpecialmente,^neìi* infigné Collegiata di S. Lorenzo, nel 
Tempio di S.Niccolò, e in S^MarK^o, e in alcune Città di Tofcana. 
Vedremo al fuo luògo quanto égli fì fegnalò nella più umll 
rafiégnajsione , e nella generofa criflianà CoUanza in mezzo allo 
fqUàliore di Hia prigionia, e nei tòrn)énti in cui dovette fubire 
'Ibpra gli altri più crudeli, e jSnalmente nell'ultima delle Tue vi* 
xende Ib più ìicferba Con uria: móf tè violenta, e crudele # E^ trop- 
po cloriofo, e dà troppoi rifatto alla non ordinaria di lui virtù 
un fatto, che nell^ fue più minute cìrcoftanze ci narrano gli 
autori più dotti, e. finceH, che alcune cofe hanno tramandato 
alla'poftèrità di quefti Religìofi uomini, che faranno célèbri in 
tutt' i fecoli (2), Ci fi dice pertanto con ficurezza, che il no- 
bil Cittadino Paolo Antonio Soderini venuto un giorno oppfeflb 
dair anguflna 4 S. Marco , e dimandando del Padre Girolamo , ti pro- 
ftrò bagnato di iagrinàe ai di lui piedi, fcongiuraudolo ad inipe- 
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(i) Éfifte quefta lettera ISmpata , e da me letta molti anni reno in 
tto codice di diTerfe notisie ms. nella Libreria di S«IMaiK;» in Ficoase. 
(i) Burlam» Ras* Conte Pico ce* 



trsfe^Ift divìoa. decDeoza Ja Hmitii a Mn,iìju> FìgUo 4*^ frefca 
età .dai Me^ci abbanfloj^aio', come in iliaco^ dod più rireii- ; 
tire |lovamento dall'arte. I*Q rileyò d»-xerraDep prefl» il Servo, 
di Dio, e poftofi feco iti breve orazione, ordinò, c^e' venif-' 
fé in fili camera H .Padre Domenico da Pefcia, il ^ual^ febbene 
Priore nel vicino Convento di Fiefole, trpvavaff io quel^iorno 
pw alcune fue rebVof^ incombenze mj S*, Macco di Firenze. 
Prelèntatofi il Padre .Domenico , fènti'cóo' forprcfa ordinafregU 
pel merito di obbedienza;, chefenza indugio, e fénza replica fì* 
portale con Y afBitco Gentiluomo nel 'di Ipi Palazzo, e eoe non 
ne fortifle, fé prima non aveffe procurato al languMite dì lui 
Figlio r intiera fanità,.(i), rumile fpirico 

del Bonvicini , avvezzo' a 5 ri (fella più balTa 

filma di fé, ma pure con ' dell' obbedienza 

del fuo Vicario Generale fi ;iovìne infermo, 

e credutolo già proffimo al ragionargli, di- 

ce riflorìco, con mirabit 1 dei veri piaceri 

della celefle Patria, cui la : la deltioato; pe- 

rorò coD tanta energia in i ^ d^ Dio, che \o 

fponàto Giovine invaghite?! i na dì correre ai 

pofleffó dei bèni Vergei, e permanenti principi4> a. riguardare 
la morte come imo ftabii guadagno. Quando il Padre Domenit» 
vide 1' avventurato languente porto in sì pregievoi difpofizione 
l'interrogò fp bramava liberarG dai fuoì gran hiàrori, cui I* in- 
fervorato moribondo replicando, che ardeva di defiderio di, pre- 
ilo entrare incuci gradito foggiorno eterno, fént^ ìnterromperfi 
dal Padre Domenico con avvertirlo , che ifi untS gloria non era 
poi permeilo entrarvi fenza pal&re fftr molti travagli', e miindi 
prefolo per la mano comandò nel non?e dell'Onnipotente Signo- 
re alla febbre, ed al male, che nel momento fi ailecua0er,o , ed 
a giovine che fi alzà0eV e 'nèn'ÌIlaófe.^'deTipió TÌwftiwft, ftoòi 
-.; ■:,,"|' ■■":,;»,;':'- .„ '■ ;e nel :J 

(0 Anrenne quefto fitto In quéfl* iihii^ -aniii f*B*' **w del-Pfcdpe 
Savonarola , 'poiché ci aTTcnono gli Scrittori , che «bx ddle (cagioel 
per cu! fi tìifpeiuò II Padre GìtoImiió Sì ptnlarli' egli-in perfooa, *Ih»-. 
Ào deli' ìofermo , ft Ai pcnhè di |[)^e' tempi poo fo-IarciaTa«).all finiici 
ftio; fortire dì ConTento fenia buona gnàrdia, poicM «?i jpa «ata fto- 
perta mia fiera congiura contro di ' lui , nella cjuale fi fifa contrito -;^i 
ammazzarlo . Quefla Vania fotto oi;nr'Veill«8 ftinÌft«--'8leWijls, "«* *■- 
pia , forma U carattere de' Tueì ocmici . 
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e nerpriftmo f\iQ vigóre refe giolivo; e contentò infieme co! 
fj^ ftro Kt)eratore, e con là tripudiante . famiglia le dovute grazie 
air Ente Supremo , che fplo ha l'impero fopra la vita^ e la mor- 
te. Fu teftimone del prodìgiofo avvenimento, oltre Ja famiglia 
tutta del nobii Cittadino , anche il Medico FiGco per nome Giu« 
lìano Giuliani, eh? refe dì <juei tempi, come ci afficurano i 
citati contemporanei Scrittori ,, palefe , e pubblico il fatto maravi- 

fliofo, e aggiungono ?fhe quefto criftiano Profeflbre quando s'im- 
atteva ih aualunqu^ feri?, e pericolofa mferniità aveva ricorfo an- 
che dopo la loro morte alla mediazione di quelli, che egli cre- 
deva Martiri di Grido, U Arbitro eterno, phe veglia mai fem- 
pre fopra le fue creature fa ufo liberamente della fua onnipo- 
tenza per QQ^oifeftare I9 fua gloria per comun vantaggio» e fc- 
venti volte per far diftinguere quelle anime prefcelte, cui è da- 
to in forte eflere griftrumenti di fue maraviglie. 

E' troppo connefla la Storia delle geda del Padre Savona- 
rola, con quella di chi gli fu compagno indivifìbile fino air ul- 
tima delle più Arane metamprfofi; e poiché la ferie dei fatti 
ci ha podi neir impegno di dare un fuccinto ragguaglio della 
vita, e della condotta del Padre Domenico, non deve in fine 
paflatfi fotto nierjzio, lo che ci defcrivono griftorici, in rap- 
porto alla di lui virtù, e impero, che efercitq fopra T infernale 
n^ico • Stimò non pertanto d>ba(lanza perfuaQ , che 1' orro- 
re degli ftrepiti notturni , e degli fpiriti infeftatori fia per Io 
più un^ male immaginario , che oel debol fefTo fpefle volte fi con- 
verte in una fpecie di epidemia, mercè la quale in un cuore 
che teme , e quafi ftupidìfce , fi moltiplicano i fantafmi , e le 
più tetre immagin^Ipni , Non é però che non fia Qelf arbitrio 
del fupremo moderatore Pio, e non u(ì talvolta di qàièfti fpi* 
riti , oggetti della fua collera , o per caftigo dei colpevoli , o per 
provare la virtù » ? la fofi^erenza dei fuoi più cari. Abbiamo di 
ciò nei divini libri degli èfempj innegabili, e in altri molti 
fVincontr^^mp in og^ni feeolp, che fenza taccia di temerità rì- 
vocar non fi poflìSno in dubbio. Si peoG però come fi vòglia, 
ella è coia^c^ta, che il Padf? Savonarola deflinò più volte il 
Boflxo Bonviciai a reprìmere, e allontanare grinfulti dei De- 
ttorij, o a guarir grdffetd del timore, ch^ alterava fenfibilmen- 
te le funzioni fen^ie delle Monache del nominato Monaftero 
di S. Lucia in Firenze: e|U dì viva fede armato,. e dì religio- 
ift Q9JZ^igl^ipi^ èompMLZ vittore foprg Tiofidie delf. infer- 
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m» 4 -ersfeffi&il k braiMM callidio gurilaOmiini A . A-ìmb regOK. 
lata, e oflervante. Non potendo egli talvolta trasferirfi in per- Amò 
fona a quel Mooaftero, mandava o il libro ^he. sfay? eflo,© il libro *^^' 
del Padre Girolamo fu le divine Scritture , o qualche altra divota 
orazione, e mercè i$ ^di^'^P^^) ^*ill^4lp<l^ 9^1^^^^ le co» 
fcienze nelPatto che egli porgeva calde luppliche al Supremo 
Sigdbre, che ha in mano te ehtavi cieil' Abiflo . fn -qoaJtinqt^ 
manléf a otteifefle V intènto , fpicca fem'pre a maraviglia f enerj^ 
comunicata dal Cielo alle parole, f «L conGgli^ e ali* orazioni 
del Padre Domenico da Pefcia. 
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lerito d' uà uo- 
n effetto della 
on vi ha fra ì 
ricompenfare 
1 però tra eflì 
ima, e da una 

venei tare. I monu- 

menti :arfi dal Padre 

Giroli il pubblico be< 

ne, ( reve corfo di 

pochi ;ontraftata Re- 

pubbli rmeranno fem- 

{ire il _ del fuo feco- 

, e fopra fé ftelTo , e cui j fentimenti pìiì augulli dì jpietà gli 
fanno dimenticare gli evidenti pericoli, ai quali trova eQ^oHa la 
propria riputazione, e la vita medefìma. Tutto quefto rotto un 
folo punto di vifta, e non altro mai, ci rapprefenta h ferie fia 
qui divifata della ftoria del Padre Savonarola, il quale fembra 
che fino ad ora non abbia efiftito, che per le grandi imprefe, 
e per riefcirvi . Una barbara fconofcenza , e nna cieca prevenzio- 
ne negherà un giufto tributo di lode, e di ftima a quello Uo- 
mo, che il rapido di lui deftino pretto l'involò dal numero dei 
viventi, fra i quali non cosi prefto, come fra la comune degli 
uomini, la natura, e la grazia ne foftituifce degli eguali, e de* 
fimiU: ' . ^ li. 
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(i) Ih un antico manofcrittò altre' volte citato fi leggono le dette 
prediaioni, e il Burlamac ohe «• primo -fli' tutti Tcrifle" lé gcfta del 
Padre Savonarola intorno a ciò che aveva veduto , e afcoltato , cosi lla- 
fciò fcritto nella di lui Vita al Capo delle predizioni della (Uà morte t 
^ in un. Sermone in S. Lorenzo 1490^ ftr4tto poi di fua-flMm» in iatfaio 
^y dice : penfate dunque quale , e quanta farà quefta perfecuzione quando 
^y il vero Predicatore fora nelle loro masi ., Chi mài creerà quando fa- 
fj tk IbomunicatOy e prefo per forza, e quando i Minori fédurranno per 
9) aftuzia , e dottrina ì quando per ipocrliia moilreranna. a' póp9li fan^ 
?» tità I,.. , _ ♦ 
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IL Pqftofi egli intanto, inoflb da un prudente contegno, ^^^^ 
come fi avverti, nella tranquillità del fuo ritiro, la contempla- 7^ 
zione, la preghiera, e Io (ludio foripavano. le fuje delizie: Egli 
non ragionava che con Dio, e con i Tuoi Confratelli per iflru- 
irli, e maggiormente perfezionarli. Attendeva con la più umil 
raflegnazione in quei giorni, in cui vedeva approffimarfi il fa* 
tal fuo deftino, il compimento del fuo gran fagrifizio^ e ne im* 
plorava del conùnoyo dal trono della Clemenza infinita i più va- 
lidi foccorfi per adempiere al fine di fua MiiIIone,*e per incon- 
trare con* profitto, e coftanza quel termine, cui per la di lai ca- 
rità, pel di lui zelo, e. per la profonda fua incorrotta dottrina 
Fumana ingratitudine, e malizia doveva (Irafcinarlo . Era già da 
gran tempo al Padre Savonarola ben conta, e nota la ferie di 
tutti gli atti d;L Quella tragedia, che in quefU ultimi anni fi or» 
diva, e di cui egli compier ne doveva la fcena con una morte 
violetlta, e crudele. E* queflio un punto dei più intereflànti , e 
il più gloriofo pel Padre Savonarola, per ben fififarne il di lui ve- 
ro, carattere. Né ardiremmo^ noi avanzarne la propofizione^^ le 
non aveflimò e dagl* Iftorici più ficuri, e dagli fuoi più auten- 
tici fcritti degli attesaci irrefragabili. Fino dal primo anno che 
e^Ii principiò in S. Lorenzo ad annunziare la divina Parola ci fi 
dice, che prefo da un facro entufiafmo con modefi:o fembiante 
però , e pieno di rafie^nazione fvelatamente difcuoprifle ^uale 
e quanta efler doveva {i) la futura tribolazione, e perfecuzione, 
quando il Predicatore caduto farebbe nelle . lor mani 9 , ed allora 
non avrebbero nepipure potuto immaginare ciò che in f uei trifti 
giorni avverrebbe, lo che per altro egli indubitatamente a(pet« 
lava, cioè la fcomunica, e la prigionia, dairafliuzia^^e da una 
orpellata dottrina ad efifò procurata. L'anno feguente 1491. efp6« 

nendo 
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iiendo il Mmo Wentéfitìè ttotìó vi ha chi afferifce avere egli 
nHorché ^predicava, came fi notò ^ (i) neirorto di S. Marcò det- 
tò a ma tiumerofa Udienza , che farebbe venuto no tempo in cui 
gli èmpj farebbero a^datì al Santuario con funi^ e con fuoco, 
rotto avrebbero , e abbruciate )e porte ; e quindi preli i giufti , 
farebbero ftati abbruciati nel prihcipal luogo della Città , e quel- 
lo <Ae il fuoco confuitìato non avrebbe, o feco portato il vento, 
farebbe ftato gettato nell* acque: Lo che un certo Filippo Sac- > 
chetti, uno dei molti che Io afcoltavano, regiflrò in alcuni dei 
fuoi fogli per eternarne la memoria. Molte dcre di fimil foggia 
chive predizioni rfegli ultimi penoG fuoi Riorni, edeMuoicom- 
p^gni ici hanno lafciate fcritte gì' Iflorici di lui contemporanei , 
che o udite Y avevano loro fteffì ., o fentìte da quei che ne fu- 
rono teftimonj ; né abbiamo noi fenza far torto alla Joro probi- 
tà, ^ dottrina alcun diritto di idifcredere a uomini 4i quelli ca- 
tafteri.» 

' Ma poiché è troppo rilevante qtiefto argomento, da cui in 
fluito ne dedurremo le conftgqentze più evidenti per togliere ogni 
pròbleAia, o qiralunquc ambiguit^i nel compleflb di quelU iloria, 
non faA die un vero pregio dell* opera il porre quefta verità nel- 
la più chtam evidenza « Noi ;^bbiamo attualniente fotto occhio i 
più chiari "mbhumenti di quefla mirabile fua preyiOone pegU fcrit- 
ti i più autentici, degno parto della di lui mente, e che la dili« 
gente antichità pi ha tramandato. Nella predica trentedma terza 
fopra Giobbe j^citata pel pebbrajo del 141)5. (2) jivojto al fuo 
Popdoy, Fate Orazione e non ceflate,, qui dice^, che a ine pare 
„ che pmnino io ci habbia a mettere la vita et a me farà cofa 
,, utite fé- morèndo io andafli in Cielo, e per voi foqo contento 
9, morire jGcchè corate perché V |nfìdie fono preparate dentro, e 
,, fuori ^, Quellp però jche più forprende fi e , che egli in fegui- 
to, e molto lempo avanti individuò non folo il proprio, m^ il de- 
ttino ancora dei fedeli fuofeguaci, e le pircoftanze più funefte 
che dovevano accompagnarlo. Nello fteflo libro alla trentefima 
fftU Predica nel 1495. eoa i^iègò egli gf interni fuoi ^ fentimenti 

• ^ the 
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(0 Gli Scrittori fopfa pitatl , ,chc riponano ancora molti altri ino- 
nrumcm!. 

(x). Quàrefimalt del 1495* quali ^alla metà di detta Predica , alla pa* 
^ina iS}. Edizione a me di Veaesià IS4S« per Niccolò Bofcarini • 
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che da gran tempo nntriya in petto (i) e fin d' ora P^ avverti- 
re i buoni a ftar faldi ncU' intraprefa virtuofs^ carrier* , e non va- JJJS! 
ciliare quando vedranno combattuta Y opera di Dio , e perfeguita- 
ta a' morte i di lui miniftriy flimp opportuno e vanta^ioTo il pre* 
venirli ^ Quefta guerra tàxh, f^tta maffime da tiepidi • . . • . e( 
,9 notate bene le parole, che filmane vi^ dicq« Nq uamofMl com* 
,^ batcimenco.,«. con quelli debbe ^flecé la guerra nodr* et ci 
perfeqdiceranno per ogni verfo^ e non folo me ma ancora i 
miei Frati et voi ancora perfequiceranno (2) e non folo faran- 

,, no expuKi, e difcacciati ma ancora morti e notate che abr 

,1 biamo contra di noi due fpade contro delle quali dobbiamo com- 
,, battere cioè fpirituaU e temporali . ... et notate avendoli 4 rinr 
yy novare la Cbiefa, non G irinnuoverà mai fenza fangue; però 
,, farà la fpada temporale a combattere conerò di noi , e la fpi- 
„ rituale con fcomunicazioni fubrettizie; ma non temete dfci quel- 
,y le che non fono vere. Menava ancora con feco queilo Cav^l^. 
,^ lo ( deir Apocalifle che qui fpiega ) oltre la fpada la faqia ^n^p* 
„ ra : voi avete fame e careftìà , del Verbo di Pio , e forfe met- 
,; tendoci in carcere vorrebbero, che ancora moriflimp di fape: 
9, uferanno veleni (3^ e ogni male per poterci ammazzare 5 e di 
,9 già hanno cominciato: quefto è il premio noftro e perciò di« 
j», lettiflimi (late forti e caminate quelle vie. che io vi ho dipo- 
9> (Irato in fino a quij e fé morremo, DÌ6> ne fufciterà degli al* 
9^ tri migliòri di noi: fiamo apparecchiati a ptrre V anime nqftre: 
„ la vita noftra per onor di Dio..., Q Sijjnòre io. wi vojto a tft 
,; e fi ti prego che tu mi dia querta grazia ^ che iot fia tua fsi- 
jÌ crifizìp:^ dammi tanta grazia che io per te patifca o^oi obbro- 
»> bio, ogni pena, ogni ignominia, ogni male, e cl^e pec te 10 fia cbi£^* 
9, mato (lolto e p;3izzo d^ ogni uomo« Non du^iu(Q eletti di Pjp 
,i armatevi con le oraziani ^! e con letizia a fopportare qgp^CQi» 



• » • - 

(0 Nel detto quaretimale pag. 316*^ 

(i) Tròppo fi Terificò poi la predizione come Tedremo ; un fratello 
carnale Religioro del P. Savonarola , ed altro fecolare » che fi trovavano 
dU. ipie^ tempr t» Ffrente forono efitiatl da qfrelDa RepuSHca fra gr altri 
che fofirirooo moltiffimi danni • 

(3) Si fa dai cit^i Sa-ittori, elo'vedreqp<v B^Ha.Ar!^ 4i «iftfl^lfio- 
ria i mezzi indegni tenuti dsu Aioi afflici per. Uf:cidsrk^ i. t«c b^n tre 
volte fu tentato di av^velenarloy^g^ n| lUi diiri^bp^tft «Wptto • Tedi Pi- 
co , Burlamac, ce* ' ' ... 
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„ per amor di Dio. Siemo in campo, e non dubitate che anche 
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usS! ,9 morendo abbiamo aver vittoria ad ogni modo . ,, In molte al- 
tre occorrenze dentro il medefimo anno di tanto in tanto confer- 
mava gì* iftefli fuoi fentimenti „ o Frate ,^ difTe una volta in altra 
Predica (i) volgendo il difcorfo a fé fteflo „ tu cerchi che ti fia 
dato un di fulla teda: io credo che tu dica il vero : orsù iti 
nome di Dio ogni cofa . La morte d? martiri non fi domanda ^ 
morte ma natalizio ; e non è morte ad andare ad abitare con Cri- 
(lo : credete voi „ ripete egli in altro luogo „ phe ancora noi 
non abbiamo ad andare in carcere per amor cU Crifto? credia- 
y^ celo (2) : quefli tiepidi amano T onor del mondo , e chi ama 
,i r onor et fé il ved^ perdere ha la trìftizia, e da quefta nafce 
ji V invidia, et da quella V odio tanto che per V odio cercano poi 
,y fare ogni male, y^ 

III. Tenne mai fempre quefto Atleta Evangelico V ìfteflb lin- 
guaggio -nel rimanente degli anni che corfero fino al efatto com- 
pimento delle fci^gure ^ che eoo dettaglio predifl!e . Formierà uà 
oggetto di ftupore a diiunque fi prenda il piacere di fcorrére i^ 
dotti fuoi ragionamenti V imbatterfi ben fpefio nelle più tenere fue' 
efprelfioni alia Divinità^ al Popolo, e a fé fl:c:flo con legnali con- 
teua la raiTegnazione del difpoiìo fuo animo al gran facrifizio , cui 
fupernalmente vedeva fé ^ e i fuoi compagni già deftinati • Trop- 
pò ei emenderemmo fé tutti voleflimo qui allegare quefti pre- 
aiofi monumenti. Ci contenteremo di riportarne ben pochi fra 
Biolti, che poflbno aflicurarci in un punto, eh* è nel luo geqe» 
re detr ultima evidenza. Scoperà egli un giorno una fecreta tra- 
ma dei fieri fuoi perfecnton in Firenze, e fenza nominare mai 
sdcuno la individuò in una fqa Predica (3), nella quale afllcu- 
rava, che ormai era già convinto eifere (tati appoflati i Sicarj, 
per truciilarlo, e quindi foggiunge:,, ma dimmi un poco: ma 
yy quelle infidie che tu bai pofto nelle vie, che voglioo dire? 
^y come vuoi tu che io vada air altre Città ? forfè che non giua-^ 
iy godemmo dia terra di Juda per amor di queir infidie ...» 

if e ptr 






(r) SermMe Xf. fopra i Salmi il 149$. pag. 37. 
(s) Predica XXXVIII. fopra Giobbe pag. 327. 

(3) Predica ael GioTcdi dopo la tersa Domenica di Qnarcfima fòpn 
Amos nd ^ft. 
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^^ e però ti dico , che non è ancora il tetapo : verrà bene il 
tempo, che tu potrai fere di me qaello che tu vorrai jfed *^-^ 
adhuc modicum tempus vobifcum lam,,. Gli occorfe altra 
volta nell* anno medefimo 1^96. di fpiegar^ quel tcflo del Pro- 
feta Malachia (i) dove eforta nelle circoftansc opportune di 
porre un freno prudenziale alia lìngua, perlochè ci dice «^ Tu 
,, vedi già quella perfecuzione incominciata et : ha il germe fuo« 
^, ra come tu vedi • . • • Frati che credete fUte .cheti 9 che vi 
^, farà dato fui capo dagli altri che non credono: Monache che 
y^ credete fiate chete, et attente a vivere quietamente ^ perchè 
j, li voflri Superiori vi daranno fui capo: Preti (tate cheti» Fre- 
), lati che credete fiate cheti ; fla cheto anc9r cu Frate ; io fla* 
,, rò cheto a quell'ora, che tu mi harai in prigione» et anche 
», non iftarò allora cheto , perché parlerò pure a chi mi porterà 
^ da mangiare , te tu non vorrai che io mi muora di fame » 
., Ognuno adunque fi apparecchi a ^uefla guerra, perchè farà 
„ grande» e faranno gli tiepidi o^ni infidia per anmiazzare li buo* 
»» ni, e per o||;ni via con veneni, e con u>ade cercheranno la 
», morte di chi crederà, et però chi non fi feste gagliardo di 
„ andare alla morte iflia cheto «... Predicatori gli voflri fa- 
», ranno quelli, che vi faranno più guerra, e più vi faranno 
», nemici di altri, e tu allora Frate, che ti apparecchi? io per 
», me non afpetto altro che on di fi. levino fufo, e dichino» 
„ Hic efl^ reus mortis » Coftui merita di morire : morte morte t 
„ ammazziamo coflui: £|^o autem ad Dominum afpiciam: io 
»» rifguarderò allora al mio Signore, e dirò: eccomi apparec* - 
,» chiaro Ì9 fono contento a morire: £t expe£Ubo Oeum Sai- 
3» vatorem meum: Io afpetterò il mio Signore, e rifguarderò ce 
»» Salvatore mio: Gesù mio tu morXli per me; io fono con- 
», tento a morire per te: Tu morifliper la verità» et eccomi 
», parato morire per la verità, e fé bifognerà mornre io avrò 
»» pazienza» e bifogua aver pazienza ad ognuno» a me bafla ob* 
», bedire al mio Signore : audiet . me I>eu« meus ; il mio Dio al* 
„ lora mi efaudirà. Signor mio tu non udirai pure allora.. MlVi 
», parola; dammi fortezza d'animo: io mi ci raccomando in 
»» quel punto» io ti raccomando queflo popolo» racoomandoti i 
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(I) Predica XXII. (bpra Michea &ttt il aS. di AcoOo 1496 ia £> 
ie . » me p»g. }o6» 



'j, tuoi detti j che ta li tenga forti , et futili in tanta perfe* 
M9?. 93 fecuzione, e in tanta guerra:' io ti prego per tutti, e buoni: 
„ bene, fac Domine bonis et reftis corde: Dà Signore loro 
^y quefta gran fortezza , che diano faldi a fervirti nella tua fe« 
,', de, acciocché* : poi venghino alla patria tua, qui es benedi- 
^, dus in fdeculafoculorun) 3,. Tetmina egli cosi quella gran Fre* 
tiica, e quando io quello punto non ci fomminif&aflero i di lui 
fcritti' altre riprove iervir potrebbe ben queda per una dei più 
luminofi, e de^ più indubitati actedati di quel lume, che fcefo 
dall'alto da chi folo le libere azioni, e vicende umane difcer- 
fie, e comprisnde, iiiveftiva quefta anima grande , che creatura 
alcuna, e ta morte iftefla incapaci erano di Tpaventare, e di ab- 
battere*- Una verità , che deriva immediatamente dal primo ve- 
ro immutabile farà Tempre fa deflìi. II Padre Savonarola, che ne 
cfa convintola predifle anche Tanno feguente 1497. „ Io fo „ 
difle un giorno (i) „ che io non fono buono a queda opera: 
-^j pure 3 Signore y fé vuoi io fono contenta operare quanto a te 
^, piace, e metterci cento vite fé mille io *ne aveflS , Signore, 
„ noi ce r abbiamo a mettere, e protedolo a tutto il popolo. 
In altro luogo (2) neirideffo anno „ Combattete, dica, da Cri* 
„ diani, fé volete che vi fia creduto, e fcrivete là a Roma, 
„ che il Frate che è là a Firenze infieme con li fuoi vuole 
^, combattere contro di voi come contro i Turchi, e contro i 
>, Pagani, et che- volemo morire, et eflere martorizati, e che 
„ ho gran defiderio di eflere martorizato da voi : O Signore, 
3, famrtii qtieda grazia „.- L' anqo 1498. finalmente prova in ef- 
fetto quanto egli previdde , ed annunziò . 

IV. Lo fpìrjto di previCone per rapporto a quelle verità, 
che fi dividono affatto, e •fi fottraggono dalf umane- vedute, ri- 
ferbate foltantò^ alla cognizione dell'Ente Supremo, non formò 
mai di per fé folo il carattere deM* uomo retto, e fanto. E'que- 
-da una verità, che non ha bifogno dì prove, ed ha i Tuoi fon* 
•dameìiti nelle divine Scritture, e nella Dottrina dei Padri. L'e- 
•t-erne Provifore per • vantaggio della fua Chicfa ha invedito di 
quedo tome talvolta degli uomini di codumi i più corrotti. Non 
'i^».v. A . I . c però 
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(i) Predica nella II. Domenica di Quarcfima .1497. in fine pag. i8j. 
(i) Predica nel detto quarefimalc nella feria IV. delle Ceneri in fi- 
:nc pag. sj. 



i pCTÒ che non debba crederfi qna veriità coftant^j.eflfete il:piCi 
dfàie: volte fevorite di.quefti fublimi doni quell^ anime , che fono Aw» 
dalia proi'ida deftra Qnflipoi:ente pr^fcelte per riempirle dellp ^ 
fpirito dMntelHgénza . I divini Libri » e la, Scoria della Chiefa ce 
ne fomminiflrano le più illuftri riprove», .Ma quando in un fa^» 
era Miniftrò la verità delle dottrine, .che annunzia è congiunta 
con- un' illibata condotta ,. che priipa iq fé ftejQb , e. poi ne* popoli 
affidatili cofldaana con zelo imparziale/ i|:.,vi^io, e vi /oftituifce 
tutto^ il. corredo delle' più fode virtudi., non lafla più luogo 9 
dubltai'e, che le grazie di cui viene dall' alto^ favorito » e diftin- 
to non fieno folamente in eflb air oggetto dell'altrui vantaggio ^ - 
iriaiben anche per la maggior. perfezione di chi avventurato 16 
poffiede. Ck)n janime lavorate! fu (juefto. taglio jufa; la divina Sa» 
pienza fimili tratti dell* eterna fua predilezioae , e nej tempo ftef- 
fo cbe. lo folleva ad. annunziare i, futuri eventi gli coftijuifce vis 
maggiormente, e conferma nella fua amicizia (i)* Perlochè de- 
finì uno tra i più fublimi Teologi effere talvolta il dono della 
profezia conceduto non folo per l'altrui, raa^per lo proprio van- 
taggio OTCora, e quello fempre avviene nei giudi (2) , e in que- 
llo fenfo jnedefimo il Principe degli Apolloli ftabilj la gran maf- 
fima (3), che non per umano capriccio, ma per divina ifpira- 
zione CI hanno parlato delle cofe future non gli uomini di qua* 
lunque genere , ma quelli bensì che. furono dalla Divinità faa- 
tificati ;. 

Queftì cali d* onore ripieni non folo delle virtù, ma ben 
anche dei divini doni, ^mimati allVefercizio di effi il più' eleva* 
to, fentono fpefle fiate più vive, ,e forti le divine irapreflioni^ 
mercè le quali nelle varie contingenze $' innalzano fopra l'ordi- 
nario filtema della raj^one, p quindi le loro determinazioni ci 

Y z dice 

> ■ . • . 

(i) Sapient. Cap. $• aj. ,, Sapientia .amicos Dei , in Prophetas con- 

. . (1) S. Thom. ;t. 2. .^uaeft. 172. art. 4, ad primum ,, Donum Pro- 
^, pheti^ aliquando .datiir homlnì 8; propter utilitatem allorum, Sr prò- 
,y pter propria mentis .illuftratioxiem , 8c hi funt in quorum animas fa- 
n piemia divina per gratiam gratao^ facientem ,f« iransferen^ amicos Dei 
,» & propheias «qs conftìtuit '„ . 

. (3) I^ Petri Cap.;,L il. „ Non enim yoluntatc human? .aliata eft 
^ alienando proph^^ia , ^ed iSpiritu Sando infpirati .^oquuti funt faoQi 
p Dei homines ,, • 



dice il Savb (i)/e la lor idifciplina ven^oiib dirette dt ua*ìq2 
fio?. ^^^^ Sapienza» nei di cui augufti fecreti corrono t configliarfi . 
* Se eglino perciò credono poterfi difpenfare talvolta nei più fca* 
brofì avvenimenti da alcune particolari leggi già (tabilite da un* 
ordinaria virtù» altro non farebbe che un temerario ardimento il 
pretendere di rampognare , e condannare nell* ammirabile ftraordi- 
naria condotta di anime piene del divino Spirito» e da eflb fi^ 
caramente dirette le fuperne mozioni» e gì inftinti ammirabili, 
che loro imprime una Sapienza infinita . Le (trade per cui V En- 
te fapientiflimo fi compiace di condurre i fiioi fervi fedeli Ibno 
molte , e fempre adorabili ^ e che d* ordinalo fi fottraggono alle 
comuni vedute de' mortali • Uno dei più illuminati Dottori della 
Chiefa defini (2)» che la creatura umana mofla da un divino im« 
pulfo non è più in (laco di configliarfi con Fumana ragione, 
mentre fi trova nel dovere icdifpenfabile di fecondare T intemo 
inftinto» che ha un principio di gran lunga più eccellente» e fu- 
periore ad ogni umana ragione. 

Ma noi tediamo una Storia , e non vogliamo impegnarci in 
apologie » e difiertazioni aliene dal nollro fcopo . Sebbene do* 
vendo ora intraprendere la narrazione delle gefta le più ftrepi* 
tofe del Padre Savonarola, e agli umani iguardi per avventura 
Ibggette a delle finiftre interpecrazioni » e a dei predpitofi giu- 
dizi ci permetterà il difcreto Lettore una rifleflione quanto ne» 
ceitària» tanto più opportuna, per lo ma^iore fchiarimento dei 
fatti » e per collocare nel vero punto di mta quelle azioni » che 
fino ad ora riguardate con altro occhio» hanno fparfo delle te- 
nebre in quefba Storia , e coperto di un velo di feduzione , e di 
obbrobrio le gefta più eroiche dd Padre Girolamo Savonarola . 

V. Il piano della di lui vita fin ^uì » che fu per altro fempre 
lo fteflo fino agli ultimi momenti dei giorni fuai, altro non ci 
prefenta» che un'illibatezza ammirabile di coftumi, una condotta 
m fé fi:ef& irrepre&fibilej ttn zelo ardente della falute dei fuoi 
proffimi, una carità illuminata j ed attiva ^ una fofferenza umile ^ 

e co* 

<i) ficclefiadid! Gap, t9* i«^« it £t ipft ( Domlnus ) dlriget conlliom 
ff ejus , Si difclplinam ; U in abfconditls futi confiUabitur ^ . 

(x) S. Thom. prim. ftcund. quaft. 61 art. i. Còrp. ,. Bis qui morcn- 
„ tur per xnftìnaum cHvinumi non expedit confiiiflri fccundum rationem 
9, humanam , fed quod Cectuautur inteHorem inftin^Ufll quia mOTentur • 
•> jDciiori principio quam fu ratio bumana 91 • 
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e coftante nei . maggiori travagli , una calma di fpirico , ed una 
failegnazione inalterabile: un miniffaro in fomma della nuova ^4^, 
fldleanza , che ha efpreiro in fé fteflb il raro perfetto modello laf* 
facod dal gran Maeftro divino , e da* fqoi più fedeli feguaci • 
Socto quello verace afpetto a parlare con verità, e fchiettezza, 
é fenza prevenzione ce lo dipinfe tutto il filo di quella Storia. 
Sì è beh anche ammirato con quanti doni , e grazie fingolari Io 
abbia favorito il Cielo, di fubhmi contemplazioni, di alta intel« 
ligenza^ di alienazione dai fenfi,di fuperiori illuftrazipni , e dei 
più manifefti fegni d' una tenera eterna predilezione • Noi non 
abbiamo poi tutte annoverate le grazie flraordinarie , delle quali 
in gran copia ci danno la relazione gli antichi di lui Scrittori, 
e colle quali ci fi dice eflere flato dsJ Cielo diflinto ; e ciò per- 
chè le bramavano anche più confermate, e per non efporci a 
delle illufioni, e non incorrere la taccia di creduli viuonarj» 
La di lui fantità è ormai ben conca a chi non vuole nel più 
chiaro meriggio volontariamente abbacinarfi ; e tale era appun* 
to nel fecolo in cui efifleva preiTo chi aveva avuto abbàuan- 
2a lo fgqardo per difcernerla • Il celebratiffimo Girolamo Be- 
nivieni uno de* più dotti fra* molti Sapienti di quella flagione, 
e faggio conofcitore del Savonarola, e del dì lui merito ^ non po- 
tette a meno, come ci aflicura lo dorico Varchi (i), d'indi- 
rizzare una fua lettera al Pontefice Clemente VII. in cui alta* 
mente proteftava, che „ tenelTe per fermo ^ che il Savonarola 
„ era uato un uomo fantiifimo , e veraciflimo Profeta „ • 

Quefto grand' Uomo che quanto 1* empietà e la malizia ha tenta- 
to di ofcurare, e deprimere, tanto 1* etema provvidenza ha voluto ma- 
nifeflare il merito di lui (Ingoiare e la virtù, fu prenunziato avanti che 
egli nafcefle e venilTe fulla fcena del Mondo, e caratterizzato d* una 
maniera che forprenderebbe fé non foflemo convinti, che predizioni 
di tal fatta compiutamente poi col fatto avverate , non vengono fé 
non da quella mente fapientiilima che tutto comprende , e cui 
le future cofe fono Tempre prefenti. Abbiamo in quefto punto 
i monumenti più ficuri e dell* ultima evidenza. Tutti gV Ifto- 
rici che fenza pregiudizj ci hanno finceramente defcritto le cir- 
eoftanze dei fatti ci rapportano in copia quelli luminofi atteftati. 
Noi ci difpenferemo dal riferire qui que* molti che poflono rifcon^ 

trarfi 
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(i) Benedetto VarcU Storia Fiorentin alla pag* 457« 
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trarli preflb alconì Scrittori delle di lui gefta (i))ne ttòlto d 
J^/ difFoodcr^mó in deftrivere ciò, di cui ci ^ifficura il Conte Pka 
Gio. Francefco della Mirandola (2) cfleryi ciop ftato un certo Al* 
bprto Monaco nella Certofa di Trento , il quale Y anno 1436. an-; 
nun?iò che nel breve jjiro di circa 54 anni farebbe flato invia- 
to al Mondo un Jleligiofo de) Ordine di S, Domenico dotato de^ 
lo fpiripp di profezìa, il quale doveva predicar^ la penitenza i«l 
Firenze, e non oftante la di lui Santità farebbe ftato abbruciato 
per foftenere la verità in mezzo a due Tuoi figli, ma che avreb* 
be avanti Ja Aia morte predetto gran quantità di^ cofe pel lume 
di fui farebbe dall' Alto fornito (3) . L* iftelfo Conte Pico accer- 
ta aver egli fleflb udito più volte dalla bocca di Ugolino Verini 
jn Firenze che un Xommafo Strada Monaco egualmente Certofi- 
no .aveya aflicurato prima phe fofle conofcìuto il Padre Savoparo* 
la , chp farebbe un jtetppo , in cui quello Miniilro dell' Evangelio 
diverrebbe celebre ne' fafti della Chi^fa . 

yj. Può fervere non per tanto per ogni più compiuta dimo- 
ftrazione in quefto arjgomento Y pgregia lettera di S. Francefco 
di Paola , della di cui verità e autenticità ne abbiamo riprove ta- 
li , cb^ i) dubitarne farebbe torto ali* ilTaminata critica d- un pen* 
fapore Filofofo (4) • Il Padre Girolamo ben f onfapevole della fa- 
ma di fantità di queir |Jomo grande ftimò bene di fcriv^rgli una 
lettera per implorare il foccorlo delle di lui orazioni e profittare 
dei di lui lumi. La lettera, come per lo più cQftuipava in quel 
fecolQ ft^ fcritta dal Padre Savonarola in latino , del di cui idioma 
non compremettendofi molto )' umiìiilimo Santo di Paola » fi deter* 
minò d* inviare quella medefima latina lettera ad un fuo confi- 
fiente verfato nelle lunane e nelle divine fcienze per nom? il ma- 

(1) Tedi Pico d^Ua Mirandola Burlamac. Ras. Souvege$ Quetif. ce. 
Padre Lyca .da Afontoya Iftorico dell* Ord. de* Minimi neir Iftoria del 
Aio Ordi impreifa in Spagnuolo ^Madrid l'anni^ i6ig. e jnoltl ain-i e^f 

(i) Nella di -lui yit. .Capi 25. Burlamac. ' 

(3) L' Jftcflb '.Conte loc» cit. 

(4) Quefta autentica lettera fcritta di propria inano àélV iftcffo S. Fran- 
cefco di Paola' fi è confervata per molto tempo fra le reliquit^ più in(i« 
gnì, cfiftenti in Roma nella \Chicfa [dì S. Cecilia in Tranfteyere preffo la 
pona grande a mano finiftra dentro una teca d* argento, e fopra la me- 
defima lettera (i leggono queil^ parple o Lettera di S. Francefco di Paoi* 
f la 9 GV Inorici più iDtti di quel* facro Ordine che baniìQ raccoUo tut« 

>i i 



gtilficó Simone, della Liména In Monte alto (i) compiegata in 
.una fua^dove lo prtga a rifpòndere con cgual dottrina a qoella f^^t 
del Padre Girolamo, e quindi coglie opportunamente T occaGonc 
•di fvelare air amico ciò che il Padre defilimi l'aveva fatto conofce- 
re per rapporto alla vita e al fine del P. Savonarola , Non farà 
.certamente che giocondo, e opportuno V inferire qui un monu- 
mento cotanto filmabile ,5 Molto magnifico e virtuofo Signore mio 
9% La grazia dello fpirìta fuo ila Tempre nella voflira fa^ta bene- 

„ detta 

* * - » * ' * 

ti { preziòfT thòntimenti lafclati Az quello infigne loro Patriarca , annove^ 
ranó fra i ' più (icur( e certi quefta lettera ^ Il dotto e diligente. Padre 
Montoya Aella Tua Storia ftampata in Madrid 1(19.^ prova a maraviglia 
quefta verità . Il Quecif. Tom^ t. nelle annotazioni alla vita del Padre 
Girolamo /del Conte Pico dimoflra la verità e autenticità della medelima. 
Il Padre Francefco Sedi dell' oflervanta di S. France&c^ nella Storia lati- 
na in Trani 1631^ Il Padre Onone de Petrucci AgOftlniano nella Tua 
Storia in 'Napoli i6i6., e finalmente Benedr XIV. de fervoruraDei fan- 

•tifièar. Lib« 3. Cap. 2$' i^* i'* Edizione di Roma tfA^^ mirabilmente di« 
mofirano quefta veiltà. Il fuddetto P. Montoya attefta aver trovato que« 
ila medefima lettera fra le 12^^ del Santo confervate neir antico Archivio 
di Madrid $ di efTa fi fa menzione nella vita di Paolo IV. Sono prefib che 
innumerabili le edizióni di quefta lettera in varie lingue ^ ^e quello che è 
più mirabile in tutte èlMfte(ra,e confervata uniforme - 

(0 Porta quefta lettera «ella fopraftritta quella direzione » Molto 
» magnifico e virtuofo mio Io ^*g. Simone de la Limena mio Sig. e be-- 

:» neÈttore continuo e oflervandiffima in Monte alto 4 % Quefta lettera 
originale fi trova ora preflbla nobilillima famiglia dei Slgg.Marchefi Ghi* 
gi di Siena paflata forfè in eili da che nel 1679. il Cardinale Barberigo 

'fu incaricato di vifitare quella Chiefa, e .quel Prelato in quella vifita fi fer- 
vi dì Monfignor Panciatichi , il quale ftimò bene.df togliere il détto prc- 
siofo moaumento da quel Santuario « e quindi ne fece un regalo alla 
PrincipeiTa Chigi di lui madre, Dama di fingolar pietà dotata ^ e quefta 
nel Figli e Nepoti pafsò , preflb il Pò « Quetif. nelF annotazione alla vita 
del Savonarola del Conte della Mirandola Tom. 1. pag. 530. in u. edi- 
zione di Parigi 1647. Si riporta un pubblico iftrumento fottofcritto dal 
Confeflbre del Monaftero di détta Chiefa di S. Cecilia fotto il di 29. No- 
rembrc 1647. dove fi anefta che detta lettera con altre relìquie fu do- 
nata a detta Chiefa dal Cardinal Paolo, Sfondrato Nipote dì Gregorio XIV. 

.evi fi vedonO; le fottofcrizioni di altre Monache di quel .Monaftero* Ab- 
blamo preflb il Gacconlo che il detto Cardinale Sfondrati * Univerfum 

' » reliqùiariim thefaurum quem multa diligentia comparavit multis argen- 

*b teis thécis conTen£him Ecclefiae S« Ceciliae donavit* Hanno i detti Sigg. 
Marchefi Gktgi i più ficuri fondamenti per non dubitare che la lettera 
che pofTedono è l'iftefFa veramente, che confervafi in S. Cecilia. 
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y^ detta anima . Gli eftenforì della prerence Tono venati qua ^ me 
t|^. ,^ con una lettera la quale a voftra Signoria per loro mando li- 
39 gata infieme con la mia mandata a me da un Padre Predica- 
yy tore deir Ordine de Predicatori , quale dimoftra nel fuo fcrive* 
^y re ardentifsimo fervore di carità» con Dio, e il profsimo e 
5, perché la lettera è latina, et io mai ftudiai, P^cgo Aia Signo» 
^, ria fi dej^ni fopra tal Tanta Lettera fcriverli dì voflra parte al- 
^, cune co^ dotte fopra la facra Scrittura, offendo fua Signorìa 
y, perfona dottifsima m più fcienze , io come perfona idiota gli ri- 
^, fponderò come meglio faprò e fecondo fi degnerà la virtù del- 
,y Io fpirito efpiraroe; tal patre « nome , ficcome vedrete nella 
,, fua lettera 5 fra Hieronimo da Ferrara. Nel ricevere de tal Santa 
3, lettera letta fubito mi buttai ne piedi del Crocefiflo pregando 
yy fua divina Maeftà fi degnafle concedermi grazia di faper la vi- 
g, ta e il fine di tal uomo , che fi dolcemente mi fcrive non co- 
yy nofcendomi • Mi fu conceflo dalla divina fapienza non per miei 
yy meriti di tal fanto Uomo di faper la vita e il fine fuo ^ que- 
yy fto Padre Santo e molto zelofo della fede Cattolica , e del fi:a- 
^y to della Santa Religione, dilectafi molto vivere criflianamente, 
9> et oflervare li divmi precetti . Riformerà alquanti Monafl:eri 
yy del fuo Ordine e donerà principio ad edificarne; farà libri di 
5, gran fcenzia, di fermoni e prediche di grandifsima eccellentia» 
„ all' odore di fua Santità fi convertiranno molti peccatori • Ve- 
yy (tira r abito a molti y farà una Congregazione di Reli^iofi Pre- 
j, dicatori uomini di fanta vita^ erpicherà nella Città di Firenze- 
yy per un tempo , dove avrà grandifsima udienza e gran feguito di 
yy popoli , faim invidiato , ed odiato , e accufato a torto dal foni- 
^, mo Pontefice, e per falfi tefl:imoni e falfo procefib farà con- 
^, dannato i morte, farà appiccato in mezzo dei Frati fuoi com- 
99 pagni come fu Gesù Crifto Benedetto in mezzo dei ladroni , però 
,, abbruceranno il fuo corpo per dubbio le fue reliquie non le adorino 
„ li popoli , le ceneri del luo corpo jkranno buttate nel fiume 
,, d' arno accj^ non fia raccolta p^ devozione , alcuni uioi de- 
yy voti ne averanno un poco, e Quella farà miracoli , avanti la fua 
3, morte dirà 3 guai a te Firenze perderai la libertà e farai ferva^ 
„ e fuddita; complirafli quanto da fua fanta bocca farà detto. 5, 
Sorprefo ddl' ammirazione il Dottor S. Girolamo per la chiarez* 
za , e il dettaglio della profezìa d' Ifaia in rapporto al futuro Mef- 
6Ìa efdamò^ che quefto profetico libro fembrava pìuttofl:o un Evan- 
gelio: certamente che al noftro propofito detto avrebbe a gran 

ragiono 



ragione the la profetìxra lettera di S. . Francefco di Paola ha tot* 
ti i caratteri della più compiuta iftorica narrazione. Efiftono ben ,^'JJ2I 
anche due altre lettere di (juefto Santo su 1' ifteflb foggetto, e 
che confermano il prenunziatc in quefta prima ^ e fanno Tempre 
r elogio più compiuto della virtù , e de* meriti-dei Padre Savo* 
vonarda . (i) 

Se mancò la diligenza dell* antichità in confervarci la lette- 
ra fcritta dal Padre Savonarola a quello Tanto, non ha però la Pre- 
videnza voluto che a noi mancafle il più autenticò atceflato della 
virtù 9 e fantità fubiime del Padre Savonarola in quefta lettera, che 
porta nel Tuo autofragola data del tredici di Marzo mille quat« 
trocenco fettanta nove, quattro anni, cioè, dopo che il Padre 
Girolamo aveva fatto la folenne fua Profcfliohe nell' Ordine di 
S» Domenico. 

Se tante non aveflimo, e sì decifive prove della verità d' u« 
na lettera, che fa tanto onore ^ e a chi la fcrifle^ e al fogget^ 
to di cui con tanto credito fi tratta, potrebbe fervere per una 
compiuta riprova la teftimonianza ddr immortale Benedetto XIV. 
il quale oltre che confervò Tempre un'alta flima delle virtù, e 
dei talenti (2^ del Padre Savonarola, riconobbe ancora per 2ja* 

Z tentica, 
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(i) Vedi Moonoy a Storia ftampata.in Madrid 1619. Soveges aggian- 
ta aUa Vita del Savonarola 23 Maggio : Qu^tif. ' ec* ce. 

(z) Efifte in un manrcritto Concernente molte notizie deUa Vita del 
Padre Savonarola, clie fi conierva nel Noviziato di S. Marco in Firen- 
ze , uno dei più ficuri atteftatl della profonda ftima di quefto gran Pon- 
tefice pel Savonarola. In detto ms. adunque nella prima pagina cosi fi 
legge : v Firenze nel Convento di S* Marco dell* Ordine de* Predicatori : 
» quefto di 7. Marzo 1740. ab Incarnat. Io fra Giufenpe Maria GafFurro 
» Vicario Generale^3efla Congregazione di S*' Marco di Firenze del detto 
» Ordine , a pie roRofcritto , fo piena , e mdubitata fède a chi fi afpet* 
» ta , qualmente ritrovandomi in Roma con il mio Compagno il Padre 
» Lettore Fra Francefco Saverio del Bruno in atnial Vifita dei due Vi- 
• cariati della Congregazione fuddetta , ed eflèndo andato infieme con li 
V detto mio Compagno all'udienza, e bacio del Piede di S. S. Benedet^ 
» to XIV. Bolognefe Lambertini il dì 17. novembre 1745- il medefimo 
» Sommo Pontefice fece molte lodi del Padre Fra Girolamo Savona* 
» rola da Ferrara , e delle Aie Opere , che aveva compoiio , e difle , 
» che per prova della Aia fantità doveva baftare , che S. Filippo Neri 
» autore della Congregazione dell' Oratorio , teneva la fua Immagine avanti 
» all' Altarino , e delle Aie opere aveva dei Atoi avverfarj ottenuto vit- 
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te&cica^ e rem h riportata tetterai perlochè lafciò fcritto che 
uoS? (0 »» ^ veram vindicac vir facis eruditus cune Epifcopus Ra- 
,y Tellenfis , & Scalenfis Jofeph Maria Perimezzi : Difercaz» io» 
,, ad vitatn S. Francifci de Paula* 

VII. Sarebbe fenza dabbioun ingiuriare la divifiìtà, e la provi- 
denza,re quelli luminofì prognofUci , che pur daefla folcanco urag*- 
gono ia loro origioe » fi ardifle immaginargli poi diretti ad aa« 
nunziarci un uomo, che con ripocrlfia , la feduzione, e il rag* 
giro, ficcome avrebbe potuto ingannare i mortali, cosi avefle de- 
lufe r eterne predizioni • Ma noa é giammai Y Ente fapientifli- 
mo foggetto ali* abbaglio . . Quello. Uomo della Tua predilezipne 
ficcome permife, che la più fiera perfecuzione lo purgafle, e lo 
i^ndefle degno di fé, cosi col trionfo della fua graiùa il pre- 
venne, l'accompagnò, e fino ali* ultimo dei dotorofi dì lui gior* 
ni Io foftenne, e Io coronò, acciocché quindi a gloria fua, e 
della fua Chiefa in ciafcun tempo avefsimo dei di lui meriti^ e 
delle eroiche di lui virtudi le pììi indubitate teftimanianze. Gli 
uomini più celebri per probità, e dottrina Tuoi contemporanei, 
e che alcun poco il conobbero, e lo trattarono, non poteicera 
difpenfarfi dair ammirarlo, ed encomiarne la fantità, e i rari ta- 
lenti. Quelli che il calunniarono, e ne procurarono la depref- 
lìone , non avendo di che carpirlo netta di lui condotta , dover* 
tero maliziofamente,. mentre viveva^ interpetrarne V intenzioni : 
fi faccia il confronto dei primi con i fecondi, e noi vedremo 
r augufl» Senato dfei primi Letterati dì quel fecolo tutto impe- 
gnato per celebrarlo, e gai'ahtirfo , non con dei vani ritrovati, 
ma con dei fatti, q con la verità: Un Marfilìo Ficino, Mef- 
fer Ulivieri Sacromoro Teologo allora dell* Italia , Giorgio Beni* 

gno 
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storia; con cfelskmBre nel Convento di S. Maria deità Minerva dell'Or-r 
» dine de* Predicatori di Roma: Vittoria: Vittoria « ooa altre Aieiodi. 
» Io Fra Giufeppe Maria GaSurro Vicario Gesersde mano prop. 
„ Io Fra Francefco Saverio del Bruno Compagno' mano propria * 
Sono ancora viventi nel fuddetto Convento di S. Marco molti di quelli 
/rodividui, che hanno conofciuto, e trattato i due rottofcritti loro Confra- 
telli, e confermano efTere ciò flato fcritto di propria loro mano bene 
da effi conolliuta: io ftdfo, che. conobbi in Firenze, e trattai alcun tem* 
pò Con (|uéfti ftdB ReHgiod , pieni certamente di probità, e di criftiana 
fchiettezza, fono convinto della verità del loro atteftato. Sono pochi 
anni , che paflarono da quefto ali' eterno foggiorno • 
(I) IHi fupn de fantificai* Tanfi, lib. 3. Cap. 2$. 
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gno^ Areiv€fcovà di Itagufì^ Angéb ;pDÌiziàfeiò^ ì due dpttifiiml 
Domeflido:, e Gìtobmcy jfeììrictó!, MdjGer Giof anni Ncfi , il Coti» jjjgj 
te Gio. Pico della Mirandola , ed il di ìm Dipoce Gio. Kraneefco^ 
il Ponzio, Jaqopo Nardi ^ Zenobio Acci^oli, Giorgio Vefpocci , 
Tommafo Seratico , e pochiftimi luftri jdopo i due grandi nor 
mìni Marco .Antonio Flambao, e Beiledetco Varcbi^ cou fe^ 
cento duri, 4:h^ pur «rifurono de] . maggior ^rido: mai di qw* 
poetila x^he «cidi lui' feco]<» opniarbiro il coottarb per. rap»' 
porto alla fama, e alla condotta del Padre Savonarola., ve ne 
ha par uno di c{ualcbe celebrità 5 che lòbià merìc&ro.U f>ei Fa* 
(ti della Chiefa, o nella Repubblica delle Lettere uno di guei 
gradi fublimi fopra dei quali Tederanno feomre gloriofi i eirati 
Scrittori? Si offerva, che -griftorici dei poflberiori fecoli prefvQ- 
nuci contro il Padre Girolamo, hanno da <|ttiift6 non chjarefonn 
attinto ciò che ci amtnailano contro di lui^ ma fenza analifi, e 
fenza dar fi la pena di fare tutt' i ^neceflarj rapporti con i diverfi 
punti d*iftoria: eglino ci vendono le lolite decantate confe- 

fuenze dedotte per Jo più da principi iromaginarj , e il loro gran 
òndàroento poggiato fui gran procdTo {lipulato^ CMtrb il Padr^ 
Savonarola, di cui a fuo luogo vedren>o guanto iiàoo maoSellbi 
gli i?rrori , e le fallita^ » 

Il celebre Ambrogio Politi xonofpato Totto li nome del Ca- 
terino , Momo fervido , ^ di un genio portato dallo fpirito di con* 
tradizione, con quella libertà con .cui jfcrifle coottQ xlue fuoi 
illunri Confratelli il Cajetano, e Domenico 5oto,\]ieotò anche 
di fcreditare con un fuo Jibellp^ che dette alla luce, iJ Padre Sa- 
vonarola ^ quarant\anni dopo la di lui morte. Ma non mancarono 
mille dotte penne :(r),-"che ben tofto feioprirono Ja falficà,^^ 
rimpoflura di quelito animoro Scrittore, che poi alla £ne dei 
fuoi giorni fi penti , e abominò quella fteffa fua dannofa prò- 
.dazione. fUcordami { dice un antico .Croniità jdi Juì contempora- 
neo (2) di crespe ^^ito rapcont^re dai jioCfcri veqcrhj , scome que- 
fto degniflrmo Padre (Cac^rtno)tnangiandò.^ciuM volta Bella Mi^- 
nerva di Roma jcoi Frati , fu veduto tagrimarè , e piangere , e U> 

Z» ^ fteflo 

r . 

(i) Vedi Apologia àtl Padre -Tommafo Neri ^ià ftampata; vedi in 
ohre le rifpofte fatte al medefimo jdal Padre JSerafinp Razzi ihunpate in 
Firenze ce. 

('t) L' aatico 'ms. efiftente nel Noviziato di S. Marco di Tirenze . 
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fteflb^ dopo apreodofi con qualcheTuoT famlKafe diceva , doIérH ^ e 
|5iàhgére dì ava'e (cricto còniro i fuoi Padri : ed eflendogli replica*» 
to,' che con Tiftefla fua penna avrebbe poruco rimediare, e ri- 
trattarli,' non dava altra ri/po(la, che di lagrime, premendogli 
-più r amore, e Tenore del mondo, ec- L'ifteffo Cronifta atte- 
Ita, che vivend<^ egli nel fecolo nel libertinaggio ^ e abbatten- 
dofì a leggere il libro del Padre Savonarola del Trionfo ddù 
Croce, fi converti, e vcfti perciò l'abito della Religione Do- 
menicana . 

Vili* Ma poiché efige il prefente argomento la più ficura 
conferma, mentre con elfo fi rifolveranno folidamente , e con 
iprecifìone le più gravi difficoltà, che in quefta iftoria intorno 
;dli' ultime perigiiofò: vicende del Padre Savonarola, ci fì prefen* 
teranno, non dobbiamo perciò mancare di avvertire, che volle 
anche la provici infinita Sapienza, mentre eflb pure viveva, che 
fofie refa teftìmonianza deHa divina di lui Miilione, e dell iU 
Jibatezza de' fuoi coftumi, e rettitudine de* fuoi fentimenti. Un 
illufire contemporaneo autore, in cui fplendono tutti i più (Inceri 
caratteri di probità, e dottrina Angolare (i), ci attefia aver egli 
ifteffo udito da più perfone celebri per una già pubblica fama di 
iantità, che il Padre Savonarola da Dio mandato per la conver- 
-fione de' popoli di Tofi:ana era una vittima innocente, che col 
' proprio fuo fangue doveva confermare le verità da eflb con tan* 
to frutto annunciate . Quello però che in quefl:o punto fem- 
brz, idecidere . ogni quelbione,. fi è la folenne tefUmonianza d* un' 

. ani- 

(0 II Conte Gto. Francelco Pico della Mirandola Cap. 15. 26. ip 
Vita del Padre Savonarola al Capo rpecialmentcf 2$. narra egli di aver 
trattato più volte tón la verg. Caterina da Raconifi , che neir Ordine Dc^ 
menlcano ha ora il titolo di Beata » della quale cosi lafbiò fi^rirto i „ Ore 
V fuo citra vetaftieu (ignificavit mihi dum praefens eam alloquerer in op* 
9. pidp nodo ; fignificavit incpiam mihi non femel a Te vifum Hieronl* 
D.muni aiiis cu» coelltibus . beatorum gloria perfurura, fe radiis fulgentl- 
» bus redlmitum : Élapfoqiie hinc - quinquennio cuoi eam in hofpitem ite- 
li rum naftus eflem nonnihil mihi ejufmodi de ilio revelavit , quem tri- 
» buitur indgncm coronis 'dicebat perfpexifle , alba , fubea , aurea „ - Ve- 
di Burlamac. Rjaz?. Il fuddetto Conte narra il. medefimo atteftato d' un* 
altra facrà vergine per nome (imilmente Caterina di Lefina , Cittadella 
Dalmazia, il dì ciii depoftb è uniforme in tutto a quanto fi è di fo- 
llia, narrato* Il linguaggio della verità fu fempre lo fteflb • 
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4nima graBde, dui Urbafto VIIL decretò folenne culco nella di 
lui beatificazione , e. Benedetto XIII. ne accordò a tutto Y Ordi- f^'yj 
ne dei Predicatori, e al Clero di Perugia, e di Rieti di ce- 
lebrarne l'annua fefta nei folenni uffiz}, e nel divin Sacrifizio: 
di quella privilegiata Serva del Signore la Beata Colomba da Rie^ 
ti narrano griflorici ì più ctaffici delle di lei ^efta (i), cbd 
confervò fenopre pel Padre Savonarola un' alta ftima , e lo ri* 
fpettò vivente qual Miniftro del Santuario dei più fanti, e dei 
più dotti del Tuo fecolo, e dopo la di lui acerba morte , efien* 
do ella alcuni anni fopraviiTuca , rivelò per rapporto al medefi* 
mo cofe mirabili ^, Mira „ fra ^li altri, dice lo Bzovio (2) 
„ de eodem Hieronimo prpnuntiavu : Mira de eodera etiam viven- 
„ te pronuntiafle dicitur; le quali cofe tutte conteftavano la 
Angolare di lui probità, e dottrina, e dopo 2 foffèrti travagli 
r alto grado di gloria , cui era afcefo . 

IX. Troppo però intereflava per decidere fopra la dovuta 
(lima, e fopra i meriti del Padre Savonarola, la feria dìfcufsione, 
e un folenne giudizio della di lui dottrina già fparfa pel mon- 
do in unti libri , felice parto dei rari fuoi talenti, e ^ià Cam- 
pati, e. in tanti Sermoni, e Prediche, di cui parimenti fi fono 
f^tte molte edizioni (3) • Sopra quello rilevante argomento pe- 
rò fi può francamente afierire, che non ci ha per avventura fra 
tutt'i maeflrì in Divinità, che abbia vedute canto combaccnte, 
e contradette le proprie fue produzioni, e ne abbia quiikdi ri- 

.; por- . 






(I) Vedi lo Storico il quefto Ordine il Matchefe al di lo. di Mag- 
gio, in cui cade la feda di detta Beata, Soveges a detto giorno» Bzot- 
vio air anihr 1491, n. if. Gio. Francefco Pico Vit. del Padre Savonarola 
Cap. 25. e tutti i Cronifti dell* Ordine fuddetto * 

(1) Bto^to al luògo ibprà citato- 

(3) Molti valenti uomini ci hanno lafcfato il ruofó di tutte le ope« 
re ftampate , e inedite del Padre Savonarola . In un ms. in S. Marco 
di Firenze fi vedono tutte regiftrate . L' erudito , e dotto Padre Lettore 
Federigo di Poggio alla fine della bella lìia Apologia ftampata itt Luc- 
ca il 1764. ce ne dà un dettaglio. Il (Celebre Padre Echard nella Aia 
grand' opera degli Scrittori dell' Ordine de* Predicatori ce ne dà il più ac« 
curato dettaglio • Il numero dei Libri compofti dal dottiitimo padre Sa- 
vonarola è ben grande 1 e non meno forpr^nde eia profonda cattolica 
di lui dottrina, e la copia , e fodezza della di lui erudizione. Cfte 
nobile imprefa i e qual vantaggiò, fé alcuno intraprendefle un* ac<purata edi*. 
tione di tane i' egregie produzioni di quefta gran meiael 
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portato la gloria di vederle vie più trionfare degli iwerAr], € 
^^ della meofogn^ . £' un fatto che forpreade^ e farà fenipre àtV 
jmpreflioDe >»gli eruditi, e ^ faggi ^ftimatorì della veritii, il 
faperfì che ÀlcjSandro VL il quale per togliere di mezzo il Pa- 
dre Savonarola, p dare una mentita ombra di giuftìzia alla fiera 
di Jui iCojidaqn^9 lo pubblicò come i^reti^o ^y b^refim fapientìa diP- 
y^ fetninarp pubblìce non expavit (i) ,, quando poi egli ftefTo 
Don m.aj cenfurò , o condannò alcuna delle di lui opere , e prC'- 
diche già ftampace» che anzi quando quello Pontefice j&manò la 
celebre coftituzione coatro tutt* i libri d* erefia fofpetti nel 1501. 
cioè tre anni dopo, che fentenziato^r ayeya a morte, reftarono 
intatte^ e fenza la minima cenfura le produzioni tutte del Pa* 
dre Savonarola^ perloché jl Conte della JMirando)a ci atteila» 
icb9 in queflo medefimo tempo (2) un certo Felino Sandei doc^ 
tiffimo peiruno, e nell'altro Di^ritto, e nella Romana Curì^ Ceo- 
.lodre, e Auditore cetebratiffimo , riferi pubblicamente, che per 
quanto egM ftefib^ e tutto il confefTo dei jGiydici della |luota 
Romana aveflero con fevera critica efaminato i libri , p )e piredi- 
che del Padr^ Savonarola, piente avevano potuto l'invenirv;^ che 
non fofle ^d^l tetto uniforme ai fentimenri della .cattolica Reli- 
gìoDC. Formerà fettif»^ la più luminofa conferma di quella ve- 
ntà^ jcìoé i?he IViftorico ^ardi iafciò fcritto al ^oI]tro proposto 
cppottuniffimo . '^, Furono ancora ^, die* egli (3) ^, sbandite, e 
^f fólto pena d\dcomunics^ione , e di danari, proibite tutte le 
., opere di Ffa iHieronimo, e fatto pomandamentQ^ phe le fof* 
,, fero portate all' Arcivefcovado, e confegnate ad alcune perfo- 
9, ne ^ tale effetto deputate . Ma non avendo dipoi il Papa ava- 
^y to ardimento 5IÌ (Intuire ^ e determinare pofa alcuna pontro l'o* 

oP^'e, 

(i) Lettera di Ateifandro VI. a! Padri di S. Marcò, e ai Minori 
OflerVami di S. Francese di Fh-enze, alcuni dei quali fo/Harono gagliar- 
damente in qiiefto grsm fuoco ec. preflb ti Padre Quetif all'aggiunte atta 
Vita del Padre Girolamo / 

(1) Nella Vita de^ Padre Savonarola Gap. .2*. » Felinus Sandei juris 
99 utriuTque ^dodiflimus , 8c jn Romana jCuria caufarum auditor celebra* 
» tiflìmus multis jetulit n^ .a fé nec a toto Judieum J^omànorum eoa* 
» fenfu qiii Hot» npmine'appellantur» inyentum f fle aiiquid in libellis 
» qusftionum ^ five proceflu jrerum Hieroaìmi , quod ad Uaer^im pertine- 
» ret » • 

(3) Jacopo Nardi Storia FioremidB Libro IL fiampa di Lione i^l* 
fZf. so. 
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19 pere , e dottrina di queir Uamo ^ che egli mededmo aveva gia^ 
,^ dicato degno di morte ^ furono le dette opere dopa pochi i^. 
j, giorni liberamente reftitoite a tutti quei che le domandarono ^ 
„ e pofcia^ com* è itìanifefto^ furono imprelTe irt Firenze libe- 
,^ ramente^ e dipoi in Venezia con T approvazione del veMran« 
„ do Inquifitore dell' eretica pravità dell' Ordine de' Frati Mino* 
„ ri, e di licenza del Patriarca ^ e col privilegio di quel Domi- 
j, nìo; la qual cofa fu un^ attella^ione della fana dottrina di tali 
„ opere „ « 

X. Correva però 1* impegno ai furiofi di fui avverfarj di da* 
re tutta Y arte poffibile per fare profcrivcre i libri d* un uomo, 
che da loro barbarameiue uccifo^ Compariva in efli troppo grande 
ed incorrotta dottrina ^ e con elfi rampognava T irregolare lora 
condottar il perchè avanzarono le più vive ilbinte anche ai Tue* 
ceflbrì di Aleflandro VL e adoperarono tutti i meziKi pràflb Giun» 
lio IL e Leone X« per ottenerne la condanna^ ma indtili rìufciro^ 
no ì loro sforzi ^ e T efìto id quedo nuovo atcaccd fu per eSi ver<4 
gognofo (i)« Fochi anni dopo replicarono le cabtìniofe toro ac* 
cuie contro la dottrina del padre Girolamo a Paolo Uh e a Giu- 
lio III. ma Tempre indarno, che anzi fiamo convinti dall' aiTerzio» 
ne del antico dorico contemporaneo , che il primo dì qiiefti Pon- 
tefici rifolutamen te rifpofe in quefli precifi termini^, anzi noi avre« 
,, mo Tempre a Tofpetto di eresìa chi l' iftipugnalTe . (2) 

XL Le tracce della divina Provvidenza fono tempre adora* 
bili e degne d'una Tapienza illimitata. Ella per quei mezzi chet 
alle corte vedute dei mortali Tembrano tal volta oppoftt, con- 
duce al fine più degno l' opere Tue : aveva già riferito a un glo« 
rioTo trionfo T opere del Padre Savonarola per rendere anche più 
fplendida in queAo punto la corona^ e la gloria del Tuo Tervo, e 
arricchire la Tua ChieTa ben' anche deiroro prezioTo, già palTato 
per tanti crogiuoli , della di lui dottrina* Permife frattanto che il 
mal talento^ l'invidia, e la menTogna fi lufingaiTe di potere ficu- 
ramente ottenere la proTcrizione dei libri di quefto celebre Dome-' 
nicano Totto Paolo IV. Caraffa, affai prevenuto, e contrario al 
Savonarola. Non fu difficile T indurre quefto Pontefice a decretare 

una 
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(i) Vedi fra gì* ahrl n P. Quetif« nell' aggiunte alla Vita del Pa« 
dre Savonarola Tomo II. pag. 560. 

(1) P. Neri Apolog. del Savonarola nella lettera di dedica al Cano* 
Dico DiaccetOi che fu poi Vefcovo di Fiefole. 
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ana particolare congregazione, nella quale fi richiamafle al più ri- 
^^ gorofo efatne cacti gli Scriccori del Padre Girolamo , e fé ne pro« 
cunziaiTe la final fencenza. Gridorici contemporanei, e moki di 
quei che furono prefenci a qued-a folenne afTemblea ci aflerifcono^ 
che oltre molti Cardinali , (i congregarono neli' InquiGzione di Ro* 
ma i più dotti Uomini e Teologi che fi trovavano in quella Capi* 
tale, e molti altri fi chiamarono anche di fuori , e ci fa oflervare 
uno di effi , che fra quanti maedri in divinità vi convennero di al* 
tri Ordini , a riferva di quei dell' Ordme dei Predicatori , non vi 
fi contò che un fol Servita per nome il P. Gio» Battida Peniten* 
ziere allora in S. Pietro di Roma,(i) il quale non fofle animato 
contro iU Padre Savonarola; ma gl'altri tutti o per inclinazione, 
o per prevenzione, o per uniformarfi ai fentimenti di Paolo IV., 
vennero in quella adunanza già dìfpofti per niente favorirne la cau- 
{às CriibDnci faperiori ad ogni eccezione, che minutamente ci 
defcrivono gì' atti di quella congregazione , (2) ci dicono che le 
difpute furono vigorofe e prefTanti, le dificoltà ben difcuflTe, e 
appianate , e V efame fu il più rigorofo e imparziale ; non fi ven- 
ne però mai al folenne giudizio fé non dopo fei mefi di mature 
difcuffioni, dopo le quali, Tinvifibile Capo, e maeflro divino che 
reg^e e governa la lua Chiefa , volle che quella dottrina che ave- 
ira il Padre Savonarola bevut« ai puri fonti, e che aveva infe*' 
gnato , fofle con folenne fentenza e decifiva da quella facra con* 
gregazione dichiarata pura, e illibata fenza errore, fenza novità, 
fenza macchia. Fu fofpefa folunto,come può leggerfi neir Indice 
Tridentino, la lettera del libro intitolato il Dialogo della Verità 
Profetica , ed alcune poche prediche , ma ciò a folo oggetto , co- 
me ce ne convince chi vi era prefente, (3) d' impedirne la lezione 

ai 



(i) Il P. Tomtnafb Neri contemporaneo , e che fu in Roma confef- 
forc di Paolo IV., ncUa Asa Apologia ftampata 4. anni dopo quefto pub- 
blico confreffb in Firenze 1564. e che rifcofle 11 pubblico applaufo. Razzi ec. ^ 

(2) Sono in gran numero gli Scrittori, che ci deferirono gì' atti di 
quefta celebre Congregazione, ^ U P. Maeftro Bernardini Domenicano Pa- 
trizio Lucchefe e Uomo conofciuto per la fingolar fua probità e dottrina , fu 
uno dei più impegnati in quefta Congregazione,e ce ne ha defcritto gr atti più 
finctri in una Tua dotta Apologia . Il citato P* Tommafb Neri che de- 
dicò il dio libro fopra indicato al Canonico Dìacceto; il Bzovio, il P. Razzi, 
P. Quetif , il P.Touron, Soureges e molti altri ancora poftcriori j e final* 
mente r immortai Benedetto XIV. , come in breve vedremo. 

(J) Il citato P. Neri che fi trovò ia Roma al tempo di quefta Con- 

grega* 
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al femplid , e a più deboli ^ perché io eflfe più che in altre fi in- 
veifce , febbene in generale , contro la già palefe corruttela d* al- ^^^^ 
lora nella Corte ' di Roma ; coficchè come ben riflette chi ebbe in 
ciò gran mano,(i) non avrebbero ficuraraente quelle poche prò* 
duzioni della dottiisima di lui penna incontrato^ quefta fofpennone 
di lettura, fé foflero {late fcritte in latino^ e tanto più ci perfua- 
de quella verità quanto che in queir iflefla congregazione fu proi- 
bita la lettura della Sacra Bibbia (lampata nell'italiana favella. 

XIL Dopo quello folenne editto , gloriofo cotanto alla per- 
fona^ ed alla dottrina del Padre Girolamo Savonarola , fi vide in 
Koma e per T Italia moltiplicarfi l'edizioni delle di lui opere, dei 
fermoni , e delle prediche , fé ne ammirò il rapido fmercio , tutti 
i ceti dei dotti , e dei buoni principiarono a lludiare in efle con 
attenzione » e profitto (2) • Si rallegrò la Chiefà ^ e rellò fcher* 

A a nita 



gregazionc e ftampò come fopra ho detto in Firenze la faa apologia con 
approvazione del Vice - Nunzio Pontificio e deli* Inquifitore di detta 
Città : ecco come lafciò fcritto a quefto propofito » Né a veruno ha 
i» da dare ombra ne* cafi di Fn Girolamo V eflere ultimamente fta- 
i» te proibite in Roma alcune Aie Predidie, e IV altro libretto dei dialogo» 
9 poiché quefto non fu fatto per errore che quivi foiTe, come quelli ftefli 
» Reverendiffimi e Illuftriflimi Sigg. Padri della Santa Inquifizione allora 

9 pubblicamente teftificarono ei bifognava tor via 1* occafioni non 

9 da Fra Girolamo date t ma che fi Cariano forfè dalla malizia degli 
» uomini pigliate nelle parole fue di errore p e il citato P. Bernar-* 
dini ci dice anche di più, che fu tuo dei principali attori in quefta cauGi 
cioè, che egli ifteflb propofe di far proibire. » donec corrigerentur 9 quel- 
le poche prediche a folo oggetto di torre d* imbarazzo con qualche 
onore chi era latrato in tanto impegno, ecco le di lui parole • » La 
9 mia propofta fu folamente di proibire quelle poche prediche che ful'in- 
é dice dei libri proibiti fono notate , ma non già per eretiche, ma piutto* 
9 fto fotto nome di fofpenzicne, il che hanno acconfentiro con qualche 

• loro foddisfazione, ma non gli perché in quella vi fia alcuna cofa er- 

• ronca, e fcandolofa • 1 

(i) Il fuddetto P. Bernardini cosi foggiungc » inoltre fi vede che noti 
» vi è ragione alcuna per qual. cagione quelle poche prediche fieno proi- 
9 bite e non le altre, attefo che in tutte le altre egli dice il medefimo 
9 e forfè anche più chiaramente » e quindi rileva il fincero , e dotto 
Neri che certamente quel facro confeflb non avrebbe vietate la lettura 
anche di quefte pochic produzioni del Padre Savonarola, fé foflTero ftate 
fcriite in latino, e ne adduce anche in prova la proibizione fatta allora della 
Bibbia Sacra in volgare idioma . 

(2) Tutti gr autori fopra citati , ed il celebre Sig. Bazetti nell* egre* 
già faa dlfefa degli Scrittori Ferrarefi. 



/ 
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nìu e confufa la qtlonoityC Y invidia^ e fao malgrado doTetce foF« 
14961 fi'ifc che qaefti approvali presiofi monumenci volaflero per la boc- 
ca dt tutti (i) » e come fcrifle altro celebre idoneo (i) ^ di efai fé 
ne riempìflero tutte le provincie. Ma allora fu che Tuomo pib 
fanto di quei fecolo^.che ora fa T Altari venera la Chtefa^S. Fi* 
lippo Neri , il quale nel giorno medefima che il Pontefice Paolo 
IV.fegnò il gran decreto di approvazione della dottrina, e delT 
opere del P. Savonarola , (lava orando nella Cbiefa della Minerva 
in Roma pel buon efito di quella caufa ^ rìlevatofi da una fua 
alienazione dai (enfi efclamò nelP atto , e nel momento che il VU 
cario di Crifto firmava il decreto ^^ Vittoria» vittoria le noftreora» 
^ zioni fono (late efaodìte. ,, 

Un atteftato sì celebre e pieno di gloria pel Padre Savona* 
fola viene confermato da più ctaflìci Scrittori d^ogni ceto e d'ogni 
età (3); e ciò che corona un monumento sì iHuftre^è 1^ atteftato 
magnifico del fempre grande Benedetto XIV. (4) di cui non la< 
fa che pregio fìngolare deir opera il regiftrarne qu) i fentimenti 
da lui efprefsi in occorrenza^ che eflendo egli promotore della fe- 
de abitava la caufa di Santificazione delta vergine S. Caterina de* 
^ Ricci {qu^ i Pontificati di Benedetto XlIL e uemente Kit ,^D» 
,^ eodem ,» egli dice ,> quoqne S* Philt{^>a Nerio narratur ezci» 
^^ tata de dottrina & libris Savonarote» tempore Pauti IV. fimr* 
^y mi Pontificia, gravifsima controvertia ipfaque magrs. animoram 
^f motibas agitata tempore Pir IV. illum preces ad Deum fudifle 
»» ne opera prohiberentur Se ut inconcuila (laret eomm doflrina^ 
^y ante quam autem reponiatifr vi£h>riae nunciom adveniret Dea 
^y revetante viétoìriam ^gfiotìHk;; & àcefat!)a(!e ,^ Hetr gratta» agri* 
yy mm àmhes Attifsimo : vicimuy fratres ; fruftra contra Hierom*- 
j^ mum ejufque do£lrinam arietarunc adverfarii ; ftat inconcoila 
yy Sanélifsimiqoe Domini m^i judicio comprobata . ^» Sic enira le^ 
fy gitar in ejus vita fcrìpta k Patre Qatlonio^ in qua quamvis fa;^ 

Gtuni 
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(x) L* editore del Sermoni del Padre Savonarola fòprat t'Arca di Noè 
proteftò in quefli termini ; m immortalia illius opera , TOlant per omntuin 
» ora. » ' 

(1) Doni nella Aia Libreria Tom* I. ibi. 24» » dt queftl li&rl ne è 
pieno tutte te Provincie. 

(3) GaUonio neila Vita di S. Filippo Neri : Btovio , che cita mdkt 
amori ad amn 1497. non»- »9' Quetif- hiqgo citato Cap* 13. 

(4) De ferTor. Dei beatifieat lib. y Cap. 15* num. tj. 
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&am narretor mentiond HieroQijòii omhiiira» revera tamen xo 
vdatiooem cootigiffe occafione difputacionis & r^porcatas vi- ^^ 
élorias de fcriptis Saronarola?, noa folutn teftatur amplificator 
vitx ipRtis fcripcs a Pico cap. 13* fed etiam referunt tefles 
^» nomialii recennci in proceflu CaQonIzationis • ,, 

Qaelio che dà ancora più rifallo a quefta piénifsima confer- 
ma d' una verità cotanto incontrafUbile egli è, che tali monumen- 
ti furono riporuti in quella facra Congregazione^ dove fi trattava 
di decretare la fantità della Beata allora Caterina de* Ricci, co- 
me poi ù efegui per dimoftrare^ che non aveva la detta Santa de- 
linquito in conto ^cuno , venerando e raccomandandofi al Padre Sa- 
vonarola , come quello che era (tato oflequiato. dopo morte da al- 
tri Santi e tenuto nd più alto concetto ^ come appunto fu uno di.^ 
quefti S> Filippo Neri > e quindi per compimento della gloria del 
Padre Savonarola foggiunge immediatamente ¥ ifteflb Benedetto 
XIV. y che tutti i componenti quella Congriegazione eminenti in 
carattere , e dottrina comprefero la forza di tal robufto raziocinio 
in favor dtì Savonarola ^ e quali tutti unanimi fi arrefero e la con- 
fefsarono (i) ^, Major fufiragiorum numerus, & quidem fere unaoi- 
j9 mÌ9^ vim rdponfionis agnofcebat et confitehatur. 

Xllt Ma poiché quefla dimoflnzione che abbiamo creduto op- 
portuno di premettere allo fchiarimento de* fatti , che fiamo per 
deferi vere n^r ultimi anni del Padre Savonarda^è pervenuta fino 
a queCbp termine, noi le daremo il compimento pon avvertire per 
ultimo^ che ficgomc dilpofe la provvidenza che la milione di que- 
llo gran miniftro ddla parola folle da tante profetiche voci annun- . 
ziata, e quindi chefoflero dettagliati s di lui pro^efli^ela fine, e vol- 
le che eflb pure vivente foflero refi i più indubitati leflimonj della 
fingolare di lui probità e Cattolica dottrina , cosi decretò che dopo 
Ja di lui morte aveffimo delle riprove non punto equivoche nei 
riportati di lui trionfi^ e di quella immancbevole vera gloria ^ 
che fu il guiderdone dell* eroiche virtuofe di lui adoni* Sono 
nei compiUtori delle di lui geda (s) frequenti 9 e copiofe le nar- 
razioni di prodigiofi avvenimenti ^ mercé di eiTo occorfi in ogni 
ceto di perfone^ ma noi rifletteremo fol tanto , che due gran Santi 

A a ^ ripieni 
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(i; AI luogo citato # 

(2) Pico Touron , Burlamac. Ras» Soureges t ec. 
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ripieni del véro lume d* una divina Sapienza , tributarono alla^ fne« 
149?. moria del Padre Savonarola quel vero omaggio, e quella ftima, 
che fu Tempre un effetto d' una illuminata pietà , e la coofeguen*» 
za d'uno fpirito di purgata religione. F ormai fuor d* ogni dub* 
bio, che S. Filippo Neri teneva fra le facre Imo^gini. del po« 
vero (uo gabinetto in Roma (juella del Padre Savonarola , circon* 
data:*a^Ph2Corno della fronte di raggi ^ e di fplendori , e ad elfo 
indicizzava, come ad altro comprtnfbre, i luoi voti, e le fue 
ferventi fuppliche. Ci convincono con queflo atteftato grUtorici 
in gran numero (i), fra i quali il dottifldmo Lambercini, che 
fu poi Benedetto aIV. che cosi opportunamente lafciò fcritto. 
(2) „ Narrat enim fizovius ex probatis teftibus ad an. 1497. nu. 
„ 19. S. Philippum Nerium imaginem Savonarola in facrano fui 
,9 cubiculi radiis in capite circumdatam retinuifle ,,. EHltono 
inoltre i più indubitati monumenti, i quali ci afficurano, che 
nn* altra anima grande , gloria , e decoro della Tofcana nazione 
S. Caterina de' Ricci , avefle in si alto concetto , e venerazione 
il Padre Savonarola nel di ìéì> fecoio già morto , che al medefi- 
mo indirizzava frequenti volte 1^ più fervide fue orazioni , e lo 
rifpettava qual altro Santo. Nella caufa della di lei canonizazio* 
ne il promotore della fede , eh' èra il chiarilfimo Lambertini , 
cui incombeva il diritto di opporre tutto ciò che fembra avere 
anche l'ombra di difetto nelle gefta di quei, ai quali fi decreta 
il pubblico culto nella .Chiefa^ attefta quella (Itlfa verità, che 
egli obiettò contro la medefima Serva di Dio (3) ^, Dei ferva in 
„ diéHone Fiorentina exiftens annos nata decem & oélo vocali 
„ oratione fé commendavit Fratri Hieronimi Savonarolae Domi- 
si nicanae Familiac alumno jam defunfèo, ut a morbo quo vexaba- 
^, tur liberaretur „ • Dopo varie difcuflioni in quedo punto , che 
poi non fu più controverfo , i due Pontefici Benedetto XIII. , e 
Clemente XIL ordinarono, che tutto ciò niente derogafle alla 
fanti tà. di Caterina de* Ricci, e (tabilirono^ che non più . fi que- 
(lionaife in quedo argomento (4). 

XIV. 
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(I) Tutti i fopra citati Iftorici con quanti hanno regìftrato le gefta 
ài quefto Santo: fi veda ancora il BzotIo ad an* 1497* Quetif nella an- 
notaz. Gap. 13. 

(1) Al luogo fopra citato • 

(3) All'ìfteflb luogo. 

M Quivi come fopra • ^ 
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XIV, Non_fu pertanto che una verità già (labilità, e con- 
fermata, aver quefta fama Vergine implorato il patrocinio, ed ^"!^^ 
ii foccorfo del già trapaflato Padre Girolamo, e quello che più 
rileva per ottenne la liberazione di una grave malattia, che 
nella di lei frefca età di ig. anni la moleftava. Di fatto fono 
concordi tuteli più accreditati Iflorici, e gli Scrittori di qad 
medeOmi tempi, in cui vifle quefta facra Vergine innocente in 
aflerire , eh' ella realmente e nella maniera più prodigiofa otten- 
ne la bramata falute, e fu degnata di una mirabile apparizione 
deirifteflb Padre Savonarola, con i due Compagni de* Tuoi trava- 
gli^ e delle Tue glorie .L* erudi tilTìmo Barotti nella difefa degli Scrit- 
tori Ferrarefi attefta, che l'indicata miracolofa fanazione della 
Santa ottenuta pe* meriti del Padre Girolamo, cofta ben anche 
dagli atti della di lei beatificazione ; l' ifteflb ci defcrive ii Padre 
Burlamaccbi, e l'altro fimilreente contemporaneo della Santa, 
che r aveva e conofciuta, e trattata il Padre Serafino Razzi (i), 
il quale aggiunfe anche dipoi , che V iftefla facra Vergine 
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(i) Quefto autore pieno di fincerità era bene a portata di ciò|Cbe 
a?TeniTa ai giorni (boi , in cofe anche di minor grido nel Monaftero di 
S. Vincenzo di Prato ; egli ci narra in fofhrllza nella Vita manofcritta 
del Savonarola, che quefta Santa fi raccomandava a detto Padre Giro« 
lamo , e Tuoi Compagni , per impetrare la liberazione dai Aioi malori , e 
che le Monache tutte unite alla Serva di Dio avvaloravano le di lei fup- 
pliche a que^ , com' elTe dicevano , martiri del Signore : il fatto fi è , 
che confefsò la Santa medefima che una (era prefa al fuo Aiterino da 
interrotto fonno le parve, che le compari(rero avanti tre Padri dei Tuo 
Ordine, e quello di mezzo più fplendente le domandaflfe da chi chie- 
deva la grazia che bramava 3 cui ella rifpofe , dal Padre Girolamo Sa- 
vonarola ; ed egli, io, lediflTe, fono quello, • quindi prima di reftituirle 
la fanità V obbligò a promettergli due cofe : la prima di eflTere mai Tem- 
pre efatta nell* obbedienza $ la feconda , che la profiima mattina ( la 
qUale cadeva nel giorno della SS. Trinità il 13. di Maggio, giorno an- 
niveriàrio ancora in cui egli con i fuoi Compasni aveva in Firenze fìi* 
bito una morte sì acerba ) fi confeifaire , e (1 comunicafle ; alle quali 
due cofe dopo ch'ella fi fu impegnata, fiefe la mano fopra di lei il Pa- 
dre Girolamo, e imponendole di rendere le dovute grazie alla divina Bon-. 
tà , la rifanò . full* atto medefimo da ogni incomodo , onde rifvegliata isi 
Santa fi trovò in (tato di perfetta falute , e fi confermò in quella ftima , 
che con tanto fuo vantaggio .aveva già conceputa di quefti fedeli Servi 
dei divino fuo Spofo . 
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incapace di naenfogna, fvelò il lutto al proprio fiio zio patera» 
^JJJ^ no il Padre Timoteo Ricci, uomo di prorata pietà, e dottrina, 
il quale fece regiftrare il prodigiofo avvenimento con T attediato 
del medico curante Francefco da Cadiglione, diocefi di Arezzo ^ 
che bramava palefarne a tutti il prodigio infhintaneo^ e perfet- 
tamente compiuto, 

XV, Potrebbe fembrare inopportuno il fin qui divifato, non 
perchè non appartenga alle gefU, e alla vita del Padre Savona- 
rola 9 ma perché alcun ^oco ha interrotto la ferie cronologica di 
quella (loria ; ma già fi é avvertito a qua! oggetto fì fono get- 
tati quelli fondamenti , fopra dei quali forgerà pm (labile , e fi- 
euro r y^Itimo peitzo più intereflante di queflo edifizio. Se ve- 
dremo pertanto il Padre Savonarola difpenfarfi in feguico da qual* 
che legge ordinaria di una virtù comune , dobbiamo o rammen- 
tarci qual era il di lui carattere , e quale il di lui fpirito d' una 
tempra lavorata da quella mano inviabile , e fapientiiCma , che 
lo direfle, e governò fino air ultimo periodo della berfagliata 
fua vita» Uh Minin;ro dell'evangelio^ la di cui Miffione volle il 
Xielo tanto tempo avanti prodigiofamente annunciata ^ la di cui 
condotta fedele, e collante corrifpofe fempre agli alti difegni 
della Pivinità y che T aveva inviato ^ la di cui vita irreprenfibile , 
e }a dottrina p^ra e ortodoifà , confermata con Y oracolo del Vi- 
cario di Grido / meritò fempre la (lima dei dotd^ e la lode dei 
faggi ; il di cui miniflero confermatp pon fegni prodigiofi ^ eftefe 
tanto il regno della virtù fu T abbattiniento de) vizio, il di cui 
tern4ne finalmente prezìofo agli occhi (dell' eterno I^imuneratore , 
e dei Santi fu0Ì, fu coQfiderato, è palefato dall' anime più gia- 
de come il^ principio d* una vita gloripfa , ed immortale per eflfo 
lui, f per i fuoi Compagni: un i^oxno per|:aa?cnte di au^fte rare 
virtù y p di quedi onerati fi^rnitQ^ ha tutto il diritto al più alto 
credito prefTo i faggi (limatori del vero; ^ la giuHii^ia perciò 
efige^ che quelle dT lui azioni^ le quali fcDabreranno in feguito 
fortire dal cerchio ^pbe fegna intorno gd una virtù d^ssinal^», ^ n* 
chiamino 9 un più elevato principio, per cui uno Araoidinario 
divino iflinto dirige talvolta, e muove faninie prevenute con 
fimili be^edizionii di dolcezza* Tptto quello pon ogni fondamen- 
. to ci perfuade il fin qui ^vifatp raziocinio;" 

XVL Si era jnt^nto, pome fii p0ervò, attenuto in quella 
tempo il Padre Savonarpla dair annunaMare la divina parola , quào* 
tunque AlefTandro VI. aveffe lafciato in di lui arbitrio il profe- 
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guire il Aio miniftero , e ciò ad ìftanza dei Signori di quella Re- ^^ 
pubblica, e fì farebbe anche concenuco per più lunga tempo nel y^ 
Tuo rifpettofo fifenzio, fé riaOnuaziooì ^ e le premare dei buo* 
ni non 1* aveflero impegnato a fortir fuori dell edificante Tuo ri* 
tiro 9 e profq^aire rintraprefo apoffolico mìniftera neir occorren^ 
2a y che veiiati quei popoli in quedo anno da una fiera care* 
dia, e volendo trasferire nella Qttà la miracolofa Immagine di 
noftra Donna dell' Impruneca non molto diftance da qaella Capi* 
tale, bramavano y che quedo potente Minidro deir Evangelio ec* 
cicafie ì popoli allo fpirito di penitenza, ed al fervore per pia* 
care la collera del Signore fopra di bro^ ,, Perciò fu ordinato ^^ 
dice ridorico Neri (i)„ di fare una folenne procedlone col far 
^y venire nella Città la tavola di nodra Dònna di fanta Maria in 
^y Pruneta y e parimenti , che il Frate do^ede predicare, il quale 
yy per qualche indifpofìzione fua fé ne era adenuta, ma piutca* 
j, fìoy come dicemmo, |ier la mala contentezza, che aveva di 
„ lui una gran parte de' Gtudini , e per noa provocare il Papa 
jy a maggiore fdegno che G fofle « 

Nel tempo però che d tenne if Padre Girofamo raccolta 
nel fuo filenzio , e nelle profonde fue meditazioni , fuppli le fue 
veci nei giorni fedivi if Padre Domenica da Pefcia, non per- 
mettendo l'^accefa carità di qoedi ferventi Minidri, che man- 
cade if neceflario pafcolo falubre alfe loro pecorelle r Mentre il 
Padre Domenica s* impiegava nel minidero della parofa nella 
Cattedrale di Firenze , il Padre Savonarola iif mezzo de*^ Tuoi fi- 
gli in S. Marco, porgeva all'etemo Padrone di quella vigna le 
più calde fuppliche per la di lei buona cultura , e pe' di lei a* 
vanzamenti r In fatti non mancano gK Idorici di rammentarci i 
frutti grandi , che quindi ne ridondavano in qaella avventurata 
nazione, cui Iddio aveva indhrizzato opera) di tanto merito, e 
di tanta eiBcacia . Per eviure o^ni fo/petto d"" amplificata nar- 
razione , oféremo a quedo propoBto le paròle d' uno dei pia ce- 
lebri Idorici contemporanei, che fra gli altri molti ci ha dercrìc- 
ito on fatto, che ci convince dei rapidi progTeffi della pietà fa 
que* popoli , mercé un si gloriofo apodxdato . Il chiariflimo ido- 
neo Jacopo Nardi , per tacere dì molti altri y (2} cosi lafciò icritto 
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(i) Storia Fircmifla Itb* IL pvg. 31. tilt, di Lione • 

(1) Ser Lorenzo Violi , Pico della Mirandola , Burlamac* , Somreges , 
Raul . 
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nel fuo fecondo libro (i) „ ma egli procedendo pure nelle pre- 
Anno ^^ dicazioni, contìndamente fi accrefceva il feguico degli auditori 
' yj d'ogni età, e profeffione, intianco che nel giorno della Nati-. 
„ vita di Crifto fa fatta una procellìone , e divozione dal popò* 
,, lo degna almeno per quella Tua parte di non la paflarc con 
5, filenzio, per efempio di quei che verranno: Perciocché quel- 
y^ la mattina convenne nella Chìefa Cattedrale un numero gran* 
^9 de di più che mille , e trecento fanciulli, o giovanetti di anni 
„ diciotto in giù , come per efempio quelli , che da' lor propj 
3, Confeflbri avevano avuto o licenza, o configlio di comuni- 
^, carfi, ove avendone eglino udita la Mefia dell'alba , cantata da 
,, Sacerdoti folennemente , ed effendo comunicato prima tutto il 
^, Clero, fecondo la dignità» e grado fuo, furono poi tutti de* 
^ votifliraamente per le mani di due Canonici comunicati i detti 
,, fanciulli con tanta modeftia, e notabii devozione, che gli fpet* 
,, tatori, e maffimamente i foreftieri non fi aftenevano dalle la« 
,3 grime , prendendo gran maraviglia » che queir età cosi fragile , 
,, e poco inclinau alle divine contemplazioni fofle così bene ani- 
,^ mata , e ridotta in cosi . buona difpofizione • Dopo quefl:o tem- 
,, pò avendo lafciato il Padre Girolamo il predicare, per non 
9, fare fdegnare tanto i fuol adverfarj , e perfecutori, fuccef- 
), fé a lui ( come altre volte foleva ) il luo Compagno Fra 
y, Domenico da Pefcia, predicando ne* giorni fedivi fino alla 
p» Quarefima , con tutto fpirito , e devozione , benché in appa- 
y^ renza non foiTe tenuto di molta dottrina , che non fo come 
j, ciò credere fi pofia, che nel detto fpazio di tempo così bre- 
y, ve perfuafe al popolo di cavarfi di cafa tutt* ì ''libri cosi lati* 
33 ni , come volgari lafcivi , e difonefti , e tutte le figure , e 
9, dipinture d' ogni forte, che poteflero incitare le perfone a 
33 cattive, e difonefte cogitazioni; et a ^uefto effetto commife 
33 ai fanciulli con ordine dei loro cufliodi» o mefieri, o figno* 
3, ri 3 et ufficiali fatti , e deputati fra loro medefimi fanciulli 3 
,, che ciafcheduno andafle per le cafe de* Cittadini de* loro quar- 
^ tieri , e cbiedeflero manfuetamcnte , e ton ogni umiltà a eia- 
3, fcuna r anatema ( che co$i chiamavano fimili cofe Jafcive 3 e 
,, difonefte ) come icomunicate, e maladette da Dio 3 e da' Ca- 
3, noni di Santa Cbiefa» Andavano per tutto ricercando 3 e chie- 
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9, dendO) e' facevamo a ciafama cafa, dalla quale qualche cofa 
„ fimile ricevevano una certa benedizione, o latina, o volgare fjJJ, 
), ordinata loro dal detto Frate molto divota, e breve. Sicché 
yj dal principio della Quarefìma dell* Avvento, inHno al Carnovale 
5, fu loro data, e raccolfero eglino una moltitudine maravigliofa 
,, di cosi fatte figure, e dipinture difonefte, e parimenti capelli 
„ morti, et ornamenti di capo dalle donne, pezzette di Levan- 
„ te, belletti, acque lanfe, mufcadi, odori di più forti, e fi- 
„ miti vanità ; et appreOb tavoglieri , et fchaccieri begli , e di pre- 
„ gio; cane da giuocare, e dadi, arpe, e liuti, e altri, et fì- 
9, mili (Irumenti da fonare; T opere del Boccaccio, e Morganti,. 
9, libri di forte, e libri magici, e fuperfliiziofi , una quantità mi- 
„ rabile . Le quali cofe tutte il giorno di Carnevale furono por- 
„ tate, et allogate ordinatamente fopra un grande, e rilevato 
„ fuggefto fatto in piazza il giorno precedente, il quale edifi- 
„ zio eflendo da baUb molto largo di giro, forgeva a poco, a 
9, poco in alto a forma d*una rotonda piramide, et era circon« 
„ dato intorno di gradi a guifa di federi, fopra i quali gradi, 
„ o federi erano difpofle per ordine tutte dette cofe, e ^ope, 
„ e Ripe, e altre materie da ardere. A cosi fatto fpett acolo 
„ concorfe il giorno di Carnevale tutto il popolo a vedere, la« 
4, fciando reflPerato, e beftiale giuoco de falli .... et in luo- 
„ go delle mafcherate, e fimili fede carnefcialefcbe , le compa* 
„ mie de' fanciulli avendo la mattina del carnefciale udita una 
„ fotenne Meflfa degli Angioli divotamcnte cantata nella Cbie- 
„ fa Cattedrale per ordine del detto Frate Domenico , , e do- 
^, pò dednare elTendo ragunati tutti i detti fanciulli co* loro cu- 
^, itodi di ciafcheduno nel fuo quartiere, andarono alla Chiefa 
„ di S. Marco tutti vediti di bianco, e con ghirlande di ulivo 
„ in capo, e crocette roffe in mano, e quindi poi eflfendo rì- 
„ tornati alla. Chiefa Cattedrale offerfero alla Compagnia de' po- 
^ veri vergognofi quella cotanta elemoOna (i), che in quei 
9, giorni avevano accattata , e ciò avendo fatto andando alla 
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,, piazza il conduflerd ili la ringhiera, e loggia de* Signori , cail- 
hJ?. ^« tando cancinuamence Salmi, ec Inni fpiricuali, e laudi voi- 
yy gari, dal qual luogo difcendendo finalmente li quattro cuflo* 
„ di , e capi di quartieri eoa le corcie accefe meflero fuoco ne) 
j, fopradetto edificio, o cap^nnaccio, che dire vagliamo, e cosi 
„ arfcro a fuono di trombe tutte le predette cofe. Sicché per 
,, la pueritia fu fatta quella volta una aOit devota, e magnifi* 
„ ca feda di camafciale contro all'inv^eccbiata confuetudine di 
9j QucI giorno della plebe, di fare qu;:! dì al bediale giuoco de' 
„ iaflì , et altre cofe più dannate del noftro corrotta fecolo ; non 
,) dimeno generò queda cofa gran mormorazione , e fcandalo 
„ nelle genti, come fuole avvenire di tutte le cole nuove, an- 
^, cera che buone (lano , potendoli ogni cola facilmente rnter- 
9, petrare in mata parte, fìcchè allora non mancavano di quelli 
^, che biaOmavano la perdita, e il danno di tante cofe, e di tan- 
„ ta valuta, che vendendoQ ne farebbe tratta una buona fom- 
„ ma di danari per dare ai poveri per Tamor di J)io,coii»e diC- 
,i (ero i mormoratori del prezioib unguenta (paria da quella di« 
„ vota donna fopra i piedi di Crifto, non avvertendo, né con* 
„ fiderando, cbe i Filofofi pagani, egli ordinatori delle polizie 
„ o vere, a immaginarie, a finte da loro che fi folTero, e Pia-* 
„ tone fpecialmente , fcacciavaào tutte quelle cole , che oggi fo^ 
„ no V'ietace più feveraniente dalla criibana fiiofofia «. Db quefte, 
„ e limili altre colb furono eccitate di nuova molte perfecuzio^ 
„ ni contro a Fra Hieronimo, non folo dagli homìni del (e- 
„ cote, ma molto più da' Predicatori, e Rehgiofi di tutti gli 
,y Ordini , i quali in diverfi tempi , e modi avevano teotata mol* 
„ te cofe contro di lui „ . 

XVIL (^flo faggio Iftorxco aveva già prevenuta fé op- 
podzioni fatte anche in quello anno dallo Scrittore di Ginevra 
contro il Padre Girolamo in rapporta a quella proceffione, e 
air abbruciamento delle narrate vanità, ma fona tante le fole, 
che inventa, e le calunnie che ammalia queda moderna illori» 
co, fenza àddnrci una minima prova di quanto allerifce, chela- 
rebbe un vaneggiare, e un abufare della fofferenza dei (aggi il 
tenerli dietro per confutarlo. Si è ormai abballanza convìnti ef- 
fere egli più meritevole della noftra compaiTione, che d'inutili 
rampogne. Si rifletta qui fol di paflaggio al di lui gran corag- 
gio, quando in quelle mefchine „ olTervazioni preliminari,, che 
ha premeiTa alla vita di quello Servo di Dio alla voce „ vene». 

.9, rasoio» 



;^ razione „ così riflette,, Santa Ottona de' Ricci » e S* Filippo 
,y Neri veneraroao i] Savonarola „ » ^^^ 

£* qaefta orna fpecie di obhiesione, che egli fteflb fi propone ' 
r vedeva quanto era capace a diftragger 1* ammaflb dalle ciancie e 
degli improperi che ha (cagliato coocro qiiedo Uonoto venerato da 
due Santi; ma ecco come egli rìfponde, e in due parole crede di 
rifoivere il tutto e di (ventare quedo gloriofo monumento ,, ri- 
^, fponda „ foggiunge immediatamente ,, Benedetto XIV. e con 
quede due parde che fembrano proferite a bocca gon£a dal tri* 
pode d* apollo , fi Infinga d' aver vinta la caufa . Ramtneatiamoci 
ora di ciò appunto che di ibpra ha rifpodo a quefto propofito 
V immortai Benedetto XIV. e poi neghiamo fé meriti quedo iin* 
golare Scrittore la compafiione non dei dotti , ma di quei che fan- 
fK> leggere,^ intendono alcun poco la latina favella ^ £' più biz- 
zarra, e pellegrina la rifpoda che ^li dà glia lettera di S Fran- 
cefco di Paola: ma d fi rxfparmi di grazia la ooja di uqattenerci 
in fimiU inezie^ 

^, E da un . delitto fol gV altri rav vifa . 

XVin. U indicata (bienne procefl[tonc non fu certamente la 
fola che fi praticafle in quedi anoi nelU Città dì Firenze ad infi* 
imazione del Padre Savonarola. Erano grandi i vantaggi riguar- 
dati ibtto quaUjvoglia occhio » che ne ridondavano io ^oeUa na- 
zione da qiteitt pie (blenni funzioni. Non era il minore qoeHo 
{)er cui racco^liendofi in fomme confiderabili il denaro offerto in 
imofina , fi riparava con quefto ai gravi bifogni in quedo anno 
fpecialmente ài quella RejpubbJioa ^ Alla cardtìa , di cui già fopra 
ù ragione y e che in qa^fl:o anno ancora ridiiamavi in quella ca- 
pitale una gran folla di mefchino popolo, fuccedefie il coaaefto 
^flagello d'orna Tpede idi {leftilenza , che cofternò anche di più quel- 
te popcJaj^iooe^ Lo fpirito d* umanità» e di carità di que'inioni 
Cittadini non comportd» come alcuni avrebbero bramato (i), che 
tanti individui loro fimiU degni della maggior compaffione, fi di- 
fcacciaflero , e che Iprò fofle vietato V ingreflb in quella Città » afi- 
lo più comodo air cdreme loro indigenze, e intanto il Padre Sa- 
vonartrfa cof^-fuoi confratelfi , e coj mezze de* fuoi bene«cceftumft« 
ti dtvot! » intere/finrono per tutti i loro temporali e fpirHuali van- 

J8b» iaggj. 
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(1) Vedi Jacopo Nardi Storia Ftorentisa Lib. il^ 
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taggj • Quefte calamità , già molto tèmpo avanti predette dat Pit** 
^Amio dre Girolamo in mille luoghi delle Tue prediclie (i) fi fecero fenr 
*^ * tire anche ne* fuoi conventi, e in S. Marco fpecialmcnte. Sì fa 
da* monumenti di quel Convento, e dagli Scrittori di quel fecolo, 
che fi tenne per alcuni mefi ferrato quel Monaftero, in cui non 
era permeflb ai fecolari di penetrare , perchè non fi eftendefle fem- 
pre più la mortai epidemìa. Molti di que religiofi furono mani* 
dati fuori della Citta in diverfe compagnie, che oltrepafiava ciaf- 
cheduna il numero di dieci , a cui fu deftinato dall' attento loro 
Vicario Generale in ognuna di effe un Superiore e.un Lettore, per* 
che fuori del Chiofhro ancora utilmente impiegaffcro il tempo. 
Quefle piccole Colonie Domenicane non folo furono ricevute^ 
ma ben anche con iftanze premurofe , impegnate ad abitare per 
que' mefi nelle diverfe ville fuburbane di que' Cittadini, e ciò non 
tanto per la refpettiva attenenza di fangue, che ordinariamente 
avevano con effe, ma più ancora per la dima ed il rifpetto che 
confervavano a quella veramente religiofa , e dotta famiglia . Il Pa« 
dre Savonarola però non volle , come diligente e vero Pallore^ ab* 
bandonare V ovile in S. Marco, dove fatto tutto a tutti, procu« 
rava ogni vantaggio a queir afflitta porzione, che in cffo languiva. 
Avvenne un giorno ^ che il Padre Silveflro Maruffi ,uno de fuoi 
compagni nella fpieuta morte , venne dalla villa , dove con altri 
era rifugiato , a vifitare il Padre Girolamo e gli altri fuoi confra* 
telli in S. Marco, e temendo che troppo approflimandofi. con« 
trar poteffe la. pelle , fi manteneva parìando con efli in molta di- 
ftanza-: per lo che il Padre Savonarola rimirandolo con ciglio fé* 
reno ,, non vogliate temere,, gli diffe (i) Padre Silveflro, do- 
„ vete pure ricordarvi , che la morte noftra noa deve effer di 

39 PCfte. „ 

Abbiamo inoltre ficure riprove avere il P. Girolamo annun- 
ziato pubblicameate quefto terribii flagello ai Fioì'entini molto tem- 
po avanti che avveniffe . H celebre Ser Lorenzo Violi , che fi tro* 
vò in mezzo a quefl;e calamità, e afcoltò fempre le di lui predi*' 

che 
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(t) Sono moltiflTimi i luoghi, dove egli prtéìtk quefla pefHlenEa, ma 
ora mi cade foltanto fott' echio ciò che annunziò il X494« neUa predica 
XIV* dopo la feconda Domenica dì Quarefima in fine • » I tiepidi nel 
m fenrore delle tribolazioni e nella peflilenza faranno fciolti diOle còfe 
m terrene che tanto amanto. • 

^0 Vedi Pico , Burlamac* Rft2^. 
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che, ci allicura (r) ,« che Y altra cofa Qon dì minore importan- 
yy za Fu la gran fame che lai più tempo innanzi prediflfe quafì dal '^^^ 
„ principio del fuo predicare , quale venne poi V anno 1496. 
„ vivente il Frate che Y aveva predetta più volte : fi può vede- 
9» re, fegue egli, nella di lui predica XXI. fopra i Salmi alta fe« 
yy conda carta quafi al fine ove dice ^ che gì* uomini morranno di 
„ fame, e Y anno 1497. valfeio ftajo del grano uno feudo d* oro 
„ per qualche nefe , e perle firade chi morti, chi feraivivi,per 
„ lo fl:ento erano trovati, ficcome ben lo difle il Frate „ e di 
fatto predicando egli un giorno nella Cattedrale di Firenze Y an* 
no 1495. xosi in poche parole apertamente fi efprèfle (2) >, ol- 
yy timo ; fi vorria provvedere per il tempo della pefte perchè T 
yy ha da eflere ad ogni modo. „ 

Non dimenticò giammai in queflio tempo gV altri fuoi Figli 
ancora, che in tal contingenza fi trovavano appartati da lui; fpef> 
fé fiate li confolò con le fue. lettere, e alcune volte ancora eòa 
la fua prefenza , e prefe in que* momenti che feco loro .fi trat* 
tenne , a efporre loro Giona Profeta , e la fiioria di Sanfone , e 
per conforto di que* che abitavano in S. Marco intérpetrò Idro 
i treni di Geisemia-, che certamente iemhravano i più adattati alta 
bifogna. Ci hanno per buona forte gli antichi fcrittori confer- 
vato una dì lui lettera volgare indirizzata a uno de' fuoi Figli il 
Padre Pietro Paolo del Beccuto per incoraggiarlo, da poi che (à- 
peva eflere oltre il dovere abbattuto , e fpaventatò .pél timore 
del male, e della morte. E' quefi;o un pregevol monumento pie* 
no di lumi, e di notizie edificanti per non poterfi làfciare. in* 
dietro „ Dileuo Padre mio in Crifl:o (3) , Io vorrei fare ogni co- 
„ fa, che i Padri fcampaflinb di ,quefta infermità, purché non 
yy ofFendefli Dio. Non manco d'ogni provìfione qui, e negli ài « 
„ tri luoghi, maxime dell'orazioni per -liberargli • Parnìi bene, 
„ che alcuni fiano troppo timidi, il <^he è fegno di poca fede. 
5, E* neceflario confidarfi nel Signore, e non folo ner fuggire. 
y, I fecolari non hanno tanta paura, ficcome* codi alcuni hanno 
dimoflrato: una volta abbiamo a morire, e a me par beato 

chi 
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(i) Giornata ^feconda pag. 4$. 
f (t) Predica XXVI. fopra i Salmi in ine pag. 96. recitala il 149$. 

(3) Efifte qucfta lettera fiel ms. altre volte citato , e la riportano 
«olti coaiemporaiici fccittori • Vedi Pico ^ Burlamac. 



„ eh) a quefta volta morrà di pefU» perché, credo, 'Che forfp 
^, la morte non lo troverà un'altra volta in si buona difpolì- 
^, zìone come al prefente lì trova, perchè cufchedunofegiàliQn 
,, ;è fuori d'intelletto, dovrebbe ftar Tempre preparato >lla mor- 
j, te, ma i Frati molto più. I noftri, che qui fono moni.fo- 
„ no palfati, con molta allegria, non altriaientì, che fé foflerp 
„ iti a nozze, e jeri il fadre Qatifla da Fa^za mandò a pre- 
ff garn^i, che di grazia io dicellì aì Frati, che lo lafciaiTero pò* 
ff tire, e andare alla patria, perchè le loro ora^ipni lo riteoe- 
,, vamj. Et og^i abbiamo', come Fra Antonino, di S. QuiOLinofi 
., è infermato di pcftc, il quale ha converfato con noi, e da 
„ lui è" nato quefto veleno. Per la qual cofa vedete, che non 
„ l'ha potilo fuggire^ ? quelli che hanno cura di chi è infer- 
„ mo di pelle fono fani. Farmi troppa panilanimìcà quella, che 
., alcuni di noi hanno, la quale ai ReligioG dovrebbe non con- 
„ venire, i quali avrebbero a deflderare la luorte , e noQ fug* 
„ girla. Perciò non ini pare, fé altro non occorre, che al pre- 
^ lente vi dobbiate aflèntiu-e, no^ di manco farà forfè bifogoa 
' „ tramutare qualcuno i Fie;fo]e per co^l f e quando occorrerà 
,,' ve ne darò avvifo* State con l'animo virile , jn nodo che vi 
:e alla morte, perchè Iddio vuol fare ^fperienze di 
I grazia di .Dio Ha con voi „ . Porta quefb .lettera 
). Marco di Firenze la data dei %Ì- -AgoQto di <}ae&o 

Ebbe il fuo termine quefta danpofa p^c nel mcTe di 

[l'anno fegùepténej giorno deli' Aflunta. ]L,* abbgtdmen- 

' to" di quei popoli intanto , e il natio }ofo coraggio per tante 

calamiti depreco, lufìi^ò l'aninto. tèmpre .in.quie;:9, f agitato 

' del fuggiàfco , e (iifcapOMo Piero de* Medici , dì poter trovare 

pili agevole Vingreffo io quella Repubblica, per fiftabilìrfi in 

ella, ed e;rigervi di nuova il rovinato Rio trono . Il favore 

^ei diluì parenti. ^ dì poUj ^tri ppceat) Cictoi^ occulti di 

lui 



(0 Efiflono ancora fra 1* opere di lui ftampatc alcuni pTrertimend 
per mado di j-Icetta da prpficarfi in oecafione di quella peflileoza , « fo- 
no degni della Aia dotta .peova, e tendono a dirporli utUnente alla «• 
Iute dell' anima , per implorarne quella lìel corpo : fono quelli diretti al 
diletti' Fratelli ìA Griflo, f MKtaao U data di S* -Marco xUl is* ^^ 
|lio I4>7. 
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fui partigiani, incoraggi il difgraziaco . Piero nelle, vane fae fpe« 
rafìze* Egli in gue/l'anito trovarafi in Roma, dove col fratello f*^ 
Cardinale foccorio dal Papa Aleflandra VI ^ e dagli OrGrii dì 
lui parenti , meda infieme una fomma confiderabile di Fiorini (i) , 
fi vide in (lato di potere aflbldare una moftitudiiie riort indif- 
ferente di armati # Venne per tanta lotto il più ftretto inco- 
gnito^ e <?otì la maggior fegretezza nei. confini di Siena ^ é quivi 
anche con i foccorfi , dice Guicciardino ^ (2) dì Gio. Jacopo, 
e di Pandolfo Petrucci Cittadini principali del Governo Senefe^ 
podi in ordine 4o6.r cavalli^ e altrettanti fanti con la maggior 
fpeditezza ù meffe in viaggio alfa volta di Firenze alle ore ven-^ 
tidue del giorno^ e carni n facendo tutta fa notte ^ pervenne d 
due are da che erafi fatto giorno, allef porte di quefta Città. Sa- 
rebbe egli colà pervenuto iit un'ora più opportuna a! lupi di- 
fegni, fé una dirotta pioggia in queir iftefla . notte , che fu il 
ventotto di aprile di q.ueflo anno, nott Taveffe forpfefò con. la 
fua gente alle Tavàrnelfe^ luogo Tedici miglia diff atlte da Firen« 
ze, per lo quale accidente ilancaf e bafgnatai ia fua truppa^ fi 
trattenne in ripofo più di due ore^ e quantunque fkcefle egli 
arreflare tatt*i paffeggieri/ fai timore che oftrepaflàndo arreca£* 
fero fa norells^ del * prdffimo fuo arrivù in; duèlfà Repiibblidary pu*^ 
re rieicì ad alcuni di quel contado eftirèfiiori di itr^da^ e por* 
tame prima del giorno favvifo inafpettaro ai Fiorentini. Ca^ 
gionò gran fpavento quefhi nuota in quei Repubblicani^ ch^ 
a\Tebbero eccitato gran tumulto, fé la prudenza di Paolo Vi-^ 
telli uomo di fenno e di configlio y non aveflef int^rpb((a fa[ fua 
autorità per fedarlo; ordinò pertanto, che di nuovo fi iérralFé. 
ro le porte ^ e, alla vicina fortezza fi portaife buqn^ quantitjf 
di artiglieria^ e impedì la fortita dt quei^ che 'penfavano daltt 
porta a S. Giorgio attaccare aHè Ipalìe if ileipicJo'-r ,/' 

Mentre per tanto così difpofe le cofe Ci attendeva l' arrivi» 
di Piero de' Medici, che a gran paffi fi avvicinava alfa Città, 
ftavano confnkando i Sijgnori di ^ella Repubblica «gitati da grah 
timore y fulla maniera dì pretto disfarfi di un sì furiofo nemico^ 
il quale fapevano avere neir interno del loro flato i £ÌiLJ!Pf^^ 
fautori. Uno di èlS per nome Filippa Àrrlgucci Ilimò"^bene di 

.x$a«i- 
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(0 Tedi fra ^ altri Jacopo ^iriì ììb. ìX: iMìaiiltiUé'M.'ÀiìmkktO''' 
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mandare a S. Marcò per Interpellare il Padre Sarooarola , e fen- 
^^1^ tirne i faggi fuoi configli. Abbiamo di quefto fatto prefTo che 
in tutti i contemporanei fcrittbri una fcdel narrazione. Per più 
autentica riprova della verità , udiamola con l' efpreffe parole di 
tino dei più accurati (i^ . ,, E circa a quello accidente non vo- 
,, glio mancare di riferire quella cofa particolare, che Filippo 
„ Arigucci , uno del numero di quei prefenti Signori , devoto 
„ (^ come fi vidde ) di Fra Hieronimo^ {i mandò a dire per Hie- 
i^ ronimo Benivieni fuo grand' amico, come la Signoria avev2| 
„ avuto novella, che Pier de* Medici veniva con gian compa* 
„ gnia di cavalli con gran predezza alla terra ^ e di già potè- 
,j va eiTere arrivato di qua da S« Cafciano , e che i Signori 
,^ erano in gran travaglio, non eflendo bene^ tra loro medeOmi 
,9 per la qualità del capo, che elfi avevano^ intendendo dire 
2, di Bernardo del Nero, che fedeva Gonfaloniere di giuftizia. 
j, Era coftui veneramence dei primi uomini della fazione de* Me« 
^ dici : Alla quale imbafciata levando Fra Hieronimo il capo che 
if leggeva, ri Ipófe alquanto forridendo al detto Hieronimo Be- 
,, ni vieni e diffe: Modicae fidei quare dubiufti: (2) Non fapetc 
„ voi, che Dio è con voi? dit^ da parte mia a que* Signori, 
.^, che noi preghiamo Dio per la Città, che non dubitino, che 
„ Piero de* Medici verrà fino alle porte, e torneraili a dietro 
„ fenza fare novità alcuna, e cosi fu. Et io riferifco puntuaN 
„ menteì quefle parole, fecondo che allora le udii pubblicamene 
«, te dire, e pofcia dopo moki anni le ho lette in un*epiflola 
,, de detto Hieronimo Benivieni , la quale , eflendo egli poi di 
ì, età di 80. anai, mandò a Papa Clemente VII. in calendi di 
/ „ novembre 153P. Pofcia che mediante Tefercito Ecclefiaftico 
„ et Imperiale, detto Papa aveva prefo il dominio della fua pa* 
,, tria , avverteùdo Sua Santità , e confortandola a tenere fofpefo il 
,, flio giudizio circi le cofe del prefato Fra Hieronimo , non fo- 
^^ lamente per quello particolare vaticinio^ ma per molte altre 

„ cofe. 



(i) Jacopo Nardi Storia Fiorentina lib. II. pag. 36. 

(x) Afefa ragione di rampognarli deUa poca loro credenta, mea- 
^^ molto tempo avanti fi erg efpreflb in diverfe deUe Aie predlclie , ap* 
pcUandò a queftó fatto , che molti non ignoravano, cioè „ che farcb- 
„ be Tenuto un tempo, in cui le. Volpi- 0it ebbero fiate prefe dalle Gal- 
I, line,, e di più „ che alcuni fcàbavano un muro, che poi farebbe 
^ loro roTiaato addoifò ^ . £ alt<^ fimili. 
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,, e9(%',efte 3 àetm Hierommo raecoBCava» fcéondo fé, degne di 

„ molta confideraziooe „ . JJ^^ 

Si vide imantb già (atto il gforoo comparire al Monaftero 
cK S.^ Gat^io pvofliino atla >decta Penta di fan Pier Gattolioi con 
la foraata foa truppa Fi«r de' Medici , che fi accampò dal detto 
Monaftero fifto aHe viciive foud^ che ivi cGflano^ ed egli per 
(jcureaza fi ritirò dicfiva ai muro per evitare i colpi delle &>ìq- 
garde, e Fafoooettt, cbe vide preparati alla vicina Fortezza. Qui* 
vi fi trattenne per ìben due ore, o tre fenza niente agire • Ma 
afpetcava jfèconc^ il concertato » che gli folTero aperte le potte ^ 
di' che fi era vantato più volte in Roma (i), eipripiendofi che 
venuto farebbe in- Firenze a parch» vinco y e troverebbe ' le porte 
apene: Ma fi era indarno lofingato, e indarno afpectò: perlochè 
temendo di <iualche forprefa , e che non gli fafle tagliata la (Ira- 
da dairefercico Fioi^ntino, che crovavafi nell' agro Pifano, voltò 
Ut Tpalle» e precipitofamente per la ftrada della Cerbq*a corfe a 
gran paffi « con la faa gente fenza mai fermarli alla volta di Sie- 
Aa^^ da dove era fertito ^ vei^candofi co» od momento ip tnt* 
te fé fite parti iì vaticinio del Padre Savonarola » La fortuna feni- 
ce awerfa a qaclto jtiCdice figlio dd gran Lorenao, le fu an- 
che Mir fai pmdpio^ ad ftguente fecolo ^ poiché nelle gran dif- 
ferenze fopra IF regno di Napoli fra i Francefi^ e gli 5pajgnuo]i,. 
Agnitande" Piero ii CMìf» dei primì^ «rifatto che tenta di fug- 
gire (bpm «mi fm/»o legano le vitcorìofe anni ^agmicAe , rewò 
tniferafflentt aonegacò éA Fiume tìarl^iano ^2) . 

XX. f^db» avMaimento fu; la ogione funefta àAh^ nfòffle 
Violenta di aktan ite' principali Cittadini di qaetla Repubblica . Ag^ 
pena perr^Mo in Firenze 1* avvifo che Piero de* Medici a ma« 
irO' armata veniva a 4|ueila volta , t' indugio della di kn 'venuta di- 
te GuiccìajKfiflO (3) ^,. detta tcm^ a queK che fccevaoo prò- 
^y reinone di eflkt^patittfotaidnennd^ da prenda 
,^ ci e feguaci loro , et ordinare che da* Magistrati fofTero chiamaci 
,, e ritenuti nd fftlàgio pubUii^ ì Ciittadari f«a^peaiì ^ e farfi for- 
,9 ti alla Porta che va a Siena .««.«• per il che furopo incar- 
^ aeraci molti Gkcadini nobili > ed alcuni altri fuggirono, e poiché 

€ e legit- 
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(1) Vedi Nardi lib. II. pag. 57. 
(X) Guìcclardino lib. VI. pag. x8t* 
(3) Guicciardino Ub.III. pag. isCt 
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J ,, legìttimamente fu verificato V ordine della congiura » furono con- 

i!hJ?* „ dannati alla morte Niccolò Ridolfi, Lorenzo Tornabuoni, Gian- 
nozze Pucci, e Giovanni Cambi, che i*aveveno foliecitato a 



^ pf 



„ venire , e I^orenzo a quefto eflPetto accomodatolo di danari ; ma 
,9 etiamdio Bernardo del Nero, non imputato d* altro, che d'aver 
„ faputa quefta pratica e non 1' avere rivelata; il quale eirore cne 
,, per fé è punito in pena capitale dagli Statuti Fiorentini > e. dall* 
5, interpetrazione data dalla maggior parte de' Jureconfulci alle 
99 Leggi comuni , fece più grave in lui V eflerc flato quando 
„ Piero venne a Firenze Gonfaloniere „• Tutti quelli cinque 
nobili fauto/i di Piero de^ Medici furono fcnza dilazione alcuna 
dai fupremo Magidrato condannati alla morte , e in una fola notte 
ne fu efcguita la fentcnza. Il Guicciardinr trova che ridire in que- 
llo fatto contro la condotta del Padre Savonarola come quelli che 
fecondo lui dovera, e poteva impedire quefla morte decretata dal 
fupremo comando; riiktte egli (i), che avendo i parenti dei 
condannati appellato dalla fentenza del conGglio grande al popolo 
in vigore d' una Leege (labilità nel flflema già introdotto dd go- 
verno popolare^ rifouero gli autori della loro condanna di mettere 
in confttlta fé quello appetto dovefle amnvett^rfi, o no, efurifo- 
luto di non doverfi ammettere per timore imminente d'una fedi- 
zione , Ael qual . cafo le prefenti leggi di quella Repubblica auto- 
. rizzavano quel Magiftrato per poterft difpenfare dalla Legge cjell* 
'ifteflo appello ; onde per non «lar ìuogo ai tumulti la notte me- 
deCma li fentenziarono a morte. In quello giudizio ,» dice il ci- 
tato Iftorico, (2) „ rifcaJdaronfi più che gli altri i fautori del 
,9 Savonarola, non fenza infamia Tua,. che non aveffe diiFuafo a 
>, quelli mafsimamente che lo feguitavano, il violare una legge 
yy propoKla pochi anni innanzi da lui^ come molto iàluure^ e quail 
„ neceffaria ^la confervazione della libertà „ ma qui , più che in 
altro luogo mai , ben fi comprende nel Guicciardino T antico pro- 
verbio^ 

' „ Che alcune volte il buon Omer dormiglia „ • 

^ Aveva pur egli medefimo poc' anzi offervato , che in certe 
circoflanze , come era la prefente , il non ammetter V appello al pò- 
polo daUa fentcnza d'un Magiftrato non era un violare ,, ma uà 
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,^ fecondare le difpofizloni di un* altra legge , che prefcrivc le 
„ cautele da offervarfi nella prima? Aveva pur egli riliettuco ^^^ 
,, eflere fimili delitti degni per ogni legge dell' edremo fuppli- 
y^ zio ,., ? Ora per qual ragione deve ioipatarfi a infamia del Pa« 
dre Savonarola, che fi fuppone non impedijQTe, e de' fuoi fegua* 
ci, che fi dice più fi rifcaldaflero neir efecuzione d'una legge 
sì giuda? Ma il Sig. Guicciardini poteva riflettere , che. non era 
po^bile al Padre Savonarola il difiuadere que* Cittadini , mentfe l'ap- 
pello fu fatto il giorno, come egli medefimo qui ci narra, eia 
notte del medefimo giorno per e\^tare ogni fedizione^ fu efe- 

f;uìta la fentenza di morte. Sarebbe poi vano il fupporre, che 
orfe li di lui fautori faranno andati a trovarlo nella fua folitu* 
dine a quefl:o effetto; ma qui indovinerebbe il Guicciardini ad 
afTerirlo , ed io a negarlo ; contuttociò troppo fcarfo era il 
tempo per fare quefti ritornelli , e rivocare una fentenza d' un 
pubblico Magiflrato^ alcuni de* quali avrebbero forfè potuto por* 
tarfi da lui dopo, che già era loro decretata la morte. Ma quel* 
lo che più rileva fi é, che il Padre Savonarola fi era mille voi* 
te prorteftato , e Io manteneva , conoe di fopra a evidenza fi dì- 
HK>urd, non volere egli giammai imbarazzarfi con raccomandale 
alcuno y e interporre il minimo ufizio per favoreggiare individuo 
nefluno, e molto meno impedire il corfo alla giufUzia. Oltre a 
c]uei m^ti di lui attutati da noi già riferiti di fopra , ve ne hn 
in gran copia nelle di lui prediche^ che provano a maraviglia 
la rettitudine di quefki fuoi fàggi, e coflanti fentimenti. La fé* 
ral fentenza contro quelli cinque Cittadini fu emanau, ed efe« 
guita il di 17. Ag^fto di quefto anno 1496. come ci aflicurano 
tutti gr Iftorici; ma il Padre Savonarola, come in breve vedre*. 
mo, che già aveva principiato la fua predicazione, ecco come 

Sìù di tre mefi avanti aveva confermato le fue pretede a <^ue- 
o propofito l*otto di maggio del detto anno nella Aia prima 
predica fopra Michea . „ Io vi ho detto , e cosi vi replico , che 
„ io non vofi;lio .impacciarmi di raccomandar perfona. Non mi 
„ venite a dar noja, che io ve Tho dotto più volte, che di 
jy quello io non mi impaccio, e fé io mandaffi pure a dire nul- 
^, la per qualcuno a quefli Magiftrati, il che non credo face^ 
35 io ve Io dico qià in pubblico , non fate cofa , che io vi 
yy mandi a dire , perchè di quefte cofe io non voglio impac* 
yy cìarmi, cosi vi dico, che io non zAì impaccio delle cofe del 
py vollro Stato 99 » Fu egli altre voice invitato a ragionare nella 
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fida del gran Configli^ in quefto medefìmo sono Ì496. a tatti 
i^. Otte* pignori , e verfo il fine del fuo fermone ^ ecco come «1 oo- 
uro propofico acconciamente prefe a fpìegarfi» e proteftare (lì 
,y Io non vogliQ che nefluno anche di voi mi fia obbligato, n^ 
^p anche Prelati; voglio efler Ubero. Or fu io voglio dirvi que« 
^, (lo: ma voi non lo farete: voi fcrivete di fuora» che io mi 
9, impaccio dello Suto : tu fai che non è vero » ma ti parlo ìb* 
9, lo in univerfale delle buone leggi, e del ben vivere ^ e ia 
^ particolare del tuo Stato io non m'impaccio «.Fate cosi adan* 
,9 quCt la prima cola diventiate boni CrifliaQi ,,. 

Quello linguaggio si rìioluto 9 e decifivo, non avrebbe (icu« 
ramence ardito d* alarlo in quella rifpetcabile ailembiea» dove fé 
fi fofle mefcolato in fingolari proteaiooi , e in affari ^ che rìguar* 
dalfero le private perfone, avrebbero potuto molti di loro dargli 
nna folenne mentita in faccia, tanto più che non erano poi i 
più di queil' attpliflimo Senato i fuoi favorevoli » Ma il Padrt 
Uirolnno Sa\^onafola poteva ben gloriarti nel Signore di non 
avere da rimprovefarfi di menibgsa alcuna « né molto meno di eC- 
fece (lato mai colto in efla. ^ ^v $9 dUk una volta a un popola 
ioBttiiieribile ,^ non mi hai trovato in Sao a qui mai in fcugia i 
^,>. guarda di squance eofe io mi ibnp mai rideuo, fe io non ne 
,, fofli pia certo , io «on te le direi (2) ^ . La prevenzione por 
rapporto al Padre SaiM>naroIa ha fatto travedere alcun poco 9Xh 
che il chiarifaimo Iflorìco^ Guicciardini ; Ma e|^i non vc^ aa« 
che in dò degenerare dai fencìmenti di un jyrofsimo fuo avo, 
il quale eflendo in quella lOedeGisa caufa uno dei principali del 
Configlio ^ fi refe fingolare i^elf <^porÌi al comun parere mux^ 
BO al meritato caftigo dei nominati cinque CitcadKu. ,^ La mag« 
^ gior parte 9, dice 1* Ammirato 1(3) ,» coaconreva per evitare li 
9, fcandali, che dalf appello poteva nafcere, fi dovefle feniOt al« 
M tro la fcm medefima feguine la fentenaa de^ condannati • Ma 
„ Luca Martini « PropoAo quella iera de* Sonori p negava di vo- 
yj ler proporre TefeCuzione. • • • col parer del. quale veniva Pier 
91 Taddei, e Pier Guicciardini fuoi CoUeighi ^ di che turbati gran- 

#• de- 

(f) Predica XIX. £itta U d) so. Agofto alla magnifica S^inorìa In 
Palazzo Yerfo il fine • 

(1) Predica nel Lunedi dopo Pafqaa ibpra Amos 149$. 
. tj) Sciplon. Ammirat. fib. XVII. pag. 141. a me : 



,» demente tutti el" altri fi rizzarono da (bdere, gridando;^ con vd*. 
»9 d, e modi molco impetuofi, che quelli cbe a ciò oon con* ^^ 
,y fenxivano, eranx^ nemici della Sor patria • » • .^ e fapeodofi 
„ che già da* paretià^^' prigioni erano fiate fpedite ftaffetce 
M per favori in Francia; la medefima notte fcoccando le fette 
^ ore, fu ai cinque congiurati mozza latefia^. Erano finalmem* 
te tanto alieni que'medefimi illuftri Cittadini giuftimti dall' te* 
cagionare il Padre Savonarola per complice della loro mor^^ 
che Giannozzo Pucci uno di quelli infelici prima di mcnrire la* 
fciò una certa fomma di danaro alla G>mufiità di S^ Marco » la 
quale per molti anni» come aella ftampata fua Apologjbi d afiù* 
cura il Padre Neri, ed altrì, i di lui eredi non mancarono di 
paflare a titolo di elemofina al Padrie SavKmaroIa^ e fua Coma*, 
nità. 

XXf. Uno degli og|ptti cbe avevano idi mira non folo iPkv 
de* Medid col riltabiliru in Firenze » ma molto più ancora qaelU 
che lo favorivano e nella Repubblica» e «a Roma « era ccrtamen^ 
te come meglio comprenderemo > di8&rè# <e t€|gMere dal mondi» 
il Padre Savonarola. L'introdotto governo» la di cui cqnlenrap 
zione tanto raccomandava qnefto valente Miniftro di Crifto» era 
uno ftimolo di rancore , e di fdegno alle fec»r«ate brame di moka 
che agognavano al dominio di quello fiato. Una sfrenata ambi* 
aione non ha ritegni ^ né aiai fa vquietàrfi. Tettarono per al^ 
tro un nuovo mezzo per venire a capo di qudH loro inginfli 
impegni. Si era» non ha moltt>» fatta utfa ì^ fra Flmperator 
lilaflimiliano ^ il Duca di Milano detta J Moeo« e il Ami» • 
i Veneziani» e gli altri aderenti a qad9;e ConMe. in qmeiVant 
DO pertanto fi vidp inaffnettft^mente paflkrè nell- Italia l'Inde- 
rator Mailimiliano» e pervenuto a Genova» dove nonltimòhfr 
•ne di pernottare» fi trasferi per m^i^^aUa Spezia» e gui^fiof- 
fervo che la le;ga in pochi giorni accrebbe il di lui eferdMt 
deftinatoa foccorrere i Pifani» ai dlsam de* Fiorentini ; Si tror 
vò in tali ci^coftanii:e neU* ultima coilemanione la Repubblica 
Fiorentina » e il Porto di Livorno » il quale in breve fi vide bloc- 
cato da quella armata con i legni dei Genovefi » e dei Ve« 
ncziani^ alla tel^ dei quali ara i ifteflb Imperatore. 6i «(teo^ 
devano in Firenze di giorno in giorno le più trifte nuove di 
quella funefla fpedizione» e idlora fu che H ammntii^ropo i 
^ contrari del Padre Savonarola» | goaU fidmfi Ji$c«f^Q gli 
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antichi (crittori (i) andavano declamando , ed ufavano Y efpref- 
fJSJ^ fieni, che poi a gloria del Padre Girolamo andarono in pro- 
. ' verbio ,, Ora fiamo chiari , che il Frate ci ha ingannato „ 
poiché né loro aveva predetto fveiatamente quefto infortunio, 
né con dettaglio annunziatone Tefito; che anzi aveva loro fac- 
to fperare in quello anno qualche tregua nei travagli , e qua!- 
che foccorfo • L' aJta Previdenza però che invigilava e ai van- 
taggj di quello Stato , e alla vera gloria del Servo fuo , e che 
comanda ai venti, e al mare, fece si nelle maggiori fperanze 
dei nemici , che una delle più fiere tempefte sbaragliafle mifera* 
mente tutta quella fiotta, e libero del tutto reftafle quel Porto, 
e fgombra la Repubblica da ogni timore (2)« Ebbe ben anche 
• un manifefto f<^no quel Monarca, che non era di gradimento 
al Signore degli eferciti quella fua mofla, mentre fi trovò neir 
evidente pericolo di naufragare, e di perirvi, poiché da una palla 
di Falconetto venuta dalla Torre, detta allora nuova del Litto- 
rato di Livorno , gli fu fl:accata una parte del Regio fuo Palu* 
damento (3). Furono rilevanti i vantaggj che ne ridondarono 
quindi, in vece degl' infortunj, alla nazione Tofcana; poiché 
ci dice la Storia (4), che odia furia, e neirambafce di quella 
tempefta , alcuni le^i furono (pinti al Porto di Livorno, e i mi* 
feri Soldati, e marmari attribuivano a loro. forte il darfi a gara 
in mano dei Livornefi, e Tofcani loro nemici per camparli dal 
naufragio « Perirono in quefla tempeflofa vicenda , oltre una Na- 
ve Genovefe detu la „ Selvaggia ,, alcune Galere Veneziane , 
e piovve intanto in feno la previdenza ai Fiorentini, mentre 
renò quel loro Porto padrone di alcuni Legni carichi di grano, 
opportunifliiDo alla loro fcarzezza^ mantenutavi dall' indicata ca« 
reftia (3) • 

Non volle it Cielo , che si prefto reftafle preda infelice del 
furore di quefl:i nemici il I^dre Savonarola . Non può metterfi in 
dubbio che i capi di quefta lega , cui troppo rincrefceva T intro* 
dòtto fifi;ema nella Fiorentina Repubblica , aveflero prefo anche 

di mira 
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CO Ytd! Pico Burlamac. Razsi ec. 

CO Ammirato Lib.XXVn. pag. X36« Nardi Lib. IL pag. 33. 

(3) Il ^ detto Jacopo Nardi luogo citato • 

(4) Scipion Ammirato » Nardi ai luogo citato • 

(J) Guicciard. Scipion Ammirato » Nardi ai luoghi citati • 
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di- mira il Padre Savonarola per efbu^narlo , e abbatterlo . Il chia- 
ri 111 mo Ser Lorenzo Violi fra gP altri , che in quelli tempi fi tro- 14^ 
vò a tutto prefente, e nell' interno di Firenze e fuori , ed era be- 
ne a portata di tutto, ce Io afljcura „ neir anno 1495. ,, ci di- 
ce (i) „ un' imprefa che fece il Duca di Milano contro i Fio- 
,, rentini fi tenne che fofle ad iflanza di chi afpirava qua a domi- . 
y, nare : mandò , dico il prefato Duca un fuo Efercito di gente 
y, etiam di Maflimiliano allora imperatore e jfuo parente, e con fa- 
„ vore di Galee et Veneziani , vivente allora qui e predicante Fr. 
„ Hieronimo , aflaltarono Livorno per vedere fé quello* (lato e il 
„ governo fi fofle trattenuto, e cavato il Frate ,- che io agumcn- 
„ tava , ma per grazia di Dio e fue eibrtazioni che fi fbcero qui 
^y da tutto il popolo ec. , poco più fotto (2) il perche fu ri- 
^, petuta cofa miracolofa e più che umana efTerfi liberata la Cit- 
„ tà noftra da quello pericolo quafi in un fubita, e perchè bene 
,, fi intenda quelle cofe furono tentate dagl' avverfari del gover- 
,, no e del Frate per gettarlo a terra , et che potenti . mezzi usò 
,y chi voleva per cfominarc; chi fia flato non lo fo, ma fé leggi 
„ le Cronache del Botticello^ ove lui defcrive tutto quello, che 
,^ occorfe in que tempi nell' Italia, lui lo dice qui apertamente 
„ a. carte loj. (3). 

XXII. Quando pervenne in Firenze la nuova che V Impera- 
tore con i fuoi collegati confpirava ai danni^dei Fiorentini , e già 
aveva pollo 1* afledio a Livorno y predicava nd Duomo di quella 
Capitale il Padre Domenico da Pefcia, per lo che ci dice un con- 
temporaneo Scrittore , il quale agevolmente V aveva afcoltato (4) 
che una mattina prima che fi fapefife Tefitodi quella. fpedizione, 
in uno fuo ragionamento in detta Cattedrale , volgendo il fuo di- 
fcorfo air Imperator Maflimiliano^ lo fcongiurò da parte di Dio 
a ritornarfene perr la medefima llrada onde era venuto , fenaa ap- 
portare nocumento alla nazione Tofcana , e Itendendo la manq 

verfo 
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(1) Giornata III. pag, ép 

(i) All' ifteflb luogo pag. 68. 

(3) L' antico M.S. altre Toltt citato a quefto propofito cosi dice : 
» Il Duca di Milano non eflendo contento che la Cina di Fireme (ì go« 
» fernafle a popolo , e defiderando d* impadronirfi di Fifa, concitò V Im- 
» peratore che veniàe con V armata per mare a Liforno , promettendo 
» che egli ci Yeniva coi Venetianl per terra a danni dei Fiorenthii « 

(4} Il M.S. altre cit. Burlamao. Pico ce. 
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verfo Fifa, t Livorno, ti^mfò ^ flemìco efereito eli partire fer« 
CJJJ fninaodo con le parole „ e che vieni tu a far qua ? „ ftxeva ben 
egli parlare hi quefto tooflo> di ficurezza , poiché é cofa eerta, dice 
quivi r ifieffo Scrittore, wett già prima di ^efto il Pìsklre Sevo* 
iiarola. predetto a divcrfe perfone , che non avrebbe il d^tto Ita» 
. peratone apportato il mimine^ nocumento • 

Eca g^ fpsurfo nel popolo Fiorentino qnefto felice arimiflzioi 
BUI quando fi feppe ìi, bloeco fatto a Livorno da una flotta si no* 
centCt e combinata, e & fiipeva ta cofteraazione di quelli aue* 
diali fprovifti dà viveri e di armati , adora fi gridava per tutta „ ora 
99 fiamo chiari • die il Frate ci inganna ,, A quella pel Padre Gi« 
rotano dbbrobriola voce davano gran fiato i di lui eppoQtori e 
nemici, e fi trovavano neir ultima cofternaziooe i buoni. Vegliae 
però mai fempce T arbitro fapientiffimo (opra la verità di Tue pa« 
nAt^ e aUa conTervaaioiie dd vero onore d^* Tuoi ftrvi. Quando 
più bolliva quefto fermento contro il Padre Girolamo e i fuoi (è^ 

Eiady che avrebbe forze fatto prevenire i menimeati deRa* di 
i d^efsione^ arrivò inafpettatamente la faqfta novella del di«- 
afiicimento di quella flotta ^ della prigionìa dei nemid , deHa fa» 
ga dell' Imperatore ^ e dfiWe oonquifte fotte dai noflri fenza la mi* 
nima loro perdita , e fenza incomodo alcuno fofferpo d|^i aifediati : 
^ora Al r dicono gli antichi cronifti » che i fieri nemici dd Savo- 
narola fk anumtolirono p^ altofa^e nmiltati redarono , fé not» con* 
WQti), aknei» abbottiti') e confufi. Refe aKofa W Padre Gitolannt 
le dcnnaee grazie al proinda Signore de^r eftrdti ^e ì\ farebbe man^ 
tenuto ndto pace del fuo filenicio ^ fe i magoi6d Stenori di quelfà 
KepubbUca non gì* aveflero avaoaaco le più vite' mtvzé di fafire 
in petgamo nella lor Cattedrale per infìnnare né popolt i fbnd^ 
menti detta più nmple rìconibifcenza a quefto divino fiacre, ei fèn^ 
fi della niù tenera pietà » ndla folenne precef^ione di giubbilo ^ che 
per quefto motivo decsetaropo sdi §ire in qoelfa capitale per ren^ 
deiei. dovuti atti di rigraziamento alla divinità. Il Padre Girolamo^ 
che come fi avverti , non oftante che dal fommo Pontefice AkC^ 
fmàro Vh fofle in gnefto lempo fafdato tn libertà di predicare, 
pure per qualche mele jfe ne era afteniKo » riptìncipiò poi in qual* 
che giorno feftivo a comparire nel pulpito. Si. vide adunque impe- 
nato urt inde dit Ottobre, in eui awetine 1* indicata liberasdone 
d £<iv0rno , » farfi fentire dS 6d puovo dalla numerol^ Tua udienza, 
(r il giorna 2^, di quefto mefe neQa fefta óà. Santi Simone , e 
Giuda jsqmpacve in pabblico^A nd Dumod fieoorà con ffom £en» 
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vore e prefe per tènia del fup ragiooatìiento 9 verfetto-delSalmo 
45. (i) Il noflro Dio è 11 refugio, e la virtù, e quello che aju- ^^^ 
^ ca DeHe tribolazioni che por troppo ci hanno aUalito. Io dice 
5, oeir efordio fono tornato ad invitarvi a penitenza ^ benché noi 
,, non doveremo dirvi più niente^ ma iafciar correre la giuClizia 
^f di Die • O pure per obbedire alla magnifica Signorìa fono en* 
i^ trato quafsù quefla mattina , benché io iìm voglia {u-edicare que- 
^ (la mattina 9 ma parlare, un poco ai cattivi che dicono: or fisH 
,, mo noi chiari che noi fiamo ingannati, non ci bifogna afpet» 
5, tare più altro perchè ora mai fiamo noi chiari. „ E* ripiena 
queda predica di unzione e dottrina, efpicca in efla mirabilmen* 
te la di lui modeftia , c^e niente fi moftra affrontato per le lor» 
inormorazioni , e per le beffe che di eilo lui fi erano fatte, elor^ 
difcuopre la cecità, in cui vivevano ddle divine cofe, afiicuran» 
doli air incentro delia certezza , di cui era convinto, per rappor* 
to a tutto ciò che loro annunziava per V etema falvezza di tu> 
ti. Ma dimmi ripiglia qui (1) „ allora come farai fo chiaro? Cre» 
„ di a me che io so quello che io mi dico , e che fé io non foffi 
»^ chiaro , o che io dubitafii punto delle cofe noftre, che io non 
„ fono anche di si poco cervello , che io non &peSè pigliar par» 
,9 titOj et ufcirmene ^er modo umano: credimi che io vedo do^ 
^, ve mi trovo, e fé ia non fofli chiaro, .cbe^ quefla è verità 
„ infallibile, che io ci averei ora prefo rimedio; ma e non fi 
„ può andare fcherzando con le cofe di Dio . Io ti dico che qo^ 
„ fl;a è cofa di Crifto, e che io ne fono chiaro „ Alla metà pdi 
di quefto fuo grave ragionamento lembra che ci annunzi chiara- 
mente awicinarfi il tempo delf eftremo fuo facrifizio, mentre cosi 
fi dichiara (3) „ Fir?nze tu dì : noi fiamo chiari : io ti dico che 
^ io fono chiaro , che fé tu non tomi indietro, che tu capiterai 
„ malamente, io te V ho detto: fa tu. Il Frate fi ftarà nella fua 
„ cella lui allegro, e non avrà paura alcuna di te; io ne fono 
^, chiaro di quello , io te V ho detto • Cosi fofli io chiaro e così 
„ dubbio di andare in Paradifo: volevo io lafciare. correre, e 
„ non avevo già animo dì predicare adeffo; ma perché la ma* 

D d „ goifica "^ 
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(1) Nella medefima Predica nel di fcfiifl fia V anno flanpa di Venezia 
«540- pag. 147. 

. (2) NeU* iftefla pagina. 
0) Nfll* iftifla predica pagiaà }S^ 
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9) gnifica Signoria tni ha richiedo , ho volato obbedirli. Ma 
^y quanto durerà quello giuoco? non To quanto ci predicherei 
fj tao: forfè che durerà poco: Orsù abbiamo ilrolagato, cornia- 
^) tno ora al nodro falmo „ . Quefta predica che eccitò gran com* 
punzione, e fervore ^ fu poi chiamata », la predica del noi fia* 
mo chiari ,, . 
Non farà che aflai opportuno il riflettere qui fot di paflag- 
gio , quanto é mai degno di poca fede il tante volte nominato 
Ginevrino, il quale inventa a capriccio proibizioni di Roma, 
ordini dei Magidrati, orinazione del Padre Savonarola in q^ue* 
fto, e negli anni anteriori* Ma potrebbe immaginarli md im* 
pollura più calunniofa di quella, quando contro a tutto ciò re- 
clama, come fi è veduto, 1* evidenza medefima? le li fofle dato 
la pena quello Scrittore di Confultare almeno uh Illorìco di qud 
tempi , non ci avrebbe forfè ammaflato tanti improperj , né avan- 
zato tante menfogne; ma già fembra avere ih quella Storia per* 
^uto ogni diritto alla pubblica credenza, e perciò non merita 
più h pena di constarlo. 

XXIIi Bifogna por convenire che il Padre Savonarola , cui, 
€om*egli più volte u fece intendere^ parlando fecondo rinfe- 
rior parte di fé, più farebbe (lato di gradimento il vivere nella 

3[uiete, e nella folitudine del fuo Convento, che Vimpe^nzrd 
el continovo nel laboriofo, e per elTò pericololìillmo miniHcro 
ddla divina Parola : né forti mai a riafiumerne V impegno , fé 
non fé o dimoiato dalle premurofe ricerche di quei Citudini , 
o impegnato dalle più forti ragioni. Da die fu dal Papa Alel^ 
fandro VL lafciato in libertà, come fopra fi oflervò, fi conten« 
ne ciò oonollante in filenzio per alcun tempo, ma quindi ri* 
principiò l' alto fuo miniflero li otto dì maggio di quello anno , 
(i) e profegui di tanto in Unto fino a novembre in diverfi gior- 
ni fellivi, die occorfero in quelli mefi. Non pofliamo meglio in« 
tendere i motivi , per i quali fi credette in dovere di tornare al« 
la cultura di quelu vigna , che da lui medefimo , il quale ia 
quella prima predica ne rende in pubblico tutte le ragioni . £c« 
co pertanto com' egli fi fa intendere (2) • „ Hor noi fiamo pur 
^ anche qua, e non fiamo però fuggiti: hanno pure colloro 

,, detto 



«■ 



(i) Sono ftampate quelle prediche preflb di me la Teaeala IS4«* è 
la prima, è quella di maggio il di x8. 1496, 

(0 Kclia detta predica poco dopo il principio • - 
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^ detto tante bufie, che Qrmài il doverla bafhre • « • Hor fia* 
,, tno torntti guafsù , e voglio ragionare <]6efla mattina con eflb ^^!J^^ 
^ voi noD predicare j e farò breve per amore di quefti Collegj , 
^ che hanno andare via . £ la prima cagione che mi . ka fatto 
9, tornare a predicare fono quefti noftri avverfarj , che non fan* 
,) no fé non dir male, e hanno lafciata la lingua molto larga» 
5, Io ho detto ai noffari Figliuoli, e Figliuole , che non dicano 
9) male, ma difendino la verità fenza dir male, e fenza adirarti » 
^ fioche figliuoli miei non dite male ». « La feconda cagione 
3, che mi ha fatto rimontare quafsù è fiata , perchè io cònfide* 
1^ ravo^ e vedevo che la brigata cominciava a andare per ter- 
,,*ra, perchè quando l' acqua della medicazione manca » ogni cofa 
yy diventa arida, dice Job: fi contìnueris aquas omnia ficcabun- 
yj tur; ficchè la brigata fi raflFreddava, e mafllme'ne fpno cau« 
,^ fa li cattivi , che vanno tuttavia fubvertendo • • • Torno per- 
5, che fono alcuni , che come fentono una minima cofa man- 
,^ cano di fede , e dicono ; noi fiamo fpicciati , e vanno per ter- 
9, ra * • • però fono ritornato quafsù . La quarta fi è » perchè è 
„ $i propinqua la Pafbua ( la Pentecofte cioè ) fono venuto per 
„ eccitarvi alla Confeflione» et àih Comunione, perchè, come 
,9 vi ho detto altre volte quanto meglio farete, manco tribola- 
^, zioni avrete « • • Però dico, che re io predicherò avrò pure 
„ quefla fcufa, die io ho a predicare, e non mi darete tanta 
,, noja. Horsù io fono contento ^ . pure per chi voIefiTe parlàr- 
9, mi di cafi di cofdenza, darò audienza da iS* infino a ven- 
^, tuna ora ogni di, e poi non mi date noja. Io vi dirò il 
», ver0| io non poflb più; voi avete degli altri, andate a loro: 
„ Hor 9i che quefl» (ono le caufe per le quali fono ritornato 
9, ouafsù ; Ma la principale io non te 1* ho detta ; ora Ita a ve- 
,» aere die io te fa dicò^ A quefte ragioni fi potria rifponde- 
», re et folverle ; ma queft' altra che io ti diro adeflb non 
», può folvere. La principale caufa dunque perchè entro quafsù 
5, e 9 che io {'ho fatto per obbedire; a chi? alla Signoria? noi 
», credere, io pon fono aocb<9 obbligato in quefl:o ad obbedire: 
», perdonatemi; Sene; fiei tu venuto per perfuafione di uomini? 
», nequaquam, noi) credere, che io^ mi lafciafFe in queflo per- 
», fuadere da uomo nefluno^ Hai dunque tu fatto per obbedire 
», ai tuoi Superiori F)rek|tif non mi è ftato detto dal mio Su* 
», periore né da Prelato alcuno t Ma fappi, che io fon venuto quafsù 
Il per obedire colui» che è Prelato dei Prelati» e Papa dei Fa« 

D d a », pi» 
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u pif è fammi fapere cofa che è CQntrà la mia natara. lo'mL 
AniM ,, ftarei molco volenffbri nella mia quiete; ma non poflb far 
'^^ ' )> altro , perchè mi bifogna obedire , e quefto venire qnaTsù noa 
,9 è come V altre volte quando fé ne acquiftava onore ^ e gloria ; 
,, ora ne acquidiamo perfecuzioni . Sappi » che ora quefti coman- 
damenti fono gravi 9 perchè chi non gli obbedifce ne porta 
ta pena^ e le mie obraientie ancora non fono l^giere^ per* 
>, che 9 come tu vedi^ io ne aoqoifto odj, vituperi^ fafUdj, e 
^, pericoli della morte, e chi di qua, e chi di la dice inale. 
yf Io non fo che dirmi. Ma io im volto a Dio, e dico: Po^ 
yy fuifti me in obbrobrium omnibus ^entibus; fé io dico le cofe 
„ future, ognuno mi dice che io fon pazzo; fé ne dico dell' 
^, altre, ognuno contradice; ma tanto più io credo, che le fie- 
9, no da te, quanto più contradiziooe io vedo, anzi ne fono 
yy tanto più certo • • • Tre parole. Firenze (la forte in que- 
„ (le itribotazioni , e la prima parola che io ci voglio dire 
yy è, confidentia: Habbi confidenza nel tuo Dio^ e credi que* 
;, (lo , che lui folo è quello, che ti ha da fcampare da que- 
i9 (le tribolazioni • Credi tu che io (ia venuto a ridirmi ? non lo 
), credere^ ma fon ben venato a ridirti quel medefimo: Chi fi 
,^ confida nelle fue forze ^ e non in Dio> è fuperbo, e ogni 
yy fuperbia è debole ,y. 

Se il Padre Savonarola avefle preftato le orecchie a ciò che 
poteva fuggerirgli la carne , e il fangue , non fi farebbe certamen- 
te più a lungo trattenuto in Firenze con tanto difcapito dell* e- 
fteriore fao decoro , e con pericolo si evidente della vita „ Ma 
>, io „ diflfe un giorno in quefto medefimo anno predicando 
)>eHa gran fata del Configiio, (i) „ non fono quafsù per me, e 
>, fé (tedi a me I b non farei in quefto luogo , né nella Città 
yy di Firenze ; a me bifogna obedire a Colai al quale bifogna obe* 
^, dire ognuno. Se (leffi a me, io avrei trovato luogo > eh»! io 
yy mi ftarei più nella mia pace , et hare(timi più invidia , che 
5, tu non hai. Ma io non voglio difnbbidire^ ne fuggire la per- 
5, fecuzione, ma vogliola, e itimo auefta maggiore dignità che 
), cofa, che Dio po(ra dare in quedo mondo ad un uomo^ Fi- 



(O Predica XIX. nel di ze. agofto 1496. alla prefcnza della SIgno«. 
xla , nella gran Sala del Coniglio. 



ai} 

,^ glio inio> fé tu farai bene e le buotae leggi, ta farai il bene 
,, tao 9 e non il mio» io non me ne curo per me,, perchè fé ^^. 
,, bene tu non le fai ,11 mio merito farà quello medefimo, e fé. 
9, tu vorrai ancora «ammazzarmi , eccomi qui parato. 

Da ct^ fi gettarono nel principio di quefto libro i fonda- 
mentì della fpeciale MiflSone di queuo (braordinario Miniftro fe- 
dele alla fua vocazione^ non folo non debbono arrecare maravi* 
glia le ferie, e gravi fae efpreflioni in quello punto, che anzi 
debbono confermare un pacifico amatore del vero nella fincera 
perfuafione eflere flato egli animato da quel divino fpirito^ che 
quando più gli aggrada riempie d'intelligenza quelle anime » che 
innalza foprà fé flefle, e l'imprime un coraggio, che tanto più 
è fuperiore alla natura, quanto che per un fine il più fublime 
fa loro difprezzare i pericoli, e la morte medefima« Occorrono 
nei divini Libri i più luminofi efempj di chi inviato da Dio 
per i vantsjggj, e la falute de' popoli, ha conteflato ai medefi- 
mi con l'eipreilloni le più figmficanti la celefte fua Miilione. 

Poiché il Padre Savonarola aveva con tanti fegni indubi- 
tati confermato ciò che egli fupemalmente infpirato annunziava, 
e da che comprendeva > che l'opera di Dio poteva pericolare fé 
fi fofiTe dubitato di fua Miflione, ebbe tutto il diritto di atterrare 

;ue(la dubbiezza.,. Quanto vi ho io fvelato ,, diceva un antico Prof- 
eta del Signore, (i) ,» Tho detto in pubblico, e 1* ho annunziato 
„ prioaa che aweaifle, perchè V avevo prefente, ed ecco ,'che 
^ il Si|;nore Dio mi manda , e lo Spirito di lui „ • Uno dei gran 
fegni di fua Miflione, era adunque per quedo vero Profeta, la 
verificazione di ciò, che loro aveva palefemente predetto. „ I falfi 
9> Profeti „ diceva un altro , (2) „ che il Signore non ha roan- 
,, dato , promettono gran cofe, e Infingano colla fperanza, che 
.5, né la fpada, né la fame affliggeranno i popoli, e quelli fla- 
,ji^ gelli appunto formeranno la urage anche de' Profeti medefi- 

u mi „ • 
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(i> Ifal* cap. 48. i& ;, Non in principio in abrcondito lecunis Aim ; 
9> ex tempore antcquam fieret ibi eram , & jiunc Dominus meus tnifit me 
n & fpiritus ejus . 

(i) Jétem. cap. 14. 15.,, Idcirco hsec dicic Dominus de Prophetis 
„ qui prophetant in nomine meo, ques ego non mifi dicenies: (ladiut 
„ 81 ftmes non erìt in Terra hac : In gladio fc fame confumentur Pro« 
f» phet« iUt „ . 
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„ mi ,9 • Ma noi abbiamo già veduto quanto a quefto diflimile 
A«M (\^ (i^to il linguaggio pur troj^po avverato di quello Servo del 
Wgnore, 

Si . tenne egli nel riaflqmer^ la Tua predicazione fempre full* 
}(leflb (jftema ; non la perdoti^ a vizio alcuno , infervorò vìe 
inaggiormente i buQqi, atterrì i malvagj, fparTe con frutto il 
)>0on Teme 5 e cantò npove vittorie fopra T errore ^ e T empietà. 
Crefcevano a difmifura perciq contro di lui le gare dei contra- 
pittori , e i pericoli cui andava incoqtrq erano fempre più gra- 
yi^ e minacqavano v)epii| li fuoi giorni. Noq era pero si in* 
dietro » che egli ben^ non comprendere ì^ fcabrofa* e la fatale 
Àia fitua^ione; ,9 Tu non debbi credere ,, difle ^lì un giorno 
fra le altre in pubblico ^, che noi fiamo pazzi , e che io volefd 
^i foftenere quefta cofa; Se |o Qon coQofcef^i avere buon fon- 
,1^ damento\ din^m} , fé io non dicefii il vero ; noq farà egli que- 
^^ fto un prQyo^are contri il Cielp, e la Terra? Credete voi 
,9 che io noq conofqi quefto , e cHe io fia pazzo? perchè io 
» TeggP molto bene, che que(h| predica è contrari^ a| tutto il 
jy mondo, cioè che ognuno ci contra^ice, E fé ìq hq contra- 
9^ rio tutto il mondp} fé io andaffi con bugia» fo che io ave- 
3^ rei ancora confrariq Grido; ficd^è fiverei contrario }1 Cielo, 
3, e hi Terrsij CpinQ potrei io dunque refiftere? credete voi che 
•j 19 ii^ pazzo, é che iq mi voglia mettere iq fq qqefto tavo- 
,, liero? Crediate dunque quello che io vi dì^s perchè vi ht> 
i^ detto \\ vero • • • -Se io qon dicevi il yero» ìq noq anderel 
^^ a perìcolo folq della yit^ corporale , m^ dell'anima; io ti di- 
j, co cl^é ÌQ ne fono certo, e yorrd eh? ognuqo foifQ come 
„ me, Jq tf co d| queOa cofa^ «w giV ?h? ?gli %^!^. » »»^ 

efporti le 

„ ^ „ .,. toccate trop- 

,, pò in 4à; voi entrate troppo a dentro, P Angelo ftava incontro 
^, air Afina, e voleva, che ella aqdaife per i| campo, e Balaam ha- 
,, ftonava;-Ta fa) che io ebb^ allora' di molte baronate. Ero 
„ fra due macerie, e T Angelo diceva^ va di qua dico io, non 
91 andare per quefta via « che tu firai morto, ec io toccavo delle 

'^ \ I, bado- 



(1) La feconda predfea nd di dell* Aftenfione fatti qocft* 
f|uaqdo riafiiiiift , alla pag. aa. 
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^^ baftonate. Ta fai in quanto pericolo ftemmo^ et infino deir 
„ efilio 9 e di ogni cofa , et tatnen , perchè fapevo che aveva- ^^ 
,, roo a vincere y difli Tempre, che quella cofa non la fpegneria 
,9 uomo del moodo^. Io mi fono appoggiato al muro » io mi fo- 
9, no appoggiato a Grido , e nella fua grazia fpero» e non bi« 
^ fogna che tu ti adiri , o che tu minacci , che tu non nu k^ 
,9 verai mai da quefto muro • Io ti dico Italia , io ti dico Ro^ 
,> ma, io dico a tutti, che torniate a penitenza. Noi fiamoftati 
,, percoffi da ogni parte, ètiam dalla potenza fpirìtuale (i)» Ella 
^, è gran cofa trovarG tra le chiavi di Pietro, quella è la via 
^ ftrecu, e angufta dove fi trovò T Afina di Balaam; bifogna 
^ fare come lei, gettarti in terra; eccomi qua; io fon parato 
^, per quefla verità ; of quando V Afina fi trovò in quella via 
^, gettata in terra^ e. che fialaam le dava delle mazzate difle: 
9, ^uid feci tibi? Così dico io a te: vien qua uomo^ che ti ho 
,, io fatto, perchè mi percuoti tu? Io ti ho : detto la verità il 
1^ io ti ho predicato il ben vivere, io ho ridotti gli uomini a 
„ Grido • Non fai tu che come animale tuo» io fono andato già 
„ qua a e là dove tu hai voluto, e che io non repugoai mai 



obedienze dermici Superiori, e che io me ne (lava odia 



qua 
.. alle 

,f pace mia? Io poflb dire come difle Jeremia: Vaeh mihi mater 
„ mea! quare me genuiili virum rizas, & tirum difcordias Ja 
,, univerla terra ,|? 

Ma bifognerebbe trafcrivere preflb che gV intieri fiioi ragià* 
namenti per convìncerfi della rettitudine dei fuhlimt di lui fentl* 
menti, dell* eroica coflanza, e di quella virtù fuperiore, e divina^ 
che rinveniva, e l'animava. Sarebbe un oilinarfi contro la verità più 
luminofa, fé a protefl;e sì manifeflie fatte a un pubblico che pó- 
re -era a portata di tutto , e che egli chiamava mai fempre in 
tedimonio , fi voIefiTc negare un giullo tributo di credenza « Chi 
è a porcata* delle regole di una critica la più ficura e. ragionata » 
non potrà a meno di non compatire ^ue' molti , che fino ad ora 
anzi che giudicare , hanno con precipizio fentenziato fopra la con« 
dotta di un uomo di un carattere, che fi divideva dalle loro ve- 

dute 



(x) Già fi è oflervato che per ben due volte fofferfe le minacce , 
e le intiraadonl di Aleflàndro VI* e qutadi una tregua: fin a queflo 
tempo però, come vedremo a Aio luogo» non tenoc altro ordiaei e 
» ad ora aoa fiiroao fiilmìnatf le ccafiire* 



2ì6 

dute, e cui non avevano forfè contemplato che per trafilo , e in 
^^^ una mera parte foltanco delP efteriore di lui panneggiamento. 

XXIV. Ma fi efa ormai formato un impegno dai cattivi fuoi 
nemici di abbatterlo 9 o a parlare con verità , il vizio , è la cor- 
ruttela dei di lui potenti ed implacabili avverfarj , non fapeva più 
contenerfi per più foflPrire a lungo uo uomo , i di cui luminoii 
efempli, e la dottrina la più retta e fevera formavano la loro con« 
danna , e rendevano più malinconici i vietati loro piaceri . E poi* 
che né il tentativo eli rimettere Piero de Medici in Firenze , nò 
la fortita infaufta della lega con V Imperatore MaflSmiliano potette 
farli venire a capo dei rei loro difegni 9 o di difpcrdere o di far 
fortire di Firenze il Savonarola , fi appresero ad un nuovo tenta- 
tivo di fcon volgere 9 e rovinare la Congregazione ^ di cui egli ne 
era dato il promotore » e vi prefiedeva attualmente come Superio* 
re. 9 Erano in Roma con Aleflandro VI» i due Medici Piero , 
e il Cardinale di lui Fratello fuoi valenti Contradittorì » e pò- 
derofi contrari 9 che lo riguardavano come il primo fautore del 
prefente governo di quella Repubblica » per cui già ne furono 
da effa difcacciati come ribelli. Perlochè non vi volle altro , che 
un malcontento dei fuoi figli di S. Marco (i) che uli* auflero te< 
Bore di ijuella religiofa vita non reggendo la di lui rilaflatezza , 
portacofi m Roma progettafl^e al Pai)a , e a aucUa Corte un piano 
di fconcerto , dove potere involgere il Capo oella Domenicana Con* 
eregazione di Firenze per tramelo fuori • Quello difoflervante re« 
Sgiofo il Padre Piero detto il Cherichinò, (2) dotato di (juella dan* 
noia eloquenza che Infinga le paflioni, e non ha che il vanug- 
gio di on piacevole fuono alle orecchie » fi fece perciò un merito 
a oneilaCorte, cui propofe di togliere dalF attuale ifpezionedel 
Ruke Savonarola i due Conventi di S. Marco, e di Fiefole Tpe* 
cialmente, e di aggregare quella novella Congregazione alla Pro- 
vincia di Lombardia » come era pochi anni indietro . AleOandro VL 
che bene doveva rammentarfi avere egli (leflb , non era guari di 
tempo, emanata una Bolla di feparazione da quefta Provincia per 
•lo bene maggiore, e per la più efttta oflervanza nelle cafe reli- 
giofe della Congregazione di S. Marco di Firenze, poteva ben 
•nche agevolmente penfare che qna contraria Bolla in $) breve 

tempo 
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(1) 6!l autori contemporaflei ci afficurano della cabala di quefto po- 
co ^accoftumato reUgioibi vedi Pico, Buriamac. ec« 

M I dietti ci lafciaroao anche te notìiia dd di lui nome. 
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t€inptt, lo avrebbe htto (bomparìr^ anche più, giacché col man- 
to della Religione non poteva cuoneftare un tratto troppo pai efe dell' ^^ 
antica fua aoimoGtà contro il fervo del Signore ; ma fopra ogni 
altro riguardo più intereflava V^Ueflandro VI. il tentare qualunque 
mezzo 9 o per deprimere , o per disf^rH del Padre Savonarola; il 
perchè fa agevole al Religiofo ,, Cherichino », feminatore della 
zizzania, Y ottenere fotto il dì i2« di Novembre di queft* anno, 
altro Breve con cai fi ordinava T unione di detta Congregazione 
la più oflervantc con i Conventi della. Provincia -di Lombardia» 
•Non altro veniva in confeguenza di (queflo nuovo ordine ^ dice 
Ira gl'altri un antico Scrittore ^ (i) che la totale dillruzìone di 
quella Congreeazione , dove realmente fi attendeva di propofito 
ail* efercizio delle più lode virtù e alla coltura deLa mente, cun 
r aflSduo (ludio delle fcienze e delle arti ancora, come da noi fi 
è ^ olTervato^ per cui ne ridondava nel pubblico non ordinario 
vantaggio • (^elle confe^uenze alla religione funefte e al puoblico 
bene^ non avevano il diritto ora mai di fare la minima impreilione 
fililo fpirito, e fui cuore di Aleflandro VI» Egli altro non vo^ 
leva , che tirar fuori il Padre Savonarola , il quale io fofhaza fem* 
brava attraverfare tutti i di lui difegni , e fopra lo flato della Chie* 
fa , e fopra quello di Firenze . Il contemporaneo accurato fcritto« 
1^ Jacopo Nardi^ che a tutto fi trovò prefeote ci difcuopre le mire 
dMiivsfto Pontefice • „I1 Papa „ die' egli « ^ era perfuafo , e difbofto (t) 
„ di volere pcivare Frate |iieronimo del Convento K $• Marco di 
^, Firenze » e di S.Domenico di Fiefole, i quali Conventi il mede* 
,, fimo Papa ài aveva già dati , et afiegnati al detto Frate , quando 
^ ei fece la Cpngregaziane di Tofcana^ feparandola da quella di 
,, Lombardia » bencné i detti due Conventi erano gii ripieni di 
^ buoni s e divoti Religiofi riformati dal medefimo Frate , e vole* 
,, va il Papa riunire di nuovo ule Con^egazione di Tofcana 
,, colla folita^ et univerfale di Lombardia 5 per potere cavare 
^ in tal modo quefto Frate dalla Città di Firenze, et annullare 
,9 ouella Congr^Hzione di fuoi fautori , e i^uaci , e tutto que» 
9, (co era procurato dentro dagli avverfarj del prefente Gover- 
ni no ^ e xnafiimamente da queiU che cercavano, che la Città li 

£e 9, voi- 



(1) li più ▼ohe dtato ms* VccU Pica ce 
(i) Ub. IL pag* 38. 
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,, Tolgeflc a favore della Lega, e della Cafa de' Medici .- Ma il 
f^ „ Papa che voleva ogni altro Governo nella Patria noftra, che 
,, quel prefeate^ minacciava da una parte la Città con degP in* 
,, terdetti, e diceva' che con le maledizioni» ^ con le cenfurtf 
9, farebbe tatto quello » che fare Ci potefle contro ad una Città 
y, ribelle di S. Cbiefa , e delia Sede Apoflolica ; e da)l altra par- 
gy te prometteva per Tue lettere^ e mandati iegretamente , et 
,) pubblicarbente alla Signoria » che farebbe a beneficio della Cic* 
^y tà tutte^ quello , che fare (i potefle per un buono amico » fé' 
^y a Sua Santità fofle dato nelle mani il détto Frate Hieroni-^ 
^9 mo ; la qual cofa non avendo potuto ottenere èc. >, Noi 
avremmo bramato di poterci aftenere dal rammentare queile abo- 
minazioni danti nel luogo Santo» fé la neceflìtà,in cui ci pone 
il piano di quella Storia , non ci^ óbbligalfe a non mai tradire 
la verità. Se voleflimo difimpegnaki dair avvertire K abufo for« 
prendente» che faceva Alefiandro VL dell* ecctefiaftica autorità v 
omai già noto » non fi difcuoprirebbe il vero » e refterebbe V in- 
nocenza opprefla in faccia di un pubblico già pre^^enuto» e che 
non è a portata di tutte le circoftanze dei fatti. Eccitò in Fi* 
renze la fconfìgtiata rìfolnzìone del Pontefice^ del!" ammirazione 
e della Ibrprefa » e quei Cittadini » la maggior parte de^^uali con* 
lavano fpecialmerite nei Conventi dì S^Marco^ e di Fiefple 
molti dei loro più (tretti parenti già confacrati al Signore in uà 
iiftema di viti si edificante» ed efempkre» ripugnavano a que- 
lla inaspettata variazione» piena di pericoli» e di fconcerti. Il 
Padre Girolamo però» che protellò tempre tutta la dovuta de- 
ferenza àgli ordini della Romana Sede» notificò ar fuoì fubor- 
dinati te determinazioni de) Pontefice» e teftimone dèlta toro co- 
ftermzione » e deir eflremo loro abbattimento » unico atte làgnan- 
ae dei Signori di quella Repubblica » s' indirizzò con una umile 
Tua rapprefentanza piena di unione» e di forza a quel Pontefice 
per giuftificare la condotta irreprenfibii? della relìeiofa fua Co^ 
munita» che formava P ammirazione di quei popcSi» a profiito 
dei quali indefeflTamente s* impiegavano con fucceflb a tutti ma- 
Difeflo , per p^urgarfi da molte paldi calunnie contro fò fteflo 
avanzate^ alla Santità Sua dai fuoi avverfan» e per richiamarlo» 
fé pare era poflibile» a UA più fana conuglio. 

XXV. Ma prima di analizare l' indicato Breve del Pontefi- 
ce» e la rifpofta^ e le umili rinHoftiraiiaDec fattegli dal Padre Savo- 
narola, è troppo opportuno il rifolvere qui. uo fatto d* ìftorìa, 

il quale 
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SI qotle ci mette a urtata dì ben comprendere Io fpirito ^ e la 
vera cagione di qnciti furiofi maneggiati tendenti a rovinare V Cf- ^^^ 
pera di Dio, e a disfarfl del Servo del Signore. Si vuole da al- 
cuni (x) Iflorici che il Padre Girolamo, cofternato nell* intimo 
del Tuo animo per le tante manifefte abominazioni ^ e fcandali 
nei Miniflri de) Santuario in Rom?, fpecial mente fotto un Capo 
che si pòco ÌQ rammentava della e|evate»9 d^ Tuo carattere, o 
della fantìtà del Tuo grado, ie beo confapevole del fimoniaco 
mercimonio d^li ecclefiaflici benefizj, e dignità, fcrivefle alcu« 
ne lettere a diverfi Principi , animando la loro pietà a dar Qpe^ 
ra, che con un geperale. Concilio, nelle debite forme adunato» 
fi riparafle a tanti mali, e fi mett^ nel fup. antico vigore Tee-» 
defialtica difciplina» e fi ponefle on argine ficuro alla piena di 
tanti fcandali f Ha dato alcun poco da dubitare agli eroditi fo* 
pra la realtà di quello punto aiftoria, il non averci di ciò £at« 
ta menzione alcuna una parte di Scrittori di quei tempi, e de* 
pofteriori (2) , alcuni de' quali ebbero fempre la mira di metter fuo- 
ri, 9 contraffare, ed alterare ciò, che fembrar poteva di qual* 
che difcredito alla fama del Padre Savonarola. Il Baluzìo fol* 
tanto ci riporta alcune delle dette lettere, (3) ma fenza data aK 
cuna ni di luogo, né di anno, né di giorno, e ce le trafcrive 
tradotte nella volgare favella, ma s'ignora del tutto^ chi ne fia 
(tato il traduttore; Comunque fia però, fé il Padre Savonarola 
fcrìfle a qualche Prìncipe fa queft' oggetto, e con un fine si 
dej^no della di lui pietas r de fuoi lumi, non troverà inai la 
critica più feven) cn che cenfurarlo * Tutta la Storia ci iom* 
miniftra degli efempH confimili di uomini più fiinti, ed illundr 
pati che ofarono V iftefiTe pratiche in circoftuze anche meno cri* 

Ee a ^chc , 
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(OH ^onieóiponuic^ dottiffiflio Còme 4eUa Mlraodola man du^ 
|)ict puato 4i quefto (actp, « ce lo rapporta come vero nella Vita del 
Padre Savonarola : T ififflb conférma 1' accurato eruditifiaio Quetif , Bur- 
laa^Ct f e Sou?^^ t . , 

(1) 1} Padre Ultore Federigo di Poggio aeUa Aia Apologia pre«- 
la^ATa alla . Vita del BurlamnQcki ci ha dato con fcelta erudiaiooe quel 
moa^menti , cJie poireliberQ AmxI dubitare di quefto Atto, qnaatuiiqne 
fieno ^gtkio fondati fui fOen^D degli Scrittori, e di AleOandro VI. clie 
lU ciò non fi trota avevie riBu>raTeraio U Padre Savonarola 1 come: Aoe 
in moki altri • 

0) Nelle Ai« Mircellanee tfdia« di Lucca 1761. 
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tiche, e intercflanti dì quelle, in cui trovavafi la Giiefa in qoe- 
u!S. ^* tempi . S. Virtcfcnzo Ferrari del fuo Ordine aveva in ciò pre» 
ceduto il Padre Girolamo nella Itaaiuera la più efficace (i). Ci 
aflicura Oderigo Rainaldo (2) che il celebre Cardinale Giuliana 
delia Rovere j eflo pure non ceffava di procurare, e bramare V u- 
niverfale afiembtea della Chiefa per rilevarla dalia Tua opprefnone, 
efT: nda ella , per ufare le di lui efpreflloni » conculcata dai fimo* 
niacì ; ma dovette ben prefto quedo Porporato rifugiarfi ndle Gal- 
lìe, e fottrarii con ta fuga dal precipicofo fdegno di AleiTandro 
VI. il quale fcopertì quefli giudi di lui difegni, lo avrebbe, 
come molti altri làcrificato. Non erano però quelli i fentime^ti 
del foto Cardinale della Rovere, mentre t' accurato Francefe do- 
rico Commines Signore di Argenton, che accompagnò mai Tem- 
pre anche in Italia Carlo Vili.» de) qual Sovrano fu Segretario, 
e ne deferire le geda, ci aflScura (3I , che quando quefto Mo- 
narca il 1494. fi trasferi a Roma 9 e fi trattenne colà molci gior- 
ni, un gran numero di Carcfinali lo pregarono a dare tutta la 
nano per riformare la Chiefa nelKatto, ch^eglino volevano de- 
veoire ad una novella eledone de) Papa, e formare intanto il 
pvoceflb a Alefl^ndro VI., e dimK>drare eflere dato egli per fi» 
nocùa intrufo nella. Sede di Piero (4) „ lo che ,> dice li Mura* 

tori 



(i) ti Padre Quetif nelle annotaxioni aQa Vita del Padre Savonarola 
M Conte 4etfa Afirandola» srdduce molti efempi di uomini grandi a qpe- 
Ao i^Dpofito, 

(2) AH* ama i^z.mrm. t^^ 
, (3> Nelle Aie memorie alla Vita di quefb Principe cosi laftiò fcrit- 
to „ Le R07 étoir encore à Rome où il feyuma cnvlroa viaft jomrs, 
„ eu plufieurs Cardinaua , & d*autres qui fenolent de Coftè , & d'au- 
„ tre: & y érolent te dit Bfònfeigaear Alcaighe Yice-ChanceUrer , ft 
>, Frere du Ouc de AUlan, 8c Petri ad Vincula ( qui étoient gi^da 
^ emicmis da Pa^ , . & «mis l*ta de Tafttre } celai et Guift Saint* 
9t Denh , Saint Screrin , Sa?ellis Coulonne , & autres , qni f ous Touloient 
19 fiiire elefiion nouyelle,^ 8c que au Papefut faic Procès , f equel étok 
»» au dit Chateau. Deux foys fiit ranillerie prcfte, comme on dit de 
Tf plns Graóds , mais toAjours /e Roy pour h Bonté y refifta • 

(4) Sono predo che innumcrabill gli ScFÌtt(H*i di ogni ceto , che ci ai> 
tettano qiiefta verità, fi veda fra gli altri il Rinaldi all' anno^MPS* n»» L 
„ *e il Padre Filippo Brieit. riftretto dqfU Annali Ecclefiaftici aU^ anno 
^49S^ M Interea», die' egli ^ meticutoftat , 8t ir^ffieas In àrcem Sandi 
n Angeli feceflcrat Alexander VI. in qoem bis Carolus educendà Bellip 

.. ca 
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9, CE tormenta Ciiraterati plerifque inTitamibut Regem ad éQionanduiii 
ff Poiltificem t hominea nequam » qi^ in eum per crimen irrcpfcratp 11 
ft per fcelus adminifEniTeraf . 

(2) Tom. V* di maggio alla pag* 366. nnm* 146^ 

(3) In una nou nel Tom. y. lettera h j^. 3«B; 
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tori (i) non vi h» fcrittbte^ non edcettusndone' ancóra i lacrì An- 
,, naliili, ch^ngn io confeflì, mentre coraunenience fa creduto, f^ 
^9.. avere ^oefto Pontefice impiegate. le adunate fue> riccb^zé, e le 
,^ promefle degli Scaci , e delle Dignità « per .comprare le cbiuvi cfi 
,, S. Pietro „; ma il pio Carlo VIIL lafciò di tutto ciò il giu- 
dizio a quel fupremo invifibile Capo della fua Chiefa, che anr 
che fotto un Vicario sì. cattivo la confervò immune da oftni er^ 
rore^ e fece riùrare r^rtigUeria dal CafteHo S: Angdo, dóve fi 
era rifugiato quello Pontefice » e avrcbbonlo i Cardìndi voluto 
efpugnare» e lafciollo in pace. 

Era tanto palefe l'abominazione allora. di quella Corte, che 
come fappiamo damila Vita della Beata Colomba da Rieti polla neN 
la grand-opera ^ i\£la San&omm 59 dei celebri BoUandillì (s)^ 
quella Santa Vergine , molla da lume fu periore, mandò, premei 
il di lei Confeflbre^ ad avvertire , e fgridare fortemente per lo 
di lui Teforiere Aleflandro VL fopra là di fui fcandàlofa con«* 
dotta, e dagrillelli BoJIandifti pure ci viene attelhto, che gP 
Inviati dei Mvrani di Spagna, e di Portogallo ufarotio per paiv 
.te di quelle Corone gì' ifteili avvertimenti (3) ,» Ob eafdem ve* 
yy rìnoiiliter caufas ob qtsis anno 1498. Hifpanias.^ oc {^ufitaniib 
,, Oratores. Ubere Pontificem xonveneriHic> ut fuia & Romanap 
,, Curiae vitiis modum imponerec,». < 

In circolbnze sì cridcbe non era chedefiderabile nn rimedio e^ 
.ficace, e rifoluto, il quale fé per mezzo *dl un Ecumenico Con^ 
cilio procurò dV implorare il; fervore, e lo zelo ddla vera Reti- 
gjpne del Padre Savonarola, 900 ifaràmai alcun fapiiente che ab» 
iiia il diritto di rin^proverariielo . .(^leUo peto ; che é fuori di ogni 
dubbio in quello fatto li é , che filece pervenire in mano di AìeS' 
fandro VI. una lettera, o vera, o foppolta^ che fi aflicurava fcrit* 
ta.dal Padre Girolamo Savonarola al Re di Francia*, per aninnrto 
a concorrere col fuo favore all' adunanza generale della Chiefi». 
Jl puca^ d^ Milano giurato neonico del Padre Gik*oiamo,. per ellerali 
(lato da elTo dmproveraur uccifionC'. del Nipote per. renderfi nh 

•' •• •» i' ""drone » 






drone ^ qtsitìh flito; e pretata h .di lHi morte fa -carcere^ co» 
jfiS m§ ayvenpe, 9 per alw r^gÌQot (opra addotte 9 fidicci cbetach 
^^ IP fi adopera ^ che fio^bnence fJA fbftidf intercettare ana di que^ 
(le lettere, k qaale invjò beq toflo a Roma al Cardinale Afca^ 
Ilio fuo fratejlpi con ordine^ 9he egli (te^b U prefeocafTe in pro- 
pf|e Qiai)i di quel Ppnte^cCi io che fenza indugio efegneiido» 
^rìiba di prefentargllela t fi vuole , cbe^ cdla maggiore comn^o^io* 
^é efclamafle, (i) cbedopo svere egli con i fuòi aderenti , non 
fenza fatiche e incomodi ^ poftogli in tapo i) Triregno , quello , 
fé bene non (1 difendeva è guardava , glie lo avrebbe un Frate fai* 
fo sbalfare di fronte. Sopraffatto il Papa k quelto* inalptttato fu- 
neOOi annunsdo, e premurofo, che gli fi fvèlafle il miftero, tratta* 
^ di feno il Cardinale la vera , o la mentita lettera gliela prefentò^ 
f la |éfle • 

^ XXVL Si pofero in qnd momento tutte in rivolt? )e vive 
mflioni di quel Pontefice,^ e qoal leone che rugge^^ e fmania, ancs 
lava fin d* fdlora, e ftraigi, e morte: fu quello iT momento fatale^ 
4isi che fu decretato d| tentare ogni mezzp per difperdere il' P^ 
dre Savonarola» e per funeflame^ e abbreviarne i di M giorni. 
Vénae pertanto il divifato Breve' per fcofnpiglijire ]^ di lui Con^ 
«regazione e tiramelo fiiori / per Quindi averlq nelle loro mam 
lotto ^uefto preteftoj^ giacché fvaniti erano tanti altri' piepi già 
tentati, e fi moftravà la Fiorentina Repubblica trpppq siliena dal 
4lisfkrfi di no nomo, che realmenre le procuravi! tanti vantaggi • 
^00 fbrprènciènti le accufò , che in queftp Breve fi acct|mi|lano 
ja Aleflandro VL contro il Padre Sirvpnarola/ ^ contrq |a fua 
Congregazione: non fi leggerà mzìt^^ orrore iq eflb^ cQme ab* 
^ia potuto avanzare contro la comune evidenza, che egH fp^rg^ 
▼a mafaime di errore/ Dottrina infetta di eresiai che cagionava 
fcandoU co| fuo predicare,' e col dare alla luce i fuoi libri ;[ ^ ^^ 
ine abbia potiitq int^eke tantQ contro la feparazione della Con» 
«egazione didla Lombardia ^ pochi anni fbnq i^ eflq jul «ccor^ 
•4Mta, e yohita con fuq parpcohre Breve, come Oofferv^j e come 
ora abbia il coràggio d^ nominarla fcandoWa^ e opera di uomini 
ffryerda indotti a ciò ..da una ^sfrenau ambinone: pafla quindi a 
%dinare, che difdolta la Congregazione di S. Marco, f ìncor-* 

'.■:.''''':".' ^ " pori 
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(I) Vedi Pico , Burianpiac. 
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pori di nuova dia Provincia & Lombarda ì b ordiria fotto pewff 
delle più kv^re ceDfure al Padre Savonarola di fottoporre i^Son- 
venti di S. ^arco, e di Fjefole./J^ìaimcpca/'eiia &a ^rfó|;ra 
alla Qiurifdiziooe di un 'Vicaria Imbardo 'dditiadefimèrOrdinéy 
che diautoripk Poncifip^ egliiftcfiocoKi ìnvlaM «rrebbe;> i* 

Qudl^ i , e altre lordi n^iooi) di findl^tàlttt poffonq ieg|[erfl ptet^ 
fo molti Scrittori (i). li Continuatore degli £ccleÉaftìci Annali 
Oderico Rinaldi fi fa un pregio^ di riportarci qnefti Brevi di Atét* 
(andrò VI ed è. tutto ia)pegnttain dipiiigepe . con ìpiii ùcrì aù^ 
lori lì Padre Savonarola ,.co!iiiche il. chiàriiEnxyiMaiài^^^ Hi 
ba arricchito di tritichje ilkiilniaioiri, :è;jds fioco, feireraMi^kte lo 
corregge y e riprende la di lui incoofiderata: franchezza in decide^ 
re una caufa» di cui ne ignorava, i roaggipri rappòrti (6). Fra i 

goflblànì errori che anche in ìquefto puqco di itorìa ci ha aVah^ 
:o il Rinaldi, ci pon^ la datti rieli'rinÀcatoBfieve aM^ af>m> ìy|.$/7w 
Quando è xnanHefto eflcre ftato .emanatst AU fitie di' qaefto* pi^ 
^nte anno: ci da in oUie; la rifpòlla fiittà:''dd^ Padre Stvcfhasola 
aJ' detto fireve.nia la alcune . parti naatilaóa; p e* con ddte/tifld^ 
Coni che non lembrano degne di un critico T&gionatore* 

XXVIL II di fedici di Ottobre fpedi . il PonteBce T annuii^ 
ziaco Breve ed il. a9.,ideUo fleffii inefe.il Padre Girolanipfcriflè 
una umije beo ragionata lettera air. iftefla vVkaiió di Criìk> , (3) 
d%na del di lui fpirito » e dei fuoi laleKiii In efla dòppò averi 

•> . • . ' > hnptòracO' •• 



<0 Extr apud Burchar. pSig, 3o(L'Bzovio;airan. 1^7; n. iS.;RifMUi 
ilf «imo detto , Spendano ecl ec. ^ :., 

(X) Vedi preflb Rinaldi neUa nota ali* 1408. doye il P. Mànxl fa le 
meratigiie del precipitato gluditio di qbéAo Scrittore . Potrà mal roflrirfi 
che per provare che il Savonarola era. Inoorio nelle ceafiire fulminàtegS 
da Aiedandro VI* ropprimendo il nome de*.pWi celebri (bensiatl di.ipiil 
fecolo , che in. numero grande come vedremo' fcrifli^ro In Avorefi e in di^ 
lUi-- j«t *«j-^ « — -1 — .^ s jj^ punto CI Ce—' "■''-' " "*-- «'j' --•*- 

Camaldojenfc,^ 
Thtolegt pilli . 
fcribuiit)» e i>oi tiittKqiicfti . Teologi 1iddttcr<al^rolb CHihéldòlenfeTndi 
detto 9 Peti;o Delfino che in upa Aia lettera « .un cèrto Giiidone dice M^ 
r altre, che averebbe [cn}polo incontrando il^P. Savonarolp •' i^tarlé^ 
sia io più tofto avrei fcrupolò a perdere il tempo in leagere que% k%> 
tera, ed U RiaakR dovevi^l rngionfevolmeAte avMo in allegarla,^ , V ^ 
(3) I citati .Autori «dUà-l ec. rtportado concòrcfemeate qutna rirpofta 
del Padra Savonarola • 
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implorato il hiao dei SSaotifirifnl IKedi^ acctifa avefé riéevnto T 
2U^ inviatogli Breve, pafla quindi con li più rifpettofi ieotimenti a ri- 
4K>n<iere o^pa fit capo a ciafcbeduna delle accnfè, e delle fup* 
poll^ ragiooì .di Aia deprefsione « e della Congregazione di cui era, 
e fl cppfeflayt indino Saperiorè: procefta primiérameóce il Tuo 
dolora» e la pena che ietite per quelli ^ la malizia dei quali fi è 
tanto inoltrata , che ha ardito avanzare alla Sancita Sua le più nere 
csdoanie, tanto più facili a confutarfi, quanto che tutta la Ghie- 
Ì4^^ in (ncuso della quale egli aveva operato e ragionato, potè* 
va r^er^i*la più ficnra tdliroótuanza » • 

Arsicura non avere giammai infegnato nuovi Dommi, ma quel- 
li bensì die nelle divine fcrìtture, e nella tradizione contengonfì; 
che fé penfaiTe alcuno, eflere un predicar nuovi Dommi, V an- 
nunziare le cofe fucure, afsicura il Padre Girolamo eflere quello 
yn fentimentao.del tatto falfo, poiché nella Chiefa di Dio non man-^ 
cberà mai lo fpirito di profezia , come ne fa indubitata fede tut- 
ta la Sacra, e V £cclefia(Uca Ifboria, purché le cofe annunziate 
non fi oppongane ipai alla £ede, ai boni coftumi, e alla ragione 
naturale ; contefla avere egli molti anni avanti , come ognuno fa, 
predetto. 1<^ rivoluzioni che poi avvennero neir Italia « e avere an« 
nunziato la: divina parola, co<i obbligato non da Dio fblo, tna 
dai fuoi 3fiperiori» lU^etu J* itnpoftagli calunnia di aver egli det- 
to che parlava con Dio , Io che non afleri giammai , ma quando 
foggiuoge,ciò fofle, non dovrebbe poi imputarfegli a delitto, men- 
tre non é dato a creatura alcuna V imporre a Dio uoa Legge di 
non ccmunicarfi , e parlare agi* uomini , e comandar loro di an« 
nunziare al mondo ciò che eg;lì ^uole^ lo che usò, fempre. con 
qùe* éhe feelfe ptr iuoi iltrpménti, 9 ac abbiamo gli efempli in 
tutti i Profeti, , 

Èra (tato calunniofamente avanzato di più a Sua Santità, 
avere egli detto, che Gesù Grido aveva mentito, e che aveva 
predicato non eflere in (tato di falute quelli, che ripugnavano 
« credere alla dottrina da lui annunziata , lo che Vitteno Alef- 
landro VI. rimprovera in dettò Breve al Padre Savonarola; il 

3ual$ però avverte la Santità Sua» avere egli aflicurato nel pre« 
icare la verità di Gesù CrHto , che fé egli ndl' annunziarla ai 
popoli mentiva » doveva dirfi ^ che aveva pur mentito Grido me* 
deumo, lo che ripugnando de] tutto, era neceflario confeflare 
cflfere certa la verità, che predicava; della quale propofizionè 
non vi ha la più ragionevole, eretu; avere in oltre netto più 

volte» 



tolte, che fé alcuno fi ostinava à contradire alte verità da effo 
predicate 9 era quefto un fegno che non erano i perverfi contradit- f^^ 
tori nello (tato di grazia , poiché il lume della fede, e della gra- 
zia aprono gli occhi , e inclinano alla verità ; quantunque G pro« 
teda aver detto, e lafciato fcritto ( come realmente è cosi ) che 
iè ve n*ha di quelli, che (limano bene non preftar fede alle fue 
aflerzioni, né però con animo oftinato contradicono, potere eC- 
fere eglino non pertanto in grazia, e confeguire T eterna falute» 
Le di lui prediche fanno indubiuta teftimonianza al rini« 
provero, che in detto Breve gli viene fatto, di avere predi- 
cato delle inezie, e Teflerfi (pacciato per Profeta, conceda di 
avere fempre avuto in orrore ogni baflezza, e di avere unica- 
mente attefo alla falute delle anime, alla riforma dei coftumi, e 
alla pace univerfale, e ne adduce in teftimonianza la Repubbli- 
ca Fiorentina, e molte Città dell' Italia: Dimoftra inoltre noa 
«vere egli giammai ardito di arrogarfi il carattere di Profeta , 
•he anzi più di una volta, come coda dai pubblici fuoi ragio* 
namenti, avere protedato colle parde di un Profeta, non ef- 
l^re egli ne Profeta, né figlio ai Profeta; ma quando voleSé 
fbpporfi gratuitamente averlo detto , niente , die' egli di più cat« 
tsoiico , che r aiSerire col Profeta Amos „ non eflere il Signore 
„ Dio (i) per fare mai cofa alcuna fenza prima rivelare il iuo 
yi fegreco ai fervi fuoi Profeti, a norma di ciò che fi dice nei 
^ Provcrbj: che quando verrà a mancare il Profeta, il popolo 
,^ rederà diflipato „ (2); avvertirci anche TApodolo di m^i 
(prezzare le profezie (O, e che>egli farebbe ben degno di rim- 
provero, e cadigo, fé un numero grande di avvenimenti da 
eflb predetti non foifero già verificati, come T Italia tutta ne fa 
piena fede, e Io cooteda un popolo fenza numero: eflTer ben 
anche certo, e convinto, che quanto ha annunziato certamente 
avverrà fenza preterirne apice veruno; aflìcura inoltre Saa San- 
tità che la fola Penitenza è il rimedio efficace per trattenere 
]• impugnata fpada dei Signore , e placarne la collera • 

Ff Quel 
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(1) Amos cap. III. 7. „ Non fadet Dominus Deus yérbum nifi rere- 
I, laverit fecretum ruum per Servos Aios Prophetas • 

(O Gap. 29* 18. ,, Cum Prophetia defecerit diffipabitur populus • 
(3) I* ad Theflalon. cap» Y. io. „ Propbetias oolite rpernere . 



Quel DiviiYo Spirica che riempie Tempre éi * fua virtù li &• 
140? ^^^ petto di quefto fua Servo ♦ così ancora 1* animò a parlare 
a un PonccBce» cui proteflando fempre il dovruco tifpetto e fi^ok- 
miflìone» anounziò cod apoltolica coftaiiza il falabre rimedio del* 
Ja penitenza^ di cui cotanto abbifognava. Ridette aneorx che 
fono da coDdannarfi» e degni di punizione quei Minidri della 
parola ^i qualr ardifcooo annunziare ciò eh* è contcario o alta 
Fede , o alle canoniche. Scritture » e Sanzioni ^ e alia cattolica 
Dottrina^ 

Rifponde inoltre ali* aCcufa, con cui fi diceva ,9 che alcuni 
deTuoi Religiofi perverfi ^^ avevano. malizioTamente carpito la 
licenza della feparazione dei loro Conventi dalla Provinc'a Lom- 
barda , e avverte la Santità Sua » eflere gr individui di quelle 
religiofe Cafe già feparate in tanta riputazione preflb dei po« 
poli » che non potevano iicuramente eflere fé non malvagi quel- 
li » che avevano avuto il coraggio contro la pubblica fama » d*in«* 
fiuuarfi una ftima si tetra di uomini tanto edificanti^ e prejpi 
iflantemente Sua Beatitudine a inviare perfona di provatii fede» 
t di probità in Firenze per reftarne convinto» ^ 

Afiicura che non alcuni ^ ma tutti di unanime confenCo ave- 
vano bramato una tale.feparazione » come coftava per pubblico 
iftrumento» e non poteva certamente ignorarlo la Sapta S^de^ 
da: cui erane già (lato emanata il decreto ^ come da noi già fo- 
pra fi oflfervò : eflere Hata implorata V attuale feparasdone » noa 
già per vivere ne) rilafiamento» e ^nella irreligiofa libertà» ma 
* per vie maggiormente» e fenza dannolb oftacoto oflervare il ri- 
gore » e la ieverità della monajftica diCciplioa » lo che era palefe 
al mondo tutto» e ciò fi era fatto o>n maturo eonfiglto, efa^* 
già deliberazione» come con tettare, lo. poteva il, vivente Cardi- 
nale protettore deir Ordine» il quale appunto dalla .Santità Sttit 
ne aveva impetrata la grazia. 

In queuo ftelTo Breve Io rimprovera Aleflàndro VL come 
difobbediente per non efierfi trasferito a Roma a forma d^r or- 
dini intimatigli ; ma eflb con ogni rifpetto gli rammenta avere 
già umih'ato alla Santità Sua te ragioni le più eridentt» e forti» 
fondate fu i pericoli inevitabili della fua vita» i quali lo difpeii- 
favano » fecondo tutte le leggi » dal portarfi colà : perlochè noa 
fembrava ^overgUfi opporre una involontaria difobbedienza: ag« 
giunge » che i) Superiore delia Provincia di Lombardia ( cui« 
ordinava ora Aleflàndro VL> che fi fottoponefle la perfona del 

Pjtìlre 



Pladi'e'SaTonflrdh^ t la dì liu Congre^zione ) non aveva fino 
«: quel momento ceflÀto di dimodrarfeli per lo imggiore cantra- ^^^ 
àittore^ e di avere* fempre continuato in procurare a Te , e ai '^^ * 
fuoi fubordinaci le più 6cre veflaaioni, non potendo foffrire uno 
fmembramento dalla fua Provincia di uomini , che col fatto fem- 
bravano condannare in moki la loro inoflervan^ ; perlQchè aborr 
riva ogni diritto, e ogni ragione» clieun tide Superiore dovqflb 
ora darglifi per gindite ; effere nuolti i capitali fuoi nemici in ogni 
ceto, e m q;ni luogo» che già avevano congiurato contro la ;di 
I^i vita» e che non vi ha foi alcuna legge» che r obblighi t 
comparire in perfona» mentre ciò. farebbe un gettarfi graci^ta^ 
mente nelle braccia della violenza ^ e della morte; eflete di pii 
fi chiare» e al efprefle le l^i della Chiefa io quefto punto» 
che ia Clementina », Paftoralia », la quale riguarda le fcntenze dei 
gittdizj , (labilifce ripugnare anche al buon fenlb , qualora fi ere* 
defTe» che citazìooi di quefto genere obbligafE^ro^ e coartaiTero 
41 citato {i): eonferma egli quefta verità con ia dottrina del 
Dott. Felino» allora attuale Giureeonfidto» e Auditore dello (le(* 
fo Pipa Alefl&ndro VI. nei Gomenii da eflb Campati fopra le 
Pepretali , che allora fi leflero » e fenza replica fi approvarono : 
eflere peruoto cofa mainìfefta» che i ma) intenzionati fuoi ne* 
mici avevaQO federilo alla Sancita Sua tutti quefti configli , e 
(he h loro vnàììrm li tn cinto inoltrata» che aveva intercettar- 
lo ^ e fopjpre0b le iiie ieitere a quefta anteriori» inviate alia Saii«> 
fa Sede fu qucdo «(ticolo» e delle quali ora. glie ne indirizzava 
altra copia ,- poiché nei]* Archivio di S. Marco ne aveva fempre 
^cmfeirvàto gli originali, 

Rammenta ancora come il jlivino Diritto» i Canoni » e I 
59Uti Dottori e* infegnaoo potere un Religiofo jpaiTare da un Or* 
dine rìlaiFato ueUa diiciplina» ad un altro più leverò, e corree* 
to. Io che ha luogo nel c^o prefente^ com^ egli oilerva, poi*- 
che fi trova eflb, ed i fuoi fubordinati nel predfo idovere di 
fnaPwenere ciò, che a Dio hanno promeflb, e di tendere» ocme 
ìnlegna S, Tommafo, alla perfezione,, ma non eflere poi perraeP 
fó m abbandonare uà fiftema di vita il più Regolare» e ordina* , 

Ff a 'tOyr: . 

« • 

(i) Non larcia i} Padrc^ Saronarola di allegare i Tefti de! Canani 
) più * opportuni come della Clementina , Paftoralis n defiperet ergo qui hu« 
I, juTmodi (itationem faperct aràara citatum ,»• 
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to» e quindi paffare § un meno oflervaate: Eflere ormai bene 
14'^ ìnfonnata la Santità Sua qual tenore di vita fi oflervi nella G)n- 
gre^azione di S. Marco, dove niente pofledéndofi né in comune 9 
né in particolare ji era il voto della loro povertà nel più alto 
grado mantenuto, dove il ritiramento, il filenzio, il digiuno, 
f aflinenza^ la preghiera , e lo (Indio formavano le delizie di quegl* 
individui, e l'ammirazione, e T edificazione dei popoli, i qu^i 
adduce per indubitati teftimonj, che non ceflavano di ridire la 
diverfità grande, che vi fi oflervava, da che vantaggiofamente 
fi era dalla Provincia di Lombardia feparata quella Congregazio- 
ne: aflficura anche di più in quella fua lettera il Padre Savona- 
rola , che non poteva in alcun modo impedirti a quei della 
Lombarda Provincia di paflare nella fua Congregazione di S. Mar* 
€0, dove già fi erano trasferiti alcuni di merito fingolare, ve- 
nuti da quella Provincia, e ali* oppofto neppur uno fin' allora 
eflerne fortito di S. Marco per ritugiarfi, e vivere prefTo di \o* 
ro 9 e che anzi tutti gY individui di quefla Congregazione eflere 
ora cosi coflernati per T intimazione del prefente fireve, il quale 
ordina T unione cc« la fuddetta Provincia, che fi trovano ndl* 
ultima defolazione , e porgono i |hù ferventi voti aUa Divinità , 
rifolutt di mantcnerfi tedeli, e collanti in ciò, che hanno prò* 
tneflb di oflervare fino alia morte. EHiy dic*^)i, ftendono fup^ 
ptichevoli alla Santità Vedrà le mani odia loro prefente angu^ 
ilia , non fok) perchè non fi ponga in rovina lo fpiritnale 1^ 
edifizio, e non precipitare nel riiafTaménto , ma per avere il co* 
modo, eia libertà di riformarfi ancora da vantarlo ec. 

Non tralafcia finalmente di aflicurare efier egli perfuafb eoa 
tutt* i fuoi Religiofi , che la ^i^nticà Sua non vorrà mai pisrmet- 
tere, che alla greggia di Crifto fiano deftinati Paflori tali, i 
quaK fenza il dovuto amore alle pecorelle, in cambio di pafcer- 
ìc, le avrebbero lafciate languire, e difperdere. Pertanto eflere 
ornai cofa indubitata, che i Superiori, che nella nuova ordina- 
ta unione dei Conventi dar fi vorrebbero ai Religiofi della Con- 
gregazione di S, Marco , erano di qaedo carattere , mentre V e- 
fperienza. aveva abbaflanza fatto conofcere^ che tutto il tempo^ 
in coi è^a fiata alla detta Provincia unita la . Congregazione , vi 
avevano Tempre alterato il buon ordine, eia difciptina, le tur- 
bolenze, le gare, e le inquietudini, e cbequefte iftdTe tornerebbe- 
ro fenza fallo nella riunione, che ora fi vorrebbe • Rileva quin- 
di opportunamente il Padre Savonarola, che nel prefente Breve 

dice 



diee-Soa Santità, che intaiìto vuole di nuovo riunire la Con- 
gregazione alla Provìncia dì Lombardia^ in quanto che brama ^49^ 
togliere ai Religiofi la compiacenza di diflìparH con maggiore 
libertà 9 e per togliere di mezzo ogni errore, e ogni inquietudi- 
ne : ora avendo già dimoftrato , e comprovato , che iqae(la 
libertà appunto, ^ quefliQ diflSpamento con 1* unione s' introdu- 
ce , e che dando cosi feparati è del tutto diilipsKo , e tolto , e già 
introdotto il bun ordine , V oiTervanza , e la più efatta regolare 
difciplina, fembra ficuramente, che le vere, e rette intenzioni 
della Santità Sua fieno non quelle dei calunniatori , che lo hati* 
no male impreiIionato« ma quelle fol tanto, che con una confe- 



riguardo quefte umili tapprefentanze fue, e della re^giofa fua 
Comunità , proteftando altamente eflere del tutto vero quanto hz 
avuto r onore di conteftargli • 

Per la qual cofa, BeatiflSmo Padre,, (.cosi egli ternana que- 
lla forte dotciiCma Tua rifpofta) non potendoti più dubitare euier 
falfo tutto ciò> che gli è ftato infinuato, e dalla umana perverlkà> 
che infidia alla mia vita, falfamente inventato» poiché tentano 
tutt'j mezzi i miei nemici di tirarmi fuori di quella Città, non 
perchè io venga ai piedi della Santità Voftra, dove potrei age- 
volmente difendere j, e purgare il i^io operato, e queUo di tutu 
ì miei fubordinatiy ma per uccidermi a mezzo il cammino; iioà 
fdegnerà perciò Voftra Santità di ammettere con benigna cle^ 
menza quefte noftre difcolpe, e attribuire non a difobbedieo^a^ 
ma a prudente provvedimento la noftra condotta: ftiamo. però 
fofpefi fin tanto che da Voi noftro Signore, e Padre noilro» 
abbiamo il contento di ricevere benigna rifpofta^ eia grazia dell' 
aflbiuzione dai prefenci gravami. Tutta quella dottrina noi Gab- 
biamo apparata dai Predecefibri della Santità Vdlra, Dottori 
Santi , Teologi , e Canonifti , onde fra gli altri molti ai^omenti» 
che in conferma fi potrebbero addurre, è ciò manifefto fpecial* 
mente 9 come ben comprende Voftra Santità, dal cap. ,, Scriben* 
^, tes „ lo che niafsimamente conferma il Dott. Ferrarefe Felino 
Auditore benemerito della Santità Voftni; le quali cofe fé del 
tutto vere non follerò,* non ardiremmo certamente fcrìverle, e 
indirizzarle alla S. Sede, e dovunque le piacerà fiamo pronti 'a 
provare la verirà manifefta deirefpofto fin qui. Si degni Voftra 

Bea- 
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Beatitudine cTinriire qoà «ino de* looì piò fedeK', twmo giuft^, 
ySf* ? f?^P^® f^fj^^f^^^» ? quefti refterà certificata dal popolo ifitit> 
fPf jRccorai io intanto proftto^ e preparata a emendare me (lef- 
fg , e jdovunque io mi- trovi a cofrejggefe, alla ptcfenza di un 
popolo intiero, e pubblicamente ridirmi^ e ritrattare pgni erroi- 
|re; ma fi degni intanto Voflra Santità di jivvifai^nii , ^ afycrtir- 
ini idi ciò che nella mia cofirfotta , neFla mia 'predicsiziope ^ enei 
xniei Tcritti debba io ritrattare, che ben volentieri efeguirò: Ec- 
co perciò che ora^e fempre, come più volte ho detto, ed an- 
fì\c fcritto 9 fottopongo me ùeffo , e tatti i miei detti , e 
fcritti alla correzione della Santa Romana Chiefa. e della San^^ 
fità Vodra*, ai di cai piedi, io, ed i miei Confratelli proltrafii 
fìc imploriamo |irote2ione , e foccorfo • 

pi Volba Beatitudine Figlio, e Serro Fra Giroigma. ; 

Niente dì più forte, dice qui un dotto franzefe , (i) irien- 
fé di più rdigiofo, e niente inQen^e di più modedo può nsn 
ravvif^fi di qikfta lettera del Padfe QirOlaniQ Sayonarola alPòq- 
iefice Àlcffandrq* VL ma egli >hc indubitatamente piente più vo- 
leva che rendere muta quella lingua , e disfarfi de| tutto di que- 
llo innocènte ^ fprezzò le di Ini ragioni , e non 1* attefe , I^' unl« 
ca ^\ lui ipira tendeva con tutto 1 impegno ad ayerlq pel^e tpani 
péf f^fTificarlc( ben tolte alle fiié private paffioni. Non averetnmo per»- 
tamdnttt i{ cisragg^odi avanzare queda rifìefliòqe , fé oltre a. ciòcche 
fino ad ora fi é ^moftrato , e che ad evidenza ci fa conoscere 1$ in- 
tenzióni di Alefiandro VI.,' non ne avei!lmo anche di più in quefta 
ifteflo fatto una manifeda conferma '• L^ indicato Breve pieno di 
oiinaccje j e'di cenfure contrc)' il Padre Savonarpl?, perchè ?* in- 
ducefle a fconipigliaré , ed unire laf Congregazione alla Provincia 
di Lofnb'ardia ,^ era uno flrattagemnìa , ed una jpolvere negi' occhi, 
per tentare di abbattere, o intimorire 1* apoAolica coltanza del 
Padre Girolamo, e cosi, o obbligarlo ad eflere rimoilo di Firea« 



?e. 
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(i) Soveges r annéc DomMcaiM ^3. Mav Qnotqu^ A ne fé' putfa 
yien voir de plys fprt , de plus VeUglew ^ ae de plus ntodeflt , qu^ cene 
reponle : le Pape neanmolns qui Vouloit ptrdre^ foa Predicattur^ ai fo| 
frophetey deftra i pcukc. ' 



le ,. e deftinato altrove , o indurlo a trasferirli alla S. Sede impe- ^^ 
gnato dair ardente Tuo zelo per impedire un tanca i;nale della Tua f^ 
Comunità, e purgard da tante nere calunnie: eccpne di eia um 
atteflato il più autentico^ e che folo può badare per una com- 
piuta dimoftra2ione. Efifte a perpetua memoria ,. e a gloria, imman- 
chevole del Padre Savonarola aUro Breve di Alcffandro VI. fotto 
r idefia data del primo fin ora iàdicato dei i6. dì Ottx>bre nel 
medefimo anno diretto ali* ifteflb Padre Girolamo , che principia 
3^ Licct ubérìus ,, (j). In quello adunque, iijdirizxato contempo- 
raneamente , e fenza interporre dilazione alcuna all^ ajtro primo ^ 
dopo avere, il Pontefice annunziato il precèdente iuo Breve^ po- 
che ore avanti diflefo y e emanato y dopo averlo avvertito placida- 
mente y che meglio avrebbe fatto , fé fin qui aflenuto fi fofiTe dal 
preconizare i futuri avvenimenti, e dal predicare una dottrina ca- 
pace, come egli dice, di mantenere, e cagionare ancora difcordie 
oove^ regna la pace, dopo finalmente avergli xammenuto , c|ie ooq. 
lenza maturo configlio Io aveva nelle precedenti Aie inyUato a por* 
tarfi in Róma , per quivji alla Tua prefen» iddurre }e proprie ragio* 
ni^ e purgarfi da quelle accufe^ che contro dì lui erano (late avan- 
zate; cosi finalmente in^prende a dichiarare i /api fentimcoti „JDa 
39 poiché intendiamo ora da alcuni dei n'oflri JTratelii Cardinali d| 
^ S. R. C. e da alcune delie tue lettere ancpr^ (2) e. da. altri a noi 
9, riediti efJTere tu pronto ad aflbggettarti. coti ^iuoi dett;^ e fcritn 
,'3 ti al giudizio della Santa Romana Chiefa, lo che è il dovere 4" un 
9, buon Criftiano , e Religiofo , noi ci fiàmb perciò molto confi>i 
,, lati, e abbiamo qijindi, principiato.» p^rfuaderci, ch^ gaantio 
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ttySi ptti- irerfcrc qnc flu ftt ' uuda C r^ Ve pffflo Wenco ft inaiai flTàn- 

np X497* edizione ,di Lucca, pag. 287, è .cofa, arabile, che U -^icKQ Ri- 
naldi con queftì monumenti fotto gli occhi, pUre pob' . ci vedeflc In qupft^ 
fatto d* iftorm, e tant# declamafle contro il Padre Savonarola* 

(2). Suppongono qucffe erprc0;o^i le lettere . anterloiii ^M, Pa^Jre ,GU 
rolamo fcrìtrc ad Aleflandro yl. no^! potendo in akuna mani^rft indicare 
la fif^fta da noi fopra riferita ali* uUlmo P.rev^^ che. ijOnj^Ot^va^ aver§ 
laoo^ riccTtiio I come t manifcfto dallf Icjr^dgt^/ ?. ., 5. . ^ 



„ fembrare di neglJgentar ciò che in conto alcuno non deve tirt- 
tS^. 99 fcurarfi ^ fianio venuti nrlla determinazione di fcriverti dir bel 
* ,, noovo, e rifpondendo alle tue lettere (i) ti comandiamo in 
,, virtù di Tanta obedienza , che d* ora innanzi ti attenga dal pre- 
„ dicare cosi in pubblico, come in privato^ cosi che non poffa 
,^ eflerti oppofto » che ceflando dai pubblici ragionamenti ti (fa da* 
,^ to poi a tenere fecrete conventicole^ e quello tenore di vita 
,y oflerva fin tanto che tu ficuramente , con comodone con quel* 
,~^ la onedà che fi conviene pofTa venire alla nofl;ra prefenza non 
y^ fcortato da milizie, come Tentiamo talvolta ufarfi (2). Noi 
,, ben volentieri ti vedremo ^ e ti abbracceremo con animo pa- 
^ ^^ terno fintanto che con matura deliberazione concertiamo dei 
,, modo che ta debba oflervare in avvenire, o Te Io {limeremo 
^, opportuno 9 fintanto che farà da noi coda fodituito un uomo 
^, di probità, e idoneo; che fé efeguirai ciò, come fperiamo, noi 
^p da quefto momento fofpendiamo tutti gì* anteriori brevi e il con- 
,-, tenuto nei medefimi , e qualfivoglia claufula di effi , acciocché 
,', con o^ni quiete tu poflk attendere ai dovéri di tua cofcienza. 
^ Dato m Roma preflb S. Pietra il 16. Ottobre 1495. „ che è la 
dau medefima deU* aozi detto Breve concernente V unione dei 
Conventi • 

Molte farebbero le refieflionj , e le più giufle confej^uenze 
che ora trar fi potrebbono . Elleno peto fi afiacciano a prima vi- 
lla al filofofo penfatore^ che fcorge bene la cabala ed il raggiro 
ddr iniquità f che fmentifce fé (lefla. La gran cagione di tanti co* 
mandi , e inibnioni fi fonda poi tutta nel fuppodo che il Padre 
Savonarola precScaflb una dottrina fcandolofa , ed erronea . £ pu* 
re quefl:a flefla dottrina produfiè una riforma di coflumi $) univer- 
fale , e fincera , quanto fi é ofiervato fino ad ora . £ pure quefla 
ftefla dottrina dopo un mftturo ei^me, ed imparziale fu appro- 
vata e canonizzata dalla Cbiefa per rettifiima e cattolica , e mer- 
cé di efla fempre ridondano e ridonderanno nella Chicfa medefima 

- - . . dei ' 



(1) Quefte lettere anteriori àU* ultima rifpofta del Padre Savonarola 
41 queft* anno , o non efiftono più , gli Scrittori non ce le annunziano. ^ 

(x) Vedremo a flio luogo, come crefcendo ogni di più la contradi- 
ilone e 1* odio dei maWagj contro 11 Padre Savonarola» fi era già prin- 
cipiato da! piagnoni, o Ha uomini da kene ad accompagnarlo neir andare^ 
t nei ritornare da predicare , mettendolo ia mezzp perche non fofle uc« 
eiroycomt fi era jentato pili folte • 
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dei yaiiQggj non 6idiiMrj; (i) Il rif«dcatD'di poi di tutti' qaefti bre- 
vi finiva nel coftrio^erlo a portarli a Romay dove prima di arri'» ^^^ 
yard farebbero (lati cereamente eoa la di lui uccifìone termina» 
ti i litigi . £* gugfta uoa verità così certa , eh* egli fteiSb ne' 
principj di gudt' anno, medefinio predicandola quareGma an« 
nunzio nella Predica XIX. fopra Amos la loro cpn^ura ,, Tu 
yj difle, hai fatto coniura di ammazzarmi, io non Tho da uomo 
j9 nelFuno quello; ma egli é così vero come tei dica, et fonne 
,, certo • • . a me fé tii m*ammazai £u-aì una grazia: nam mi* 
^ hi vivere Xriftos efl:, & mori lucrum.; fa pure, & quod £sicia, 
^ fac ciuus „. Troppo ìntereflavii Piero de* Medici, il Duca 
Sforza di Milano, AldQTandro VL collegati, e lo icandaloib figlio 
di quell* ultimo il Duca Valentino , che tutti avevano delle mire 
fopra lo Stato di Tofcaoa, il togliere di mezzo, e disfarfi del 
Fackrf Savonarola, il di. coi zfAo, e credjM mant^eva in Firen- 
2(e la ar^tticudine, e^a.già introdotta demòcrsizia; e quefta uni-, 
camente era la radice ipfet(a« da. cui germogliavano ì femi di 
contradizione, e di odio contro fionpcente, e contro il Serva 
fedele del Signore, il quale poi finalmente dovette foccombere; 
ma allora foltanto . quando era predelUnato dall'Arbitro eterno di 
dare il compiinfnto ai fupi travagli , 9 dai;gli il premia, per tante 
fue glor^fe r^mprefe, e fatiche, cui non fìfieva, nér poteva it 
mondo ricqmpenfare » Rifpofe ancora a quello fecondo Breve il 
Padre Savonarola, e con, umili fentimenti allegò ie più decifive 

Gg ragio- 
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(i) Fra tpuM libri aià4^fiipati dd Padre Savcmarolt, pieoi di dot- 
trina 9 e di unzione, balli II rammentare il gran libro tanto celebre da 
eflb compofto , e di cui d ne fono fatte tante ediiioni, intitolato „ Il 
Trionfo della Croce ,, fcritto in lingua latina^ e da eflb tradotto an- 
cora in lingua volgare . Quefta fublime di lui produzione venne 
alla luce prima che AieflTandro VI. rampognafle tanto la di lui dottri- 
na V nell*^mr riofr nify ^ bn Con g iegazrone „ ' Dlf'PI'opaganda Fide ,," 
in Roma lo fece ftampare , e lo propofe Tempre a ftudiare , e a medi- 
ture ^ai facri Miniftri , che devono ncKe parti degl^ infedeli propagare 
IVEi^angelto , col titolo pel fi^Bntefpizfiy „ Hieroniiihi Ferrarienfis Trium- 
„ phus Crucis , five de verltate fidéi libri IV. & medttatio ejufdem in 
,9 Pfidmum Miferere • Rom» typis Sacrae Congregationis de Propaganda 
„ Fide „ Nei fronterpiziò fi vede in ^fuefta edizione medefima una Me- 
daglia ràppreilsntante il Salvatore * in atto di iti^dare gli Apoftoll pel 
siondo: aprcaii^are lai Aia'dpttrina col motto „ £umés ih diundusti uni- 
„ verfum , predicate EvangeliusQ omni oiteatural f ^ « - ' • 



ragioni dedotte le is^i Aeggk M[bitùTzl re i^ Tan^r 

^[^ zioni ancora 9 per cui dimoftrara eiTere impofsibiliuto di pocerfi 
trasferire in Roma» come bramava la Santità Sua „ Ma egli ,^ 
dice r antico ms. altre isoltc citato,, farfandofi. per- lettere come 
5> iiQD poteva andare per molli rilpciii,: e fingòlàtmehte per^ca'n 
^j gÌQne:dci potenti nemici che aveva^ i qttali inrj<lai^ik>;alla 
y, vita Tua;, uccome erano il Daca di Milano^ è il Magnifico 
^9 Piero de* Medici » inoilra ancora per T autorità 4ei &ai Canoni 
5^ come • non . era obbligato in tal cafi> a ubbidire ,»••• * 

KXIX. Npn è cosi facile a ridiffi^ual ibrppei^ eccit^e Aelle 
menti fag^e una rifolozione ^ai iiregotare di • Aleflandrò .VT.» e 
^ual fofie allora Fambàlbias e ìa pena degli uomini dabbene^ 
convinti fino ad evidenza^ e dell'innocenza del Padre Savona- 
rola» e delle .falfiflime calunnie ^ fulle ^uàli fi fondavano i Brevi 
fiiiminaitti «da: qpiel troppo prevenato Pontefite.- ^ Efcironb fu<^i 
aDoia reologie àegV uotoini * più inflgni y -e ppiù ciotti' * <fi quel 
fecoIaV.c^e< amanti dei irero^ é fenza umani riguardi- difefero la 
caufa . dsl Padre Girolamo, e ditidoftrarono Kingiuftizia detf ope- 
rato di Aleflandro VI» Avremo In breve più opportuna occa* 
fione d'individuare ràefte egregie produzioni» ballando ora al 
nofixo propafito.(^i ìolj^are ciòcche la dotttfli ma pènna del Con* 
te Gio« FraècefcD^cleMarMiraiKloIa' làiciè. re^fo^ <fife(ii 

divffa. in dàe JibHv e in quìhdìt'i Capi, dhe fubitorfu- data alle 
fiampe^ e laetitò :reilnpfe la più y alta- dima dei dótti (i) . Ella è 
fiata, iempre riguardata .cotoe un monumento il più gloriofo pel 
Padre Savonarola, e non ha mai Roma (lefo le Tue cenfure fo- 
pnudi Juiy c o m e qua ll a cha rid e ada p ef o gni -dove-ddla veri- 
tà, e della più Tana dottrina. 
• ;> Dopoavetfe pY*rt*ìW1^rfrti(iJfJfó^^ 

bi^lì 'fondamenti dedotti è^[ ogni liiògo; teglogìco intórno alta '^loti- 
trinà delle cenfure ^ e al^a Jégiuima poteilà d* infitiggerW ; paila nel 
... -.i«.y . ■ i'- ... '. -i.v> • •• -•■•• •:. 'fecondo - 
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(0 Conieffa iMfteiTc^ . Come delia Mlfaadola ad primo Capo ,*1 
quefla apoioèla , ct|e \fagtona11d9. im glonaacM Duca di -Ferrara «BmoIc 
di Efte , e Uccei^ mGcme le merarlglie jcorae; mai fi potefie cosi Im- 
punemente ordjn^e V-uoi^ne della Colf^cgarioae jàì S. Marco eoa la 
Lombardia^, e fylnit^ XMt9 «ciifittie iJoncrii il Padre Sayoaarolat da 
Viro i^en o^ofciuta .«to^m^ dlJjottrifiai..e M.ritB: irrepunfibik .^ Lo pre- 
gò U detto Duca ^-Cctìy^^ mM M ii&àzt li» du e&pùr .e. deilicjr 
al me'defimo i due fud4«ttì. iliferi- • •. it. :• " v . • • • « 
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Ite»»*»- «3 applicare gdtftei «riti kì-càOo pnfeate^ e ofierva 
JìBl prLnp :Capo« che jl Fadre/^GirolMmi 'fu^ del tutto immune <^. 
dalla colpa attribuitagli. iM valgo, di'ayfxe niui curato le cenru- 
re, ed «iiervi iucorfo ; poiché, e per falffe cagiom fu mojeftato, e 
perché fe£e. beo tofto le fue più giufte idìfefe, come fì è of- 
£»v3ta, àccordat^gU pirfino .daìt'iueflb -ttiritco di natura. Ma 
per ^aeHo che '. riguarda -le' òetifuie, noi in alato 'luogo più op> 
portuoo, rilev^émo ili quefte ìl. valore, è la fioru. (^dlo che 
è ora del DoÀro Xcopo , fi è l'ordioaia unione della Congre- 
gazione alila Lombarda Provìncia, la Tcomunica ijuìvi ingiunca, 
e la fofpenQone dairaomiDZi^e la divina ^Parola; e quivi ap» 
punto riflette il Conte deUa IV^irancìola nel Cbpò^IV., che -non 
era .po0ìbil£» che il Padre -Savoaitrola fòlo', e. forèftiere in Fi- 
renze efeguine fimile unione cóntro la vokntà di più di du- 
gento padri, i quaJi compirendcfano il pregiudizio deUe loro 
anime, qualora fi foflero incorporati con quei d'una- Provincia, 
dove ufandoO molte difpenlé noti erano più in flato di oflerva- 
re eoo efattczza quelle leggi, che ranto- gli (lavano a cuore, e 
per cuAodtrc Je quali fi erano ctiDfaorati nel ritiro di S. Marco: 
eflbrs queflw comando coótutrìo del tutto alla >loro [»vfefIìoae; 
ridondare apertamente in danna delle loro cofcienxe , mentre far 
rebbero flati cofbetti a vivere in certe cafe di Religione, do- 
ve allora era. crappO' negligentaca la regolar difdplina; coficchè 
attedi quivi rifteCb Conte Giovanni Francefco, che interrogan- 
do egli alcuni individui di qualche Convento dì Lombardia, per 
qual cagione egljnoinfifteflerg tanto per 1' effettuazione dì tale 
unione con l'auìtera oflervante Congregazione, gli fu rifpofto, 
che ciò inculcavano per evitare con quello mezzo qualche male 
maggióre a quei Conventi della loro Provincia, che fi rìputd* 
VMiQ allor? ^a«ìli .di Ub«rtà':(i), , -;, • .' ."^ - 

XXX.,- AyTettA^'Ouelta inafpetta^ rirolDStDile folla -fine di 
^ft*aatì6^2{)>'clK^Ò rì^apdsrfl Ccnie il priticipìo . delle piti 

' . ■■ —V. ;;;:■, Q^Z [ . '"■ furiofe' 



fi) Te* P^cb;,! far, fec. 

' ' (i) Il WS.-di S, Ttìlic allegato ci aflìoirà, che n ct- 

ttto" Bntc- àon fi f we cenAlfE , e (I ordinava I" nnlotit 

del Coorenti, fu en i», ^fll' novèmbre' i^ptì. Nel mcdefimo 

MS. 1 carte 74. cosf ft li; dì iXbre Impetri' H Chtrichino 

I» da Papa Aleflaadro vi. ùa Breve net quale Teainno unid dodici Coa- 

„ venU 
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furiofe, e damorofe vioei<de/che in' fegoito fi amn ja e r aà» . 
f^^ Padre Saroaarola incanto dòpo aver fatto Je £ue n)ù«giuftp dU 
fefe^ e difcolpe col Sasto Padre ^ e dépò eflere Itaco da mille 
penne dei più doccia e faggi garantito ^ e difefo^ attefe nel filen* 
zio, e nell'orazione l'oracolo più faggio. di Aleffandro VI.^ e 
aftenendoG da ogni predicazione in quello oémpo confiiitava col 
Padre de' Lumi . fopra il piano difua.vjtìi» e di fua condottai* 
Eguale fempre a te fteflb^ ci dicono glMftorici, che loconob* 
bero» e lo trattarono (i) non eflere mM ftato cflervatoy né me** 
no contento , né meno ilare ancbe in mezao a Giniìi combatti^ 
menti , e perfe^uzioni ^ capaci di abbattere e fgomentaré ai> uo* 
mo, che f<^ ilato di una tempra, men forte, e non diretto « 
e foftenuto da quel braccio inviubUe, e onnipotente , che gì' in* 
fermi elegge per confondere i forti r non mancava però la prò* 
Fidenza di .porgere dei fegni manifefti di fua colfera a quel Pon^- 
tefice^ neir^tto che egli imperver&va cotanto contro il manìfe- 
ilo innocente . Ma né il Papa ( dice fra gli altri nella foa Sto- 
fia Iacopo Nardi (2) ,, per quefti.tali accidetiti, epergKakrt, 
che non peofacamente avvennero a Sua Santità, fi poteva an* 
che egli molto ripo&re; perciocché avendo egli maritato una 
^ fua 6glia al Signore di P^faro, quegli per certa fofpitione, 
che di lei ragionevolmente ( fecondo che fi diceva ) gli era 
nau^ la rifiucò afibluiameate^ e non la volle accettare; e Fra* 

•, te 
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M venti di Frati InofTervantl alla Congregazione di S. Marco riforma^ 
,, tiffima, cfte era come volerht gaafme, e roritiare afiatto; onde il 
», Padre rifcrifle a Roma le Tue ragioni, e le predica, come fi«fu6 
^ vedere he'^^fuoi Serrtiotti fopra Ttfodo tanto chiaramente, ed. efficace* 
M mente, che fino al pi^efeiHQ aod. vi è.fiat^ chil'hahbia ]$cip}t^, ^cos) 
„ detta unione 'non ebbe effetto ,«,. É un gr^flfolano abbaglio del Ri- 
naldi il i^orlo rotto il di 16. di ottobre Z49f • ^ Jacopo Nardi llb. II. pag. 
39. ci aflicura , che il giorno di S. Giovanni 1497* nelF occorrenza della 
fblfta pubblica pracefflonc *d! tal glornd'Tn Firenze Vi Frati Oflervantt 
di Sr Francefco , e di S. Agoftino fr proteftaroi;o> di npa vokre co^^orre- 
re a d^tta Pi^pccffione Te v' iatervenlvaao i ^adri dl^S. Marco da ;CÌ$ cre- 
duti già \nCoxC\ nelle ^^cenfure ; ma ciò i evldeate , - ctie ' dimqfira i^flCece 
prima dcir ottobre, venuto U.Efrevé .Aiddetto^.' - .. ,, ,j • - 

(0 Pico detta' Mìirandol'à^ Burlamac, Easi!^ ec*^^ r :,* 

(i) tib. IL pag. 39. 
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I, te Mvistno da Ghinaaszano Geiierale i}el Tuo Ordlae (i) man^ 
>, dato a Pefaro dal Papa per placare.il Signore , e comporre *[J^ 
",, tal differenza , fu tra via di Viano a quella terra ligàto» e ru- 
9, bato dai fatellici, maqdaci da quel Sigaore^ acciocché più oltre 
,, non andafleji e nel medefinio tempo fi era udito ^ conie il Du- 
ca di Candia .figlio medefiipamente del Fapa,.era ftato um 
notte ammazzato > e gettato nel Tevere, e quindi a duegior* 
^] ni effendone fiata fatta gran ricerca » eflere fiato ritrovato, e 
„ ripcfcato, e T autore di queir homicidio fi credeva effere fta?- 
\y to r altro fuo Figliuolo Cardinale chiamato Cefare . De' quali 
,, due accidenti fi dific il Papa aver prefo grandiQimto, dolbre^ 
*„ e travaglio di animo , e corpo , fiischè ù dubitò che egli avefr 
>, fé a morire per dolore del Figliuolo tìiorto , e maffimamcnte 
„ per r infamia delle fue azioni, e della Corte Romana di quei 
5, tempi, la quale tutta a lui s'iiiìpiitava, e perveniva aM orec- 
„ chie di tutti e Principi Criftiani . , . Stette più giorni riti- 
9^ rato, e non fi lafciò vedere da ^cuna perfona, che avefie 
„ feco a negotiare ; ma operò di forte,. & volle che fuora s* in^ 
,, tendefie / e credeffe che egji havelTe . mutato, viu , e ordioaflle 
*,, anche di fare molte cofe buone ,. e riformare la Corte^ e tut- 
y, tà h Chiefa, e a cale effetto furono eletti da lui fei. Cardi- 
5, nali . Ma come alle fue parole da ognuno fi preftava . poca 
,, fede, cosi gli effetti delle cofe ragionate, o difegnate tor» 

y, narono più che vani „. 

"* ' XXXr/'E ^di fatto' vana anche rìefci la fperanza del Padre 
Savonarola,, e T ardendo brande di.t|jt)i;*i Tuoi ^oufratelS,.: « dei 
'ottóni ^ella Città, che atteferò indarno. vliair ri^fift' àHe giQftì(r 
ficaziopi inviategli. Non degnò mai più quefio Pontefice di fue 
lettere né il Padre Girplamo, nò. sdcynQ di6*fuoi individui, ma 
udito le loro ragióni, è le ìoro difcolpe, lafciò correre , e dopo 
qualche tempo princimò dlJ^eLnupyo a. u^e con la Fiorenti- 
na Repubblica le pffi.fbeefè ràinacde'di cenA^ e di armi an- 
cora, fé più a lungo (ì ofiinavano a fpffrire il Padre Girolamo^ 
afcoltarne, e feguirne la dottrina, e quello che più gli preme- 
va , fé più tardavano a mettergli le mani addoffo , e inviarglielo 

a Ro- 
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(i) £ quefti quel deffa amato da Aleflandro TI., e che predicò 
connro il Padre Savraarola in Firenze, da do?e poi fu efiliatOi come 
nel primo libro fi o0crrò* 
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fl Roto (t). tra quefto futiice' t^Ato del ìH lui ftrepiti,'è 
f^^ à^]Ì9 di loì minacce, e niente ad «flb pretneva fé uoita, odìf* 
iluntii fofle quella Congregazione, Di fatto da che ebbe otte- 
paio la morte' de! Padre Savonarola, e dei fuoi Compagni ,di- 
ypeòticò la Congregazione, e la Provìacia.e piente più gl'in* 
terefjò la loro - unione . Sappiamo folcanto dalle Cronacti?* e dai 
nut/efìftenti f^ieciàlmente in S. Marco di Firenze, c&e eHendo 
quelli Congregazione nella fpiecata mone del Padre Savonarola 
rellatà fenza » fuo Vicario Generale, fi mantenne però fempre 
nel vigore della fua offerranza, né più pensò il PonteSté Alei*' 
iàndro VI. a inquietarla, o fconvolgerla; e H legge, che dopo 
undici anni, eflinto già il detto Pontence, pensò it Generale 
d' àtton il Padre Gajetano de Vio di mandare in S, Marco ià 

S rado di Vicario Generale di quella Congregazione un certo Pa- 
re Jacopo di Sicilia , prevenuto già contro il Padre Savonaro- 
b, e contro quegli indivìdui. Non andò guari però, che eflb 
pure convintoli della Verità , e toccando con mano la rettitudine 
delift fondotu» e della dottrina del Padre Girolamo, e dei fuòi 
Figli fedeliilhni' alla loro vocazione,' fcelfe di vivere', e finire i 
■faci fftìtai in qndla veracemente religiofa , e oOervante' Ùongi^ 
gazicne medefima, e vi perfeverò fino airulcimo moménta nell» 
pace, e nell'equidi. DEL- 



(I) ^«dl fra |U altri Nardi Ub. II. della Storia f iMcùtìoa , ^Dffl^ 
tltolib.XXVir.pag. H4. ....•' ' — ^ 

Fine del Libro T^^, 
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GIROLAMO SAVONAROLA 

L lUR O O U A R T O. 

. S Ò M M A-R IO- ' ' 






t. Animolità > e perfecui^ioni coatro 

il Padre Savonarola f 
!!• Di lu), ritiro ^ e filenzio; Acr 
ci-efce con 1 Tuoi Co«fra^eUi f au« 
.<|f^rìtà)-«'la praticai tieillcr yinù •; 
Ui* 1^ pinato dal J^giikaii di 
TifiÓuniere la predicji|^ion6 , loro 
ragioni • 
Vf^ Il mefe^ di F«bbr^ torna a 
: predicare ^in Duomo: conti adi- 
zioni dei Vicario d^ Vefcovp , fo- 
.iiO)dil«wutc».: ' _ . / . 
y« Sttcceuo vaptaggloib di Qift.pre- 
. dicaslò||e ; abbruci^meato 41 va- 
nità : riQeffioni '• ^ : 
TI* Di lui protette in pubblico: con*» 
tradj^onl: Breve di Roma alla 
Signoria • 
y^.4jBMtl , ubigli; «<Bl Pulpiti; fw 
. :dizjo)^ nella Chiefa i, i«M';i{i[pr« 4ei 

fùoi nemici . 
VIII..;E;glÀ. fteiTo feda x . twmuid ; di 
. lui fentimenti in quf fla predica. 

deli* Afcenfione : prediiioiii .. 

IX. RI£I^(|ietni Alila n^d^Twit .prft<( 

. dica r predizioni avv«9u£t «;; ' '( 

X.* si afliéne per tutto Tsiuio ^al 

; pcfdica;:^ : i di liii 4;^efnici y ed aU 

cuni Eccleriailici infì^lofio contro 

di lui in Firenze , e m Roma. ; 

XI. É folennemenie fcomonìcato da 
. Alcffandfo VI* 

XII. Gare, e diflenzioni degli £c* 
clefiaftici, contradizione fpecial- 



mente dii Friiti dt S. Francefto 
non vogliono nella proèeffione di 
S. Giovanni quelli di S. Marco . 

XIII. Si purga» e fi giuffifica il 
vPadM'CaVdnatQlii prèflb la "S. Se^ 

de ,* e ^elTé' U pubblfeo/e tililei 
done (éilné fi unffcono con'ie0b* 

XIV. RiflifBoBi rppra la detta fco- 
munica : decifive rirpòfte aita mé« 
defima, prima ancora che' fbfTe 

- fulminata in una predica del me- 

- id«flni6 Paéf é ' Girolamo • ' 

XV. Un Prelato gK chrefle dui de- 
i-naro p* iario affolvèrc » * ' " 

XVI. Il giorno dell' Afluntà termina 
la pefte fn Firenze ; nuove , e più 
ferventi f>razion{ del Padre Sa- 
vonarola , e de* fuT>i frati • 

X¥If. È pret{ato d^l l^i^ati.^dk 

riaflumere la predicazione pierte*. 

priinepe il vi^io» ed il libenrn^g'* 

gio , elle principiavano a domi^ 
• nare . 

XVIII. RiaiTuine la predicazione Ul 
-'DOftèttiéft ' • deHa Settuag^finiiaVd) 
-: auelk^'tlltihì^ athaò di fua vit^ eoa 

tiHfilo • wfratìle . - ' • 
KIX. Flirvòrofa procefSofie dia eflb 

i^ta . . 
XX. P(ù folenne abbrucfamento aor 
. che qlieA^anno di vanità. 
XXL Danae , e balli dei Frati , e 

dei Cittadini fuUa Piazza di S. 

Marco. 

XXU. 



XXlh Protetta in pubblico dtl Pa« 
dre Savonarola col Sacrirmento. 

XXIII. Progetta di rUiiri:itare tio 
morto . - - 

XXIV. Frutti di fua predicazione « 

XXV. Prima disfida del Padre MU 
nore Ofleryante di S. Francefco 
allo fperimènto dei fuoco. 

XXVIf II Padre Domenico da Pe- 
fcia dopo avere ricufato, dopo 
diverfe provocazioni accetta il 
detto Tperimento • 

XXVII. Rifleffioni fopra la prora 
del fiioco , fi dimoftra ciie i Frati 
Francefcani np furoao i promoto- 
ri , 9 gU autori . 

XXVflI. Oflervazione del celebre 
Muratori . 

XXIX* È ftipulato uà contratto 
per effettuarfi quefta disfida • 

XXX. Si portano le due Comimità 
Alila piazza dei Signori per de-^ 
Tenire al crudele fperimènto. 

XXXI. Strattagemmi , e caviiU dei 
Francefcani, che realmente tra- 
ftuilavano, e noo volevano veni- 
re al cimento . 

XXXIIi Sono Itceniiati fenz'aver 
. fatto niente» 

XXXIII. Il Padre Girolamo in una 
Aia predica difvela la verità di 

< quefto fatto - 

XXXIV. Il popolo fi rivolta, e af-: 
ièdia S. Marco • 

XXXV. Gran fedizioae ; ordiai del* 
la Signoria. 

XXXVI. Barbarie , e crudeltà com- 
meife t 

XXXVII* Mettono il fiioco alle por- 
te della Chiefa , e Convento , en- 
trano dentro , combattimento . 

XXXVIII. Si dà nella campana ; I 
fuoi Frati reftano illefi , fi ritira- 
no tutti nella libreria. 

**XIX. Il Padre Savonarola, ed il 
«ore Domenico da Pe fcja fi dan* 



no nelle faraeeia dei loro* cernici t 
e fono condotti in Palazzo del Si- 
gnori . ^ ' ' 

XL. ' Sono coftituitl prigioni ; cui fi 
aggiunge, il Padre Silveftro Ma- 
ruffi. 

XLI. Sono pofte le fentinellt al Con- 
vento , e fi cerca fé vi fblTero 
armi. 

XLII. Si ftabUifce il Magiftrato dei 
Giudici tutti ad eflb contrari • 

XLIII. Si rallegra il Pontefice Alef- 
fandro VI. ; fuoi Brevi. 

XLIV. Efami, coftltuti, animofità, 
tormenti Atti provare ai tre pri- 
gioni Sacerdoti . 

XLV. FaMb proceflb ; di lui irrego- 
larità, e bi^iuftizia . 

XLVI. Sei Padri di S. Marco fotto- 
fcrivono tSletto Procefib; il Padre 
Savoaarohtjcon i Compagni è fen« 
fentenziato a morte • 

XLVII. Difputa fra i Cittadini fo<- 
pra la di lui morte ^^occupazioid 
di . lui in carcere . 

XLVIII. Arrivano in FireMC ! Com^ 

- mifiarj del Papa , confermano fai 
fentenza di morte dopo averli (at- 
to provare i tormenti • 

XLIX. Il di 21. di maggio è loro 
intimato il decreto di morte , lo- 
ro difpofizioni • ' 

L. Sonò condotti fiior di Palazzo a 
tre Tribunali j ed inviati al Pati- 
bolo . 

LI. Sono uccifi , edificante loro morte. 

LII. Sono abbruciati i loro cada- 

^ Tcri , e gettate le ceneri in Arno. 

LUI. Idea fincera dei Proceffi fti- 

Sulat^ hi quefta caufa ; brevi rl« 
eflioni. 
LIV. Ciò che avvenne dopo la di 

lui morte • 
LV. Stima grande , e venerazione in 
tutt' i fecoli, e nelle nazioni pel 
Padre ttirolamo Savonarola • 
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DELI- A ^ T ORIA 

E DELLE GÈSTA 

DEL T J D R E 

' ' ' - ' 

GIROLAMO SAVONAROLA 

LIBRO qU ARTO. 



L fi ??•':;" "^iJ^l'-f^ li NA trìfta , e vergognofa efperlenza par troppo* Ann* 

contefta a tutt*i fecoli , e a tutte le nazioni, ^^^* 
che il genere umano è d* ordinano ingiudo 
verìb gii uomini grandi, che ha fotto degli 
occhi. Tutto ciò eh' è grande rimprovera la 
noftra debolezza, e fembra, che il noflro or- 
godio non fappia perdonarla a chi Y abbatte, e Y umilia. La 
poiterità più. giuda fi fpogjia di quefto carattere , perchè la 
tomba, che pone un* immenfa diftaiiza fra quei che fono giu- 
dicati, e i loro giudici, fa sì, che ceflìno le perfecuzioni , e i 
piccioli interefli del tutto fvanifcano. Le pafTioni, come appun-» 
to una terra groflblana^ e limacciofa, infenfibilmente fi depofita- 
no ruotando a traverfo dei fecoli, e la verità fempre mai gal- 
leggia , e ih al di fopi^ dii tutti . Per giudicare ora della condotta 
del Padre Savonarola bada foltanto, depoda ogni prevenzione^ 
coafultare la doria, eia ferie delle fue ^eda. Sembra, che a 
mifura che la poderità ha imprefle le vedigia fulle di lui cene- 
ri , fia fempre più crefciuta la gbria di quedo grand' uomo . Le 
faziopi, r invidia, la fcojflumatezza del barbaro fecolo^in cui vifTe, 
fé tentarono di ofcurarlo, avvilirlo^ e deprimerio, la vera^ e 
foda di lui virtù non pertanto fi dtdinfe fempre, e s* innalzò, 
a fomiglianza di quelle piante vigorofe, che nate in mezzo alla 

H h . furia 




Ann* 
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farla dei venti^ ai loro urti li fortificano. Tempre .più , endiae^ 
cedo degli anni fi efpaodoDO» e crefcoDO« 

Per Ogni parte combattuto il Padre Sayonarota dsd furore 
del vizio, e della fconofcenza, fanti fopra fé flefib in qùeft'an* 
no aggravare fempre più la mano fconugliata dei fuoi nemici. 
Incoraggita V antica indignazione dei libertini , e malviventi di 
lui rivali dair efempio di chi jefiTeodo in dovere di garantire , 
e promuovere V opera di Dio , la fcreditava anzi che no , pro« 
curava difsiparU ^ divenne più ardita ^ e sfronuta contro il Ser- 
vo del Signore. Anche nella folitudine del fuo ritiro non era- 
no ficuri i pericolofi fuoi giorni; perlochè fa neceflario (i) il 
rendere più forte la porta deNia fua cella per impedirne i repen* 
tioi infuUi , di cui co^ .tutta ragione rjen»piecà, e il piai talen* 
to faceva tonerei Non la per^Jontò la éoftoro per? erfjtà al Ino* 
go più fanto, mentre ftando ^gli con i fuoi ReligioQ Figli nelle 
ore della notte nel Coro, e nella Chiefa impegnato nelle divi- 
ne lodi , e nelle più ferventi orazioni » fentì con indecenti voci , 
con (Irepito, e con rumori attorno al Coro, e* aita Chiefa in* 
fuItarO, e fraflornare la fua Comunità. Totfe la Providenza per 
ben tre volte ogni forza mortifera al veleno che gli fu appre- 
ftato, conae egli (teflo confidò al Padre fiartolommeo da Faenza, 
(2) e lo campò molte volte dalle più fpieute carckificine. Sia* 
mo afficurati che in quefli ultimi anni dcrlla fua vita crebbe 
tanto il furore, e la pc^rfidia contro quefto innocente cultore di 
quella Vigna , e potente Jiberatore della loro Patria ^ che un cer- 
to Raffaello del Maziere » detto per foprannome „ 1* Oca ,, lo 
appoftò per ben tre volte per ucciderlo nella ftrada , quando dal- 
la Cattedrale (3) fé ne tornava dopo la Predica a S. Marco , con 
un mofchetto, che pddo in aguato tentò fparargli contro, ma 
in damo, poiché ricusò il fuoco allora di abbreviare i fuoi gior- 
ni • Quefl:* uomo facrikgo fonti ben preflo fopra di fé la giulla 
collera del Cielo, mentre ci dice T amico Cronilla (4), che di- 

Ipe- 

' (i) Pico , Burlamac. .Razzi , ec. 

• (i) Abbiami gH> da un aàtico inu altre vote citato : PìfteOocl dice 
il Conte Pi<»> , fioflamac. ce. • •. . 

(3) Vedi i fuddeKi Scrittori.. 

(4) Cita il furriferito ms. molti . del Fior entini , che ammirarono , 
e compafiionarono quefto infelice , che da per fé fieflb confefsò il fuo 
attentato. 
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fperataipente in breve fini i faot giorni, confeflàodo pubblica.- 
pente r empio Tuo attentato > in mezzo agli acerbi fuoi fpaiimi, ^^^ 
cagipnati ia lui da quella vergogoofa infermità, che come inau- 
^(a, allora, e nuova ci defcriile Guicciardino alla fine dei fé- 
oondo libro della fua Storia, qual veleno fparfo nella bella Italia 
à^iie truppe di Carlo Vili. Re delle Gallie, verfo la fine di quc^- 
(lo fecolo XV. 

IL Da che però Aleflandro VI. emanò contro del Padr^ 
Girolamo i due divilati brevi , e non oftante avere egli ^ ^pme 
fi oflervò, con un numerx) frande di letterati rifpofto^ e fin- 
cerato , indarno però, quel rontefice, fi contenne ciò non per 
tanto il Padre Savonarola io filenzio per alcuni mefi , né fi fece 
in quefto tempo mai pia vedere in pubblico ad annunziare la 
divina parola • Moltiplicò egli bensì con i fuoi Confratelli la pre- 
ghiera, e l'orazione, la quale, dice il Conte della Mirandola (i) 
talvolta prolungò tanto, che il cadente fole lo ritrovò occupa- 
to con la divinità nel fiio rinafcere • Nelle ore più tranquille del- 
la notte dopo i comuni ufizj imprefe quello fervorofo Superio- 
re a frequentare con i fuoi Frati alcune private procefiioni nel 
cbiufo recinto de' fuoi Chioflrì^ nelle quali fpandevano i loro 
cuori avanti al trono della Divina Clemenza, portando iq mano 
ciafcheduno di loro upa piccola croce tinta di rofib (2) , e giq- 
livi, e contenti foflitQivano alle ore del rìpofo le divine lodi, 
ed ecciuvano in loro llelfi i più ardenti voti di rendere più rof- 
fegiante quel fcgno di falute, che portavano in trionfo con il lo« 
ro fangue per la verità , e la F^e di Grido . 

Si udivano fovenci volte in quelle loro dìvote adunanze 
intontire per la contentezza, dei loro fpiriti inni di giubbilo, 
conteftandc) la tranquilla loro raflegnazione net gravi travagli, 
e perfecuzioni , con cui a Providenza fi degnava purgarli, e per- 
fezionarli, perlochè unanimi nella pratica delle più fode virtudi 
ripetevano col Profeta: ecco quanto é buono ^ e quantoégio- 

Hh 1 con- 



ci) Ci aflicufsno di quefte ttrltà ancora gli aln-i Scrittori contem- 
^ranei • Vedi Burlatnacc, Razzi , ec. anche lo Scrittore Francefe Sova- 
ges ci dice lo fteflb al giorno 23. di Maggio „ la plupart jeunoient aa 
„ patn , Se à Veau trois jours de la femaine , plufieurs demeurolent en 
j, orallbn deputs matiqes jufqu'à la pointe du jour, & aflligeoient leur chair 
„ par quantìté de dlftipUaes ,9.^ 

(1} I detti Autori • 
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condo l'abitare i Fratelli neiraoione della carità: erano ornai 
t^^. convìnti dal Padre Girolamo lor Superiore, e per lo principio, 
di cui ne fperimentarono gli eflfetti funefli , quanto più gravi , 
e Ipietate eflfer dovevano le proflime loro anguftie, e traversie» 
cnoe fénza celiare imploravano dàli^alto la forza, e grajuti lld- 
golari per foffrirle, e profittarne. A tjnell:' oggetto fpecialnìefiee 
21 accrebbe in quella religiofa Comunità il fervore, la preghie- 
ra, e la pratica delle più auftere virtù. Sappiamo perunto che 
oltre il rigido ordinano tenore di loro condotta, convennero 
ìàì rendere più vigorofo lo fpirit^^ cwi nuove infolite (r) au- 
fterità , e con digiunare in folo pane , Td acqua tre volt€ Ja fcc- 
timana . Il Padre Savonarola , che col vivo efempìo precedeva i 
ferventi -fuoi fubotdinati , e col placido ilare fuo fembiante au- 
mentava il pio loro coraggio, e ne condiva dei momentanei, 
e volontarj loro patimenti gl'apparente amarezza, flefe anche le 
prò vide fue cure agli altri Confratelli fparfi per la fua Congre- 
gazione di Tofcana, e ne l'avvertì delle imminenti furiofe tri- 
bolazioni, ne implorò i foccorfi di loro orazioni, e li animò al- 
la coftanza, ed alla criftiana raflegnazione . Quantunque non ci 
abbia l'antichità confervato quelle lettere, lappiamo non per- 
tanto (2) averne egli fcritte non poche nel tempo di ^ quello 
-fuo iijenzio, o ritiramento in particolare, e in comune, mer- 
cè le quali efortava tutti alla più umile fofferenza, e loro ram* 
mentava , che niente poi farebbe avvenuto di più, che quello 
cui la Divina Beneficenza aveva loro da gran tempo difvelato , 
e che dovevano fovvenirfi , come tanti anni avanti aveva egli 
lleflb predicato in pubblico, che il loro combattimento eflere 
doveva con doppia -potenza ecclefiaftica , e fecolare, e che do- 
vevano riprómett^fi la vittoria armati dello feudo della fede» 
mercè l'orazione, e la pazienza. 

IH. 



CO I medefimì , e il citato ms. 
.(0 II Conce della Mlraadola ci artefla qucfto fatto, e Io riporta 
ben anche Souveges al lu9gó citato : „ dans ce tèmps. de retrait, 8c de 
„ filcncc le Pere Jerome pour confoler' fe$ devots , & Ics emuécher de 
„ perdre courage au temps de cettc fàcheufe perfécutioii , Icur écrivìf 
>j quelqucs lettres en comun, & en pariiculier, pour lefquclles il les 
„ cxortoit à la patience, & à fc rcfou venir, que rie» leur arriveroit qu*il 
^ , Sic leur cut prophctifc . 
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III Vedevano però i buoni con del rammarico , e còmplan^ 
geva nel fecreto del fao fpirito il Padre Savonarola , che il 
lungo fuo filenzio fcredicava non poco le parti della virtù, e 
il vizio fciogliendo ogni di più le redini , fcorreva con libertà 
più sfrenata per ilgnoreg^iare fopra le funefte roTÌne della pie« 
tà. Cr idonei anche ì più indifferenti, e che con i proprj oc- 
chi v^d^^^no la difljpazione, e lo fconcerto dei popoli quando 
mancava loro il pafcolo falubre^ che appreftava quedo valente 
Miniuro del Santuario , con cui conteneva ben anche dentro i 
doverolì limiti la parte maggiore di una Repubblica rivoltofa, 
non hanno potuto a meno di rilevarci^ guanto era dannofo ai 
vantaggj dello fpirito, e alla criftiana polizia di quello Stato il 
filenzio del Padre Savonarola, e il reftar privi dei Tuoi lumi , 
e delle di lui maBlme^ e Tana dottrina. Per non ripetere impor- 
tunamente ciò che di fopra fi è lungamente ofTervato^ bafla ram* 
mentarfi a quello propouto quanto nel fuo fecondo libro ci la* 
fciò fcritto, fra gli altri Jacopo Nardi^ ed il Migliore^ e. eoa 
quali efpreflioni, e quante volte mai Io pubblicò dal pergamo 
1 ideflb Padre Girolamo ad un* udienza preiFo che innumerabile, 
teftimone indubitata di quanto afferiva; dover effere cioè tutti 
per r efperienza convinti , che la remozione della divina parola 
era troppo fatale nelle circoftanze di quella Repubblica alle ]o« 
ro anime , ed al buon ordine di quei popoli . G]|mprendevano 
inoltre^ dice un faggio Scrittore, ri) gridefli Magiflrati d'onde 
era originata contro il facro Minillro Tanimofità di Roma, la 
quale non altro poi tentava che di riflabilire in Firenze Piero 
de' Medici, rompere la lega di quei Repubblicani con la Co- 
rona di Francia, e can^iarfi de] tutto il riafUioto antico go* 
verno di quella Repubblica, ed in ciò molto influiva il voluto 
filenzio del Padre Savonarola, ma tutto, ciò altro non poter car 
gionare che una generale fedizione, la quale avrebbe fatto cqT' 
rere le Fiorentine contrade di fangue dei loro Cittadini. Perlo- 
che furono i medefimi Magiftrati a fupplicare con le più vive 
iflanze il Padre Savonarola, ondévolefFe .riaffumere la fua pre- 
dicazione, e non permettere più a lungo, che languifTe fenza 
il cibo la greggia di Crifto, e più rigoglioll non diveniflero i 
germogli del viziò: gli rammentarono che il principio, e Tuni* 

ca 






(I) Nardi Storia Fiorcintioa' Ilb. II. 



ca cagione delle paflate minacce , e proibizioni ^ era foltanto 

V Ann« mi tnocivo di ambizione , e d'interefle (i), e che al di fopra 

'^*^' ^i quefti baffi condannevoli fini , doreva a ciò impegnarlo la 

^ità • 

Oppofe il Padre Girolamo alle rdigiofe premure di que* Citta* 
dini molte difficoltà , e voile prima confultare con la l5ivinità fé 
doveva fecondare le )oro inchiede, Sentì egli pertanto ripeterfì 
da un?. voce chiara , e penetrante, .^héir^ intendere nei più fé* 
greti di yn cuore , che ^ difpof^ a rifentire tutte le divine im- 
preflioni| dovere egli annunziale al fuo popolo le loro fcelerag« 

Sini,e correggerle , e infonde/e negl' animi il falubre timore dei 
ivini giodizj t Un comando , notorinmente ingiufto , e contro il 
(oman pene di un' intiera nazione , tutti i fonti dello leggi Io 
dichiarano per nullo, e di jiiun valore. I motivi, le cagioni, e 
i fondamenti della proibizione fatta al Padre Savonarola di afte- 
perii dalla predicazione^ erano palefemente infutriftenti , e privi 
affatto di ogni veradtà ^ onde ne derivava P intrinfeca invalidità 
^el comando « Un precetto che ecjuivale a una pena , non obbli« 
gherà mai un Appofto reo , che validamente fi è difefo , e purgato p 
^ che toglie di mano a chi la decretò ogni ragione d' infligger- 
la. Ma una verità si manifefta. non abbifogna di un' inutile 
apologia f 

IV, II mcfe di Febbrajo di quefl*anno adunque tornò nel- 
la Cattedrale di Firenze a profeguire il fuo apoflolato , non pe« 
1^ fenza le maggiori avverfìtà, e contradizioni. Rifaputon da 
quella parte del Clero, si fecolare^ che regolare contraria ai 
Padre Girolamo, che non era la più fcarfa, e I4 pii) debole^ 
U| nttov4 determinazione che fi profeguiffe 1* interrotto <;orfo del- 
la di lui MifiioBe, 1; eccitarono delle difpute fra elfi, e delle 
contefe (2) • Era di quei tèmpi appunto Vicario Generale dell* 
^rcivefcovQ Fiorentino (3) Mefler Leonardo de* Medici,, queM 
„ adunato il Capitolo dei Canonici „ ( ufando qui le parole iftef* 
fc; dell' Iftoricp Nardi) (4) „ fece proibizione efprefla univer- 

' • • ^ ..fai- 
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(i) Vedi Nardi dove fopra Pico , Burlamac. ce. 
(») Vedi fra gli aln-i Nardi Storia Fiorcntlia lib. II. cdiz. di Lione. 
. (3) li detto Nardi al luogo citato dice , clic allora era Arcivcfcoro 
^ Firenic Mefler Rinaldo degli Orfini . 

(4) U fuddetto Nardi al luogo citato pi^- 42^ 



„ faltnente « tutta il Qcro , che non aodailé alle prediche del ^ 
„ Frate > e comandò a tutti i Sacerdoti parrocchiani, che prò- ^"JJ^ 
^, teflaflero ai loro popoli T importanza, e gramezza della cenfu* 
9^ ra^ come andando alla predica ei non farebbero ricevuti alle 
^^ coni^eiTioni , e comunioni , né alla fepoltura dei corpi nei lue» 
j^ ghi facri , e tutto fu fatto per eccitare fcandolo grandiATimo, 
,^ e tumulto nella Città • Indarno però s* aflpaticò T umana fapien« 
,; za contro il divino confìglio ; poiché ^, ( cosi foggiunge 
immediatamente il citato Iftorico contemporaneo ) „ prevalen- 
,, do la volontà di Dio alla malvagia intenzione degli uomini , 
^1 fecondo che allora fi credeva , eflendo in quel tempo le men* 
9, ti dei primi Magiftrati infieme unite ^^ e conformi^ fu da effi 
,, deliberato eh* el Frate pre JicaiTe^ ad ogni modo , facendo per 
„ tali effetti molti provvedimenti,' e fra l' altre cofe fecero prov- 
9, vedimento fotto pena di bando di ribello, fé fra lo fpazio di 
^, due ore non haveiTe il detto Meifer Leonardo rinunziato ali* 
„ uffizio del fuo Vicariato . 

V* Non é cosi agevole a defcriverfi con qual fucceflb ri* 
aJOTumefie la fua predicazione il Padre Girolamo, e quali ripor- 
tafle vittorie fopraT abbattimento di ogni genere di fconcerto»- 
e di vizio • Ci ailicurano gf Iltorici i più accreditati , che il con- 
corfo era innumcrabìle, ed il di lui linguaggio fempre lofteflbt 
e lo zelo più efficace, e fervente* I popoli fenza numero lo 
feguivano ben anche da S. Marco al iDuomo^ cosicché dice il 
Nardi (i) ,,]e (Irade erano piene di uomini, e di donne d'ogni 
9, condizione » di maniera che hefluno fu ardito ufare alcun con- 
y, trailo alle Tue predicazioni ^ . Vide Firenze anche in queft' anno 
convertita la libertà carnevalefca in una fpecie di facro trir 
pudio dair attivo fervore della numerofa , pia ^ e nobile gioven- 
tù di quella Repubblica, la quale nel corfo dell* anno avendo 
adunato nella maniera che lì defcrifle , una prodigiofa quantità 
di vani illrumenti^ e d'inutili, ed inonefli abbigliamenti ne f es- 
ecro un magnifico, e ben intefo rogo fulla piazza de' Signori ,* 
dove prefentarono un nuovo spettacolo ali* affollato popolo, che 
ammirò convertiti in pafcolo delle fiamme gV iftrumenti della 
colpa, e del vizio. Narra" un antico Cronifta (2), che tro- 

van- 
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(i) Nardi al luogo detto pag. 4». 
(i) Il ms. altre Tolte aUegato ec. 
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vandoG in qucft' anno in Firenze nn negoziante Veneziano ,' 
^^, ed offervando i diverfi generi di roafferizie dellinate al fuoco, 
divido di profittarne fi prefentafle alla ÌSìgnorla^ e offerifTe ven- 
timila ducati per farle fue, cui non fu aato rifpofta^ mk fatto 
delineare , e ritrarre V avido Mercante in una tela, fu ben tofto 
la di lui immagine collocata air eftremità della pina confufa. con 
le altre vanità , e convertita in tr^ullo degli Spettatori , e delle 
fiamme. 

Per rendere più edificante, e folenije quello pio fpettacolo, 
era preceduto fempre da molte pratiche di pietà > che occupa- 
vano con gran vantaggio quella moltitudine. La mattina di quefl* 
anno precedente al famofo incendio, fi fa (i), che moke migliaja' 
di peHTone d'ogni feflb, e condizione convenute in S. Marco 
fi difpofero a partecipare dei divini miflerj , e fu loro dal Padre 
Girolamo difpenfato il Pane Eucariftico , e quindi allibendo al- 
la Mefla fokìnne^ eh* egli celebrò, fé ne tornarono contenti al- 
le loro cafe; il dopo pranzo, con f ordine altre volte defcrit- 
to, fi fece una delle più folenni proceflioni^ portandofi in trion* 
fo la piccola fliatua del divino Infante, opera del celebre Dona- 
tdlo, foftenuta da quattro nobili giovani fotto di un ricco Bal- 
dacchino preceduto da molte centinaja di divoti fanciulli, am- 
mantati di bianco in bella ordinanza, fecondo i quartieri della 
città, i quali cantavano Inni di lode al fupremo loro etemo 
Sovrano ,^ il di cui fegno di falute tenevano tinto di roflb nelle 
loro mani • Da S. Marco fi portarono alla Cattedrale , feguiti da 
un popolo innumerabile , e quindi paiTarono fulla piazza dei Si- 
gnori , dove la metà dei pii giovani fu difpofta fotto la rin* 
ghiera del Palazzo, e K altra nelle loggie. Si cantò quivi una 
lolenne canzone in biafimo del debofcio carnevalefco , e quindi 
al fuona delle canipane, delle trombe, e dei mufìcali ifVrumenti 
della Signoria prefente, quattro nobili giovani con torce accefe 
incendiarono la gran macchina. Furono in quella occafione rac- 
colte da quei giovani pieni di fervore, e di carità molte ele- 
mofine per i poveri di S. Martino (2) , e per pubblico follievo 

nelle 
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(i) Pico , Burlamac. , Il mi. ce. 

(2) Non ToUe mai il Padre Sa?onarolar non folo partecipare , ms 
•eppare federe, e toccare le groflc fomme, che fi raccoglievano dal 

noWU 
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nelle calamitofe circoftaoze, in cai fi trovava ancora quella Re- 
pubblica per le confeguenze funefte di una careltia, di cui ne 
rifencivaDo ben anche gli effecti . dannofi • 

Sarebbe un troppo oflin^rfi contro V evidenza y fé ora 
volefle metterfi in dubbio miella 'riforma in quefta grau porzio- 
ne della Chiefa^ cui era il Padre Savonarola fiato inviato, pre- 
detta già da gran tempo da quello novello bandiexnr delia Fede^ 
di cui obbe il contento ai fuoi giorni di vederne i gran prò- 
greffif^rcd 45ÌJ^e egli il gloriofo iftrurnento.. .. . 

L'umana fapienza non fa perfuaderfi, né Jo potrà mai, per 
rapporto^ a ciò , che è fuori <le} circolo, che le fegna , intorno la 
nuda ragione • Quello , che a^Ii o^cbi d' ui^' infinita fapienza è 
una iloltezza, fembra agli uomini la cofa pm faggia; (i) è ciò 
eh' è debolezza a ui^o^guardo eterno^ è T oggetto più forte alt' 
umane vedute. Non è cofa nuova nei fafli della Chiefa, e nei 
tempi eroici ancora degli Apofioli , che uno zelo operofo , e viva 
per la purezza della retig^e, e per !(> . fl;abiUmento d'una fo- 
da pietà, fi fìa impegnato a dilSp^re, e diftruggere tutto ciò 
che poteva eflerl^ di oftacoJo, o d'incentivo al .vizio, e di fo- 
mento all' errore. Nei divino libro degfiAtti Apoftolici volle la 
Providenza^ che fofle dal facro Scrittore regiftrato ciò^ che av<» 
venne in Efefo predo quei primi ferventi ledeJi^ i quali con- 
vertiti alla vera Religione per la predicazioic . di Paolo ,. fececo 
alla prefema di tutta la moltitudine un ^eperofo facrifizio d*una 
quantità prodìgiofa di libri non confQrtiSii aOa purità della dot* 
crina di Grido, o per ufare la frafe delle Scritture Sante, pie- 
ni di curìofità , e li dettero in preda alle fiamme . Ci rileva V i- 
fteffp facro Cronifta^ che cpmputafo^il p£e^?p di tutti quei co- 
irci che fi abbruciarono^ m trovato afcendere alla fomma di 
<)inqoanta mil^ monete d^Ua qualità che allora ufa:va, e non era 

• r li la , 
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nobili giovani: Il contemiAràiieo Scrittore Burlaoiacchi ci dice : „ che 
in qaefta nroceffiofie tutto il popolò oflerlb alla Regina dd £ielo la 
Citu di Firenze , offerendo poi gran quantità di danari . agii . Offi^ 
zlali di S. Martino ;,. Il ms. molte volte allegato afficura „ che da 
poi fi] offerta gran quantità di limofine ali! Oficiali di S. Martino 
in fovrenimento dei poveri vergognofi • 
(i) I. ad Corint. i. 1$. ,, Qnod ftnltum eft Del, fapientius eft ho- 

f, minibus : & quod infirmum eft J}ei, fortiu; eft bominibus . . 
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la più fcarfa; ^^ Tanto ,5 foggiunge Io Scrittore diviMlnètite 
infpirato,, si fortemente crefceva, e fi aumentava la for^a della 
,, Divina Parola^ e fi confermava la pietà ,^. Cosi non penfa, 
ve cosi ragiona il moderno Scrittore di Ginevra, coti quanti 
con cflb ve ne fono uomini animali , che non percepifdón'o ciò, 
che è dello fpirito del Signore. Ma Y indignazione tid vizio 
formerà fempre il più beir elogio alla virtù. ' 

VI. Dopo quefte gloridfe imprefe dette principio- fi Pa« 
dre Savonarola al corfo quarefimale di qùbft* anno; ttéììk Oittedrar* 
le di quella .Città; dove fpiegò il libro del Profeta Ezechiello. 
1/ unzione, :C j! efficacia del fuo ragionare condita d'^^ uha più v*^ 
fta facra erudizione, fembfa che fi aumencaflé tonP andare dei 
brevi fuoì ainni: i frutti die quin^ riè colfe tìbn- furono cer* 
tamente minori di quelli degli anni fcorfi* H fuo zelo potente, 
ed imparziale fi eftefe foprai tutti gli oi^dini, e fopra tutte le 
condizioni di perfone, e non ofl:ame i pericoli imminenti deHe 
più fiere calamità, e dell'ultime fuè fòTagure, di* cui già ne ri- 
fentiva: gii tdBfetti,'non gli fu mai pbfllbile di meiio inveire-con- 
tro del vizio, e di temperare T energia di fiiè invettive. Prote- 
tto egli' in quèft'annó in una delle ftie prediche a uh popolo fen- 
za numero, comprendere ben egli le perigliofb circòftanze, nelle 

Saafi fi ritrovava, e che isivrebbe^otuto ^geVòlrtlente fottrarfi 
a tante tcmpefte, e procactìdrfi ben anche onori, é dignità fé 
aveffe mutato contegno, e linguaggio con una venate aduìaziMe. 
Io ,j difle egli (f) „ fe vuleffi andare adulando non farei òggi 
a Firenze; et ione non haveréi la cappa bracciata, e mi fa- 
prei cavare fuora di quefl:o perìcolo ; Saprei anche io aduli- 
„ re;, fed vaeh mihì, guai a me fé io Io faccio. Signore io noti 
„ voglio quefte ^còfe: io non ^ogfno 'ricchezze; folo voglio la 
„ tua Croce r^^gnòlie fattami péifeguftare^: io ti domando- queft» 
„ gi"atia, che tu non mi lafci morire in fui letto, ma che io 
„ renda il fangue cpme tu hai fatto per me. Figlioli miei non 
^ dubitate.» Diate. f orti, .xhe il ^gnor^ ci manderà lo adMU>»o 
„ fuo, qui efl: bcnediftus in faecula. 

A mifura però che la grazia ittoiiipKcava degli animi btfn 
fatti le file glorie, e i fuoi trionfi ^ fremeva il virio^ e iftfpèr-' 
verfava in-fecrcto rinvlffii, -é ft Waldicètiza ;f cofrevanb a Kdinj^ 

^*^— ^— ^— «I 1—— — • I l u i I ■ I I h I I 

(0 Predita XXXIX. ftpra EttccMcI. alla fine •' 
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>lhtìS rapporti 4 ed tttitìivMottnt'rme7aàptrren6^ 
gkftméate odiofa il Padre: Savonarrolà^ e fcredicàré iì ÙLOzrìoy 
e la di lai .dottrina . Era iii qoeft'ànna Oratore per la Repubbli-* 
ca Fiorentina- ia Roma', dice il Nardi (i), Meifer Domeniiai 
fidnfi.^ uno dei più devoti del PaKlre Gìrofettno^ e quelli „ h«k 
^* vfava haato* commidfiofie di fare ógni opera per placare ii.I^^t 
^ pa> edi già atrevaYifpnfto aita^gooria, che diidò uonmtn^ 
^y cava di: qualche bona i})araoea,,« Ma da:^o]: chet^'CcMffodS 
qaefta quarelimit gì' implacabili di lui uemid, fecondando - le tt^ire 
di quel Pontefice, fecero in quella Con» credere , che iquefto 
Predicatore feminava fcandaii, e falfa dottrina , e che non la per^ 
donava né alla Santità Sua, né ai (uoi Prelati nd correggere, 
e nel riprendere ia pubblico )a difilpazione, e i depravati co- 
fiumi. Svanirono tutte le fperanze, e fi accefe viepiù T antica 
coiio'a , ed il furore contro quella berfagliata vittima . j. Ora 
gi miovo il Sonfi ( fegoe il cmè mentovato Nardi ) (2) ,, con 
,, le fue fpeflè, e calde lettere fpaveotava la Signoria, dicendo 
), che il Papa defiderava, ec aveva deliberato di levarli ad ogni 
,^ fnodo cosi^ tahco. flimolo, che inftigava continuamente i Pria-, 
5^: cipi (di cfakimarió a) Conciliò. £ |>ertiò, udito Sua Santità quan* 
„ . tó ia Fiorenza era firguitó , s* era ritornata nel fuo tnedefimo 
,) furore,,. In uà furiofo eatufialmo di paffione ri&fcitano tad^ 
volta gli antichi fopiti fenii della rivalità: la voce fparfà delHi 
convocazione di un Concilio era ornaai preflb che fepdea nell* o* 
blio ; ma il deflino: fatale , cui fi approflimavano i giorni del 
Padre Savonarola , dove» elTere precedutD da un apparato fedu» 
cente di accufe # defitti • Prevalièro tanto , ci dice la Storia (3) 
Favjanzate calunnie a qudia Santa Sede, che montato neir4uK 
time fmtnie Aleflandro VI. poco -mancò che. non. facellè rap^ 
prefaglia di tutte le mercanzie > e robe dei Fiorentini in Roma, 
e- quello cfae pi(i ferpreode, e dimoftra anche il gdìo di quel 
fecolo „ poco mattq& ,{ ufando la frafe dbllo Storico Nwdi „ ehe 
„ il Papa comandafTe (otto le medefime pene, che foiTero fvaii« 
„ giati, e iaccheggiati jji ogni luogo per tutta la criftianità (4) «t • 
— - . . - I i 2 Si 

; • • • ' 



(i) scoria Fiorentina IXb* II« pag. 41. 

(2) Al luogo citate . 

(3) Jacopo Nardi dove fopra. 

(4) UifteOb luogo. 
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fi oppoferoperò a ttnto mali* V e ' ^ strana rHbldzioM i Cardi* 
f^^ naiij e diverfi Sigoori di Firenze, che fi tròvarano allora in Ro4 
ma, ma non potettero però impedire, che quel Pontefice noa 
fpediiTe un- nuovo Breve (i) diretto alla Signorìa Fiorentina , 
in cui fi ordinava che fubito al ricevere del noedefimo dovefle* 
ro porre le mani addoflb al Padre Savonarola, uomo, com'c^i lo 
chiama ^, di. perdizione „ e inviarlo ben cuftodito fino a Roma^ 
comminando a quella Repubblica in cafo contrario ogni ce&fiira« 
Erano bene a portata i Magiftrati di Firenze delle mire, e delle 
ingittfte. cagioni di tanti firepiti,' e di tante minacce; perlochè 
ci afiicura lo (leflb Storico „ che prefenuto il detto Breve, e 
„ letto alla Signoria^ né da lei, né dagli altri Magiftrati prin- 
,^ cipali ne fu fatta molta (lima, onde gli avverfiirj di lui e 
„ in Roma 9 e in Fiorenza eccitarono grandiffimi romori (st) „• 
; Vìi In mezzo a tanta contradìzione ad altro non attende- 
va il. F^dre Girolamo, che al difporG al gran facrifizio di cuL 
era convinto , e ne aveva nel tranquillo fuo animo icolpice le tra- 
giche vicende . Non trafcurava non pertanto di fecondare alcune 
volte in que(V anno, anche dopo la quarefima, le pie brame di 
uè' Cittadini, che bramavano profittare di fua dottrinai, e delle 
i lui iftruzioni • Si aumentava però fempre più V animofità , e 
la perfidia dei fuoi nemici , che tentavano ogni mezzo per dif^ 
farfi dell'uomo giufto, che era tutto contrario alle loro iirade. Il 
luogo più fanto alla coftoro perverfa indole niente fece di orro* 
re , e ribrezzo per non convertirlo in una fcena la più facrilega. 
Arrivò a tanto ecceflb V iniano loro furore, che macchinarono di 
uccìdere neir ìftefla Cattedrale, e nel pergamo», il fervo del Si^ 
gxwre nel tempo che tutto s* ie^>egoava alla loro emenda, e a 
placare Ja . collera, detl' irritata divinità • GÌ' Iftorici ancora i 
più prevenuti contro il Padre Savonarola , hanno alumente con* 
dannato quefti facrileghi attentati , come in fegulto fi dimoftrerà. 
Un autore contemporaneo , e che fi trovò prefente a quelle fut 

nefte . 
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(0 Lo Storico Fiorentino Jjtcopo Nardij qbc ci fa il dettaglio di 
quelli fatti, non ci riporta il detto Bre?e, né ci dice precifamente la 
data del medefimo , quantunque ci dica T anno, cioè. il 1497- ^^ <i^^' 
&o fu emanato probabilmente il mefc di aprile, dopo t«;ininaM> il cor- 
fo quarefimale • 

<a) Al detto luo^o pag. ^3. 



nefte tfstgedie coej.lafciò fcritto (i) „ Vedendo che non rìufci- 
,, va a Quefti avveriarii Y , accentato loro di cavar fori dalla Cit«^ ^^^^ 
,y xk il Frate, et ucciderlo penfarono a tutto di ammazzarlo. Que«* 
,y (li compagnacci fi ragunarono un' alerà volta una fera in ca« 
y, fa di. uno di quelli fui nemici per fare quefta congiura , che poi 
^y doventò cieco: furono folamen ce, dieci , perché quefto fecreto 
9, non era da conferirlo con moki, et era con loro un maeftro 
,, di fuochi lavorati, che fi chiamava il Baja per foprannome , feci- 
,y lerato , e trifto come loro , et infieme conferirono di ucciderlo 
„ in quefto modo , che una notte fecrecamente fi mettefiero nel pe- 
5, duccio , e bafe dei pergamo di Santa Reparata ove fi predicava, 
„ un fuoco lavorato , et ordinato , che poi fcoppiaffe fuori quando il 
„ Frate predicava, e getcafle quel pergamo in terra e abbruciafle T uno 
9, e l'altro ; ma poi conofciuco che prefib di quello (bvano don- 
^^ ne, et huomìni, amici, e parenti, e che tal fuoco havrìafat- 
„ to danno loro, mutorno penfiero, ma di corlo per un altro 
„ verfo ad ogni modo ... col mezzo di un Cherico di Santa Re* 
9, parata entrorno in Chiefa una notte e fecenvi portare tanta 
„ bruttura, che tutto il pergamo, dove Frate Jeronimo baveva 
^ a falire, èra immondo, e fporco, con intenzione, che lui ve- 
5, • dendo il Juogo brutta, predicare non yolefie la tnattina , et 
^, levandofi rumore loro qui trorrere, e fargli la feda; queftofu 
y^ la vigilia deir AfcenCone 1' anno 145^7.- 

Simili profanaz.ìoni 9 ed i:)rolen^e,le quali, dice Jacopo Nardi 
(2) ,, fono abominevoli folamente a raccontarle, e tali che ai Tur* 
^, chi, e Mori iàrel:)bono fi;aie di troppa vergogna, fé nelpro* 
„ fanare le Chiefe d^^ Criftiani fatte le aveflero „ volle la Pi;o« 
videnza che la mattina dell* Afcenfione fcoperte per tempo non 
produceflero il facrilego effetto ; poiché , ufando le parole del me- 
defimo ìftorico „ eflendo flato netto, e pur^to il pergamo dal- 
„ le dette brutture , e tolta via la carogna di una pelle di afino 
„ (3) che pofla vi era fopra.4>er ornamento „ potette agevola 
„ mence il Padre Savonarola afcendere al pulpito ed incomincia- 
re la fua predica. L' empietà però , che quando é arrivata al fuo 
colmo tutto iprezza , e dileggia, non* fi pérfe di coraggio, ''e 

nel 



(i) Scr Lorenzo Violi Giornat. III. pag. 71. t p. 

(2) Storia FiorenCp lib. IL pag. 37. 

(3) Al citato luogo . 



nel fnezzp 4^\h di lui' predicazione ^ tentò di pferfezidnare il 
x^« reo , ^d iiiiaao fuo ^ifegno aei giorno ideflb folenoe dell' Afcen- 
itone. Un pitto sì pejeljre che foriDerà il più indubitato argo- 
mento per fiflfare 1' iniqua^ e peffima indole dei nemici del Padre 
Savonarola, dopo molti più celebri contemporanei (crittori^i) 
non ha ommeflo ben anche lo dorico Scipione Ammirato di de« 
fcriverìo „ I nemici ,y dice eg)i (2) del Padre Girolamo , fapen- 
,, do che il Papa per caafa del fao predicare il minacciava, anda- 
,) rono alcuni di loro a imbruttare fporcamente il pergami di San- 
„ ta Mari^ del Fiore, ove egli foleva predicare, e di ciò non 
„ contenti fecero per mezzo di Francesco Cei quando egli pre- 
^, dicavi fuìcitare rumore nel Tempio, perchè levatofi Bartolo- 
„ meo Giugni untf degjl" otto , e in fua compagnia Giuliano Maz- 
„ zingbi corfero per gittarlo dal pergamo , ma ributtaìti dalla ple- 
^, be non fecero altro, fé non che moflero i Signori a confort 
^, tare il Frate che per alcuni dì dal predicare fi rimane!]^ , mo- 
„ . ftrando farne piacere al Pontefice (3]) „ In quefti factnorofi tu- 
tnuiti Tappiamo da tutti gì' Ifliorici , che il Padre Girolamo fi man- 
tenne Tempre neir inalterabile lua calma di (pirito fenza fame la 
minima rimoitranza di fiiegno,o di alterazione ,, Avendo per tanto ^, 
dice un Iftorico oculato teftimone di tutto (4) „ cominciato a 
predicare , e cosi precedendo egli avanti nella predica diffinm» 
landò ^ e Tenza riientirn punto delle fopraddette ingiurie, in- 
„ tervenne éc. ec. ,, e auivi lo dorico d narra più minutamen- 
te quanto di fopra ci deicrifle TAmmirafto. 

Vili. Un si ìicenzioTo attentato poteva eflerè funefto a tut- 
ta quella Repubblica, fe lo zelo, e Y acceTa carità àeì pèrTegui ta- 
to uomo Apofltolico , dimenticati i Tuoi pericoli , non fi fofib anche 
in quei momenti intereflatò per lo pubblico bene : egli fi pofe Tul 

prin- 

(i) Vedi Jacopo Nardi al luogo» detto Scipione Ammirato lib. X:i(yil. 
Sufl^mac Pico della Mirandola, Raizi ec. 

<x) Scipione Ammirato lib. XXVIL pag. 141. £diz. di Fisenz^ 1641. 

0) Ci aiTicura il Buriamac. e il M.S. altre volte citato, che levatofi 
qu|ftò tumulto, uno dcgl' otto, che corfc air ufcio del pergamo per ucci- 
ocre H Padre* SaTonarola, fu rigettato con una guanciata da un certo Cor- 
bìzio da Caftracaro, né ci dicono che da ciò ne nafceffe fedizione o la- 
mento alcuno dal percoiTo Cittadino dei più rifpettabili, quali crono que- 
gli degl' otto . 

(4) Nardi lib. II. pag. 37. 
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pf Uicipió próftfato ftl pergamo al trono della clemènza divina im- 
plorandone i più valevoli foccorfi (i) e pofta fuori una picciola ^^^ 
croce che feropre gli pendeva fui petto^ , rJitiìrava pieno di confi- 
denza in quel VTYO eiemplare dei Santi, e dei pazienti , e quindi 
prefo ftuova ^^gorcf fi afFatìcò per ottenere, un breve* lÙen^o, e 
fedameit tumulto, e V òtteniie, quantunque non poteflé dar cefmi- 
ne air inctìttiinciafa fua predica „ Fu eccitato , ci dice ;4 là 'Stori- 
co Nardi (2) ,, un gran tumulto, e una confusone neIJ)òpoIo 
,^ gfaildiflima, e tanta, che fé il Predicatore non V havefie fatta 
,y quietare farebbe (tato pericolo', che tutta la Città romoreg|;iafle : 
„ tuttavia non (i potendo interamente far ceflare il rumore^ il 
,i -detto Frate avendo fatto inginocchiare gli auditori, 6 facto 
,i fare alcune brevi orazioni diede- la benedizione " al popolò , e 
yi fcefo di pergamo fi parti di Chiefa , e tòrnandofene a o. Mar- 
„ co fu accompagnato da gran inoltit.udine di popolo; ficchè 
^ „ era piena di gente tutta la via del Cocòmero infino al Con- 
„ vento j perciocché molti uomini preftrb per la ftrada etiamdiq 
„ r arme in afte per difefa di lui , acciocché non gli fofle fat- 
,^ ta' iiualche villanìa , haVendò veduto guanto fcandalo s' era fatto 
„ quella Mafitina, t la notte in détta Cbiefa con tanto difonore, e 
f9 vergogna de' Magiflirati , che dovevano reprìmere innanzi , o pu« 
,, flke poi l'audacia- degli uomini fcellerati, i quali Magiftrat! 
„ però hebbero tanto timore , che nella , Città feguifle . qualche 
M maggiore difordinè, é forfè con lóro ì|)roprio pericolo, che 
„ fecero levar di cafa de* Gonfalonieri j loro Gonfaloni , e por- 
„ tarli tutti iìi Palagio, e molti 'altri provedimenti , acciocché 
„ il popolo fi pofaUe „. ' 

Avrebbe V umana fapienza di che rìmproverare Io z^Io dd 
Padre Girolamo, il quale a vifl:a di tanta fedizione , eh* era facile 
Timmaginarfi in quelli ultimi^ più perig;!iofi fudi anni, ciò ii|oti 
pertanto fi afl[icurafle di comparire in pubblico neir ifteiTo tuo'-^ 
no, e col medcfiMè fùo anche piir energico linguaggio. '' 

Ma dobbiamo rammentarfi, che non folo era alla gTznd!à^ 
pera invitato, e ftitoolatò dai Magiftnrti, coinè fi è dimoffrato; 
ma qudlo che più rileva , e già di fopra fi é ftabilito , non 
doveva egli refiftere a quella invifibile potente delira ^ che ìqjlz 

' " ' ^ rigeva 
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(t) Vedi Pico « BurlaiMc. il M. 9. tìtt9 relte citat. 
(2) Al luogo citat. 
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TÌgeva, e con una forza mirabile, e foave Io ct>ndaC€Va ptr 
Anno quefto fcntiero . La contradizione d^Ii empj fi sforzò Tempre 
'^^''' d' impedire V opera dei Signore , e di atcraverfarne le ftrade , ina 
non per quello i Miniffari dei Santuario hanno il diritto di ri* 
jtiraru, e volgere dalla mefle la mano. Dopo che il gran Mae« 
ibro Divino ebbe fvelato i più atti mifterj di fua eterna gene^ 
razione , e le verità più angafte » la perfidia del giudaifmo fi 
fcagliò contro di lui , e appena terminato il più fublime dei ra«. 
gionamcnti, gli fi fece addoifo nel Tempio medelimo per farlo 
morire fotto una tempera di faffi (i) , ma %li nafcondendofi 
cfci dal Tempio: Ci ha T antichità con fervati^ Ta predica che fu 
interrotu da tanta profanazione, e fi legge (lampata, e inferit^^ 
in alcune delle molte opere^ ch'egli compofe: è qu^a un' ec- 
cellente produzione della faà mente , e del Tuo fpirito ; in efia 
vi fono i più bei tratti che caratterizzano il di lui contegno, 
e le di lui virtudi , e V indole infieme dei fuoi contradittori : 
troviamo in efla pure una conferma ficur^ di quanto fin' ad ora 
abbiamo narrato , Sì volge egli al Signore , e con la più tenera 
apoflrofe cosi gli parla (2) „ Signore mio, e dicono che io fo- 
„ no feduttore, e che inganno el popolo; ma ta fai che io 
3, non ho fatto (|uefl:o peccato; ma che tu fé quello che mi 
j^ chiamafil alla Città di Firenze dicendomi; exi de terra tua, 
,, & de cognatiooe tua^ ^ de domo patris tui, & veni in ter- 
,. ram qua monftraverp pbi ; et per tua infpirazione, et non per 
,^ mia volontà veqni alla Città di Firenze, et fono contento che 
^, la glóriofa Vergine ^aria fi degni di eflere teftimonio di 
„ guefta con tutti li Sphiti beati , et tutti li Patriarchi , et Pro- 
^ leti, li Apofl:oli, Martiri, Confeflbri, Vergini, et tutta H 
„ Corte Celefie fia tefljmonio conerà V anima mia , fé io non 
„ dico la verità, cioè, che quello che io ho predetto de* flagelli 
„ d' Italia, della renovàzione della Chirfa, e delle ^omiffioni 
„ facte alla Città di Firenze , et delle altre cofe , che io ho pre- 
„ dette nel nome ^ tuo , non le ho prenunziat^ di mio ca- 
li po^ ma per tua illuminazioqe, e per il tuo cornando • . « ec 

„ fimil- 
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(0 Jean. Vili. 59. o tulenint ergo lapidcs ut jacerciit in cum , Jc- 
i5 fus autem abfcondit fé 8c cxì? it de Tempio „ . 

(1) Nella detu predica fatta U giorno detf Afcenfione , e non ter- 
mmacail 1497* 
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i, limilmente non ho predicato del Governo , e nuovo reggimen- 
s, to di Firenze, per mia vofóntà o buòna, o mala, ma folo 
^^ per obedire a te dicendo quello che tu mi hai fatto dire, et 
j, cosi ancora non fi é facto in Santo Marco conventìcoli , né 
j) ragunate alcune; né mai ho facto cofa che fia contraria al 
,, ben comune della Città , ma Tempre ho cercato il bene univer- 
sa fale di quella , et di ciafcheduno particolare ,, . 

Ben fi comprende dal feguito di quello ragionamento, ch^ 
r illuminato Predicatore ben convinto, che fi ordiva delle tra- 
me contro di lui, o a meglio dire contro del facro fuo Apo- 
ftolato: „ Oggi teftifico „ foggiunge „ o Signore al cielo, et 
„ alla terra , che chi contradice a quefte cofe , contradice a Te ^ 
^, et non a me , e perfeguita Te , et non me , et cercano la lo- 
„ ro rovina, della quale io fono eicufato per averlo loro prò- 
„ nuntiato uptè volte, et di quefto non ti chieggo premio ^ 
„ che te medeiìmo : ma ben ti priego che tu adiuti V opera , et 
^, difenda gì' innocenti : exurge Domine in ira tua : Non cerco ven- 
<i, detta, né anche la penfo, ma tu vedi o Signore che molti* 
^ tndine di diavoli fono ufciti dello inferno, et vanno exdtan* 
3, do li cattivi per eftinguere il lume tuo . . . Io vi difsi che 
3, fi ha da combattere con doppia potentia, con doppia malitia, 
„ e con doppia fapientia^ et combattere non fi fa con parole 
3, fole , ma con fatti : non ha quefl;a guerra a eflere in aria , ma 
^, ella s*ha a fare con fpade , excomunicationi , e con flagelli, 
„ et faralll da martiri , et Dio voglia che io fia el primo . • . 
„ Scrivete quefto per tutto che il Frate, il quale dicono, che è 
„ eretico, dice che non farà pace • . . Afa ferivi meglio , et 
,, di che quefto non lo dice il Frate, ma Dio, che Roma prin- 
^y cìpalmente averà tanti flabelli, che gu^ a chi vi fi troverà, 
„ et rìnnoverafli poi la Chiefa di Dio. Scrivi ancora che Fi- 
„ renze harà le fue proraefle ad ogni modo, et che Fifa ricor- 
„ nera al dominio de* Fiorentini , ma non al prefente per la vo« 
„ ftra ambizione, et difcordia , . . Tu dì; Frate, tu non do- 
„ vevi predicare auefta mattina: oh perchè? Perchè tu potrefli 
„ eflere caufa di fcandolo; et io rifpondo, che il mio predicare 
„ non ha ancora mai factor fcandolo; et mi confido in Crifto, 
„ che ancora noi farà : Credi a me , che fc io^ vedefli che fofle 
„ il meglio a non predicare, che io non predicherei; ma io fo 
„ che farebbe peggio ad non bavere predicato fl:amane, et a me 
3ì bifogna fare così „ . 

K k IX- 
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IX. NoQ v*ha che un'oftinaca cecità^ la qaale dopo umte 
,^P7* riprove , pure non fi convinca , che lo fpirito del Signore, «ra 
' quegli che parlava nel di lui Servo , il quale non avrebbe potu* 
to né con canea coflanza refidere air urto di tanti mali » e di tan« 
te perfecuzioni » né con tanta ficurezza prenunziare ciò che av« 
venne, e fi verificò perfettamente in tutte le fuc parti. Provò 
r Italia tutta pochi anni dopo la morte del Padre Savonarola , e 
Io provò ai luoi danni il flagello predetto cagionato dalle fangui- 
noi^ guerre dei pii!i potenti Monarchi dell' Europa (i); ma Ko« 
ma fopra tutte T altre fi vide coflxetta a trangugiare la feccia 
tutta deir amaro calice , quando nel 1527. il Duca Borbone Luo- 
gotenente di Cefare in Italia cinto di afiedio quella Capitale , la 
ridufle air ultima miferia, e alla più deplorabile defolazione. Gì* 
Iftorici tutti di quel fecolo, e dei poderi ci deferi vono queda 
luttuofa tragedia con ammirazione, e forprefa(2). „Si feppepre- 
„ daraente,,, dice T Ammirato (3) „ effer ben vero che Bor- 
,, bone in dando V afialto fofle redato morto fotto le mura della 
„ Città (4), ma Tefercito vincitore uccifi que' pochi che face- 
,, vano teda, eflere entrato in Roma, avere faccheggiato la Cit- 
„ tà, profanato i Tempj, violate le Vergini, buttati, e calpe* 
,, dati i Prelati, et i membri principali della Chiefa di Dio, 
„ et il Papa ideflTo ( eh' era Clemente VII. de' Medici ) rifu- 
y, giato in Cadel Sant* Angelo edere tenuto aflediato con poca 
„ fperanza di falute per le poche provvifioni, che in quella For* 
„ tezza fi ritrovavano „ . Jacopo Nardi , che pure era vivente 
mentre tali fciagure fi deploravano, confefla fchiettameate, che 
,, r infelicità di Roma allora non fi potrebbe (5) immaginare, 
„ non che raccontare con gli occhi afciutti, conciofiacofachè 
queda gente barbara , e crudele cridiana fecondo il nome vin- 

• ^ cede 
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(0 Le armi Franzefi » e le Spagnole , ci dice ad una voce V Ifio- 
rìa , che per ogni dove bagnarono di fangue le ftrade d* Italia • 

(z) Vedi Gulcclard. lib. XV. e XVI- Ammirar, lib. XXX. Nardi lib. 
Vili. Rinaldi, Bzovio Contenfon, Natale e mille altri air anno detto • 

(3) Lib. XXX. pag. 37Z. ediz. di Firenze. 

(4) Neil' ingreflb della Fortezza di Gaeta, dove è podo tUa vifta dt 
tutti lo Scheletro del Duca Borbone » vi fi legge quefta egregia ifcrl- 
zlone „ Aufto Imperio , Galle Vifto, fuperata Italia , Papa obfeflb,Ro- 
,, ma capta in Vigoria caefus , hic jacet Carolas Borbonius ,»• 

(5) Lib. VIIL pag. 195. 
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„ cefle di crudeltà, ed*crapietà, e di ogni fcrta dì fcelleratezze . 
,, il Tacco 9 e lo efterminio , che fecero già i Goti nemici dello "^""^ 
„ Imperio Romano; imperciocché elfi perdonarono ai facri Tem- '*^^' 
pj, e alla vita di rutti coloro che in quelli fi erano rifugia* 
ti ; e quefti- che militavano fotto il nome dell* Imperio Ro- 
,, mano, e del Regno dì Grido non perdonarono alle venerande 
„ reliquie de' Santi, né alla pudicizia dèlie consacrate a Dio Ver- 
,5 gini, feguitando in quefta loro crudeltà molti, e molti gior» 
„ ni con tormenti che egli ufarono per cavare danari da quelli, 
j, che falvando la vita erono rimafti miferi prigionieri „. Un 
cfercìto gonfio , ed altero per le riportate vittorie , cui permife 
la Providenza , che nell' ingreflo di Roma mancafle il fupremo Co*^ 
mandante, fu a portata dì tutti gli eccefli, perlochè anche il graa 
Tempio dì S. Pietro fi^ vide ridotto in profana flalla dei loro 
Cavali i| lo che in molti luoghi aveva gli anni avanti veduto, e 
predetto il Savonarola^ che riprendendo la licenza, e il vizio 
che ftava nel Luogo Santo, efortava alla penitenza per diverti- 
re quefta fpada, la quale vedeva vibrarfi ipecialmente contro dì 
Roma . Il 149^. così prefe a dire a un popolo preflb che innu- 
merabile nella Cattedrale di Firenze (i). ' . 

„ Hora ita a udire Italia, e Roma quello che io ti conte- 
,, (lo : Io vi advifo di quello dice il Signore ; quando io verrò 
„ fopra la Italia ad vifitare i fuoì peccati con la fpada vifiterò 
„ Roma, et anche li altri uomini di Bethel, idefl della Cafa d! 
„ Dio: io farò che in S. Pietro dì Roma, e helli altri altari 
,, vi anderanno le Meretrici, et faranno ftaila dì cavalli, et di 
„ porci, che vi fi mangìerà, et berà, et faravvifi ogni fpurci- 
^, tia dentro, Taglierò dice Dio le corna dell* Altare; le corna, 
„ cioè le mitre, et cappelli, taglierò la potenti a de* Prelati, ta* 
,9 gUcrò li capi, anderanno per terra quelle belle cafe, e quelli 
„ belli palazzi. Manderò per terra le cafe del verno, é del efta- 
„ te dice il Signore, idefl: le cafe di fuora, et li belli giardi* 
yy DÌ deir eftate , et leveranli , idefl: le cafe dentr<f . Item le cafe 
„ vernali, ideft de' Religiofi che fl:anno più racchiufi: le cofe 
„ eftive, e queHedeir altro popolo che è alla vita più larga, e 
„ ogni cofji manderò fottofopra } le* cafe d* avoria periranno , 

Kk 2 „ idefl: 



(i) Predida nel Sabato dopo la prìma Domenica dì quarefima fo« 
prsi Amos in fiae. 
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9, idcfl: le cafe cosi ornate aneleranno per terra ; Tante eofUzze; 
U97. 99 ^^^^^ deiitie, tanti guanzalini^ tanti ori faran buttati per ter- 
^, ra • • • Saranno ammazzati gli uomini » anderà fottofopra ogni 
^, cofa . Quella è la verità perchè Io dice il Signore Dio On* 
„ nipotente : qui eft benediftus in faecula . Amen „ . Poteva me* 
glio dettagliarfi la ftoria di ciò che poi avvenne ventinove an«* 
ni dopo? 

£bbe anche il Tuo pieno adempimento la refa di Fifa fotto 
il dominio della Fiorentina Repubblica, e in quella guifa appun« 
to che il Padre Girolamo aveva annunziato. È* queda una ve- 
rità in tutta la floria affatto indubitata per non avere di bifo* 
gno di conferma. Li otto di Giugno del 1509* fi venne fra i 
due popoli dilfidenti alle capitolazioni , e Y ideffo giorno alla vit- 
toriofa Repubblica Fiorentina aprì le fue porte la Città di Pifa , 
che da qualche tempo aflediata per ogni dove dairefercito ne- 
mico non aveva più vettovaglia da fuififlere (i). 

Ma fé n voleffe fare un ragionato dettaglio di tutte le ve- 
rità annunziate da quefl* Uomo Apoftolico » divertiremmo trop* 
j)o dal noflro fcopo . Aveva quefl: anima grande le più alte ra- 
gioni di ciò che operava, e proferiva, ragioni di cui non fu 
mai a portata la fcoflumatezza ed un animo malvagio^ in cui 
non penetrarono mai i raggi della divina Sapienza • Lo fconcer* 
to fufcitato in (]ue(l' ultima fua predica dall* altrui perverfità non 
rende meno veridiche le di lui protette^ che la fua predicazio- 
ne non aveva mai cagionato fcandalo , né era per apportarlo già 
aiai • V umana malizia anche dalle cofe più fante fa trovare dei 
motivi per imperverfare fempre più ; da che rifuonò T Evangelio 
nel mondo non ceflarono in ogni tempo fimili diflenfioni; ma 
non per quefto oferà mai una mente fargia neppure immaginare 
che Crido^ e quanti da eiTo furono chiamati airApoftolato fof- 
fero per ciò cagioni di fcandoli • Vi furono fempre i cattivi fra- 
mifchiati fra i buoni, ed ebbe fempre la verità i e la virtù x 
fuoi contradit^ori • 

Nel . defcritto tumulto il giorno dell' AfcenOcwe quanto que% 
che vivevamo nelle tenebre fi oftinarono nella colpa, e nei per- 
]rerfi loro difegni^ tanto i figli della luce i} con^rmarono nella 

pietà, 

<0 Tedi aiac(;Ìar(U0. !ib. Vili. pac. };$• Nardi iib. lY.-rag. xa% 

* altri » .. 



^^ 261 

pietà, e nei fentimenti più fincerì di religione, da che fi fufci' 

tò il rumore, e Io flrepito in quella Cattedrale, fi udirono le 

voci di molte migliaia diperfone, che acclamarono per loro Re 

. Gesù Crifto, e per Regina la di lui gran Vergine Madre, e con 

?ue(le voci TafibUacp popolo per la fl;rada accompagnò fino a 
J. Marco il berragliato predicatore (i), il quale poi a ccMiferto 
dei buoni terminò l'inoltrata predica pacificamente, e fenza fa-- 
re neppure parola dì ciò ch'era feguito, nell'orto ben grande 
del detto Convento di S, Marco la fera dopo Compieta» 

X. Fu quefta nel prefente anno V ultima delle fue prediche , 
né mai più lUmò opportuno di falire in pulpito, né di farfi 
udire in tutto queflio tempo alla numerofa fua udienza . Stirpò an- 
che efjpediente quella Repubblica di emanare un ordine , col qua- 
le fi vietava in avvenire a ciafcheduno di predicare, per evita- 
re così provifionalmente ogni feme di diflenzione , e togliere agli 
empi ulteriori motivi di più imperverfare . In quefto flato di co- 
fé mentre il Padre Savonarola attendeva nel ritiro , e nelle pro- 
fonde fue contemplazioni , a renderfi più difpofl:o , e forte al 
gran Sacrifizio, e piangeva avanti al Trono della Divinità fopra 
te fciagure, e le colpe dei popoli, e ne implorava dall'eterna 
Clemenza il ravvedimento., e l'emenda, non mancavano gf impla* 
bili di lui nemici d' irritare fempre più Io fdegno de} Pont^ce 
il quale noHv mai celTava con promeflfe , e con minaccie , o d' in- 
durre, o di èpflringere i Signori di quella Repubblica a porre 
le mani addoflb al Padre Girolamo e inviarglielo a Roma, o 
coftituirlo prig|[one ., Non abbandonarono „ dice Ammirato ^, i 
„ Fiorentini le pratiche col Pontefice (2^ che accefo di fdegno 
I, contro il §4vonarola per la fama nutrita dagli avverfarj fijoi , 
„ che egli bìafimafle i coftumi della Corte Romana, oltre. aU 
„ cime inobbedienze, veniva per quefl:a cagione ad eflfere non 
„ mediocremente infiammato d* ira. contro i Fiorentini, dai quali 
„ pareva che il Frate fofle molto più dì quello che fi con ve- 
„ niva favorito „ . 

Non può dijfimularfi. Io che tutti gli Scorici concordemen» 
te ci atteilana, avere influito a denigrai:c - sjL filtamente , = e op- 

.".:...'•>' •••: ' .• •• ' primerc.. 
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(1) Burlaraat. , Pico, 1* antico m»..Wr 
(i) Db. XX- pag. 244. ' ' ■ 
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primere il Servo di Dio h gara, T invidia, e rftnimontà di molti 
Anno eccl^fiaftici 5 che fomentavano in quella Repubblica, e in Roma 
H?r? jè fcandalofe con tradizioni , lo che in mille luoghi delle fue pre- 
diche avvertì , e rìprefe il Padre Savonarola , fenza però mai in* 
dividuare alcuno , e nei termini i più c^ftigatì , e generici , Il 
mentovato Iftorico Scipione Ammirato fra gli altri ci fa riflette* 
re che (i) „ febbene il Savonarola per ordine del Pontefice fi 
„ era dal predicare contenuto, nondimeno era in guifa per que* 
,, (lo rifpetto accelà la contefa tra i Frati di S. Francefgo , e 
di S, Domenico , quefti come fautori del Savonarola per elTere 
del loro Ordine^ e quelli come zelanti dell' honore aella Sede 
Apoftolica , e per antica emulazione difcordi di qued* altro 
Ordine, che quafi d'altro pon fi predicava fu i pulpiti, che 
,^ di queilo fatto. 

XL Crebbe a tal difmifura la collera, ed il furore contro 

Suefl:' uomo ^ande, Miniftro zelante delU parola, e berfaglio 
ell^ depravazione^ che il Pontefice AleiTandro VL vedendo con 
sdegno che \ Fiorentini tardavano a disfarfi del tutto di lui , (li- 
mò opportuno per finirhi un!| volt^ di folenncmente fcomuni* 
cario. Quefto furiofb itilmine fcoppiò in Roma il mefe di mag* 
gio di queft' anno . „ Il Papa „ dice Jacopo Nardi (2) ,^ che ogni 
,^ altro governo bramava nella Città di Firenze , (he quello che 
,9 era già (tato introdotto, e che fi confervava „ minacciava 
ora con interdetti, e cenfure, ora con lufinghQ quella Repub* 
blica , purché fi togliefle di mezzo il Padre Girolamo ,y La <)ual 
^y cofa non avendo potuto ottenere , il fe^uente maggio fcomu- 
„ nicò folenncmente detto Frate, e quelli che con eflb conver- 
^y favaoo, adducendo nella cenfura tre cagioni principali; la pri- 
^, ma era che eflTendo (lato citato a Ronia non avevst voluto 
,, comparire: la feconda perchè ei predicava eretica, e perverfii 
„ dottrina; e la terz^ perchè^ iion vdleva ubbidire, e confen* 
>, tire alla unione dei Conventi,,; 

Al raggiro 4 ed alla prepotenza noa mancarono mai dei pre* 
tcfl;i per opprimere i deboli, NCoi abbiamo già veduto, e fino ad evi- 
denza lo abbiamo dimoftrato, che ogni legge, e il diritto ancor dinatu* 
ra difpen&vano ficuramente il Padre Savonarola dal portarfi in Ro- 
ma 






(i) Al luogo citato pap. 24$; 
(2) Lib. II. psig. }<• 
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ma^ed egU.medeGmo procurò convincerne la Santità fua con le 
ragioni le più forti e incontraftabili .'Per rapporto poi alla fua dot- ,4^, 
trina% è già abbaflanza perfuafo il Mondo tutto ^ quanto fofle el- 
la non folo aliena da ogni errore, ma la più fana, e cattolica ^ 
lo che già il vide definito con folenne giudizio della Chiefa me* 
defiroa in una delle più rette e dotte Congregazioni di Roma. Fi- 
nalmente fi è già oflervato come, e in qual maniera fi tentafle 
di diffipare la Congregazione di S. Marco ^ volendola riunire alla 
Provincia di Lombardia , e con qual fommifiione infieme^ e con 
quanta forza di verità contellafle il Padre Savonarola V impoffi- 
bìlità di detta unione, cui né la Fiorentina Repùbblica, né alcu- 
no dei fuoi Frati poteva accordarfi . Lo ftorico flielTo Jacopo Nar- 
di ci rileva in quello punto (i)^^ che quanto alla terza cagione del- 
9, la cenfura, che el confentire alla unione de conventi, e delle 
3> congregazioni non reflava la potefiià in lui folo, ma negli al- 
^, tri Frati de fuoi conventi odiervantiffimi della regola di S. Do* 
,, menico, e perciò non volevano ritornare, e rientrare ne^l* al- 
yj tri conventi difpenfati , e alterati in molte cofe importuna della 
„ loro Religione, e che non potevano,, né dovevano effere co» 
,, tiretti, e sforzati a mutar profefilone, et maiUmamente andan- 
,, do a vita più larga. „ 

Una fentenza per tanto cosi precipitata, e notoriamente in- 
giufl:a, di qual vigore poteva effere mai contro un innocente ira* 
putato di delitti, che il fatto (leffo pubblicamente fmentiva? Era 
ciò non odante ben preparato da gran tempo a tutto il Fzdte 
Savonarola, e già era fornito dall' alto d' una coftanza, e d' una 
virtù air umana fuperiore , per fapere fofirire con eroica raffe- 
gnazione la furia di tanti mali, e i obbrobio degl' uomini, eV 
mfamia • Emanata in Roma quefta cenfura , fi aflFrettò il Papa ^ 
farla pubblicare in Firenze nella forma la più ftrepitofa, e fo- 
lenne „ Effendo pertanto , dice lo ftorico Nardi , che vi fi tre- 
vò prefente, (2) „ ftata pronuntiata in Roma la fcomunica fu 
„ commeffo dal Papa Ja pubblicazione di quella da farfi jn Fio- 
„ renza ad un mefler Giovanni da Cammerino molto nemico del 
5, Frate , il qual partito da Roma per tale effetto venne per fino 
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(0 Llb. II. pag, 38. 

(z) Nel medefimo luogo . 



„ a Siena ^ (0.^ ^^ P^^ P^^ paura di eflere tagliato a pezzi (fe- 
\497* >9 condo che diceva ) dai feguaci del Frate non venne più ^van^ 
,y ti 9 nondimeno i brevi della fcomunica da lai mandati in Fio^ 
,, renza furono appiccati in più luoghi , maflimamente nelle Chie- 
,, fé principali dei quartieri , e nella Badia dei Frati di San Sai- 
j, vadore al Monte di Santo Miniato „ ( fuori delle Forte di Fi- 
renze ) „ convento dei Frati Minori Oflervanti , folamente ove 
,y fu accettata , e pubblicata , perciocché gì' altri luoghi non vol- 
„ lero ricevere i brevi, perchè a tale atto non era venuto il 
y^ Secretario Apedolico , come doveva ; ma tale pubblicazione era 
y^ fiata procacciata , e fatta fare da Cittadini inimici per la loro 
,y particolare pafllone. ,, 

XII. Non è agevole a ridirli quali gare, e quante fazioni 
perciò fi eccitafTero nei Cittadini di quella capitale, e quanto ani- 
mofi perciò fi rendeflero, e più empi i nemici del Padre Savo^ 
narola ,, onde profiegue il detto Htorico , cui gì' altri tutti con- 
sentono , „ in Fiorenza ne fu gran coutefa, e tanta alterazfone, 
„ ohe quafi fu pericolo di feguire qualche grande difordine ; per* 
,9 che non efTendo i Magiftrati uniti , e non facendo giuftitìa al- 
,, cuna y nacque una gran licentia di poter dire, mormorare, e fpar- 
j, lare ad ogn* uno a fuo modo ; ficchè al convento di S. Mirco, 
„ e a que Frati di notte mentre che dicevano il mattutino fu* 
5, rono fatte alcune villanie , e fcorni , et apprefTo furono pub- 
„ blicati molti fonetti, e canzoni, epiftole, mvettive, e fimili 
j, cofe latine, e volgari in vituperio del Frate, e delia fua dottri- 
^, na. £ così fi faceva tanto impudentemente, che alcuni degli au- 
„ tori di fimili fcritti non fi vergognavano di farfi manifefti „ . 
Dava fenza dubbio il più forte incentivo a tan^a licenza 
l'emulazione, e la fiera perfecuzione contro il Padre Savonarola 
di alcuni ecclefiaflici , fra i quali i più animofi i Padri di S. Fran- 
cefco „ contrarj „ ( per ufare l'efpreflìoni di Scipione Ammira- 
to ) „ per antica invidia dell' Orbine Domenicano „ cui fi uni- 
rono quelli pure di S. Spirito di Firenze dell' Ordine Agofl:inta- 
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(i) Convengono in quefto punto mirabilmente tutti gì* Iftoricl contem- 
poranei di ogni ceto . La Bolla di quefta fcomunica però non ce la riporta- 
, no , quantunc^ue i tre indicati capì ivi fi cfprimcffcro , come le ragioni 
^ppofte e pnncipali di tutte le ceoIUre • 
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nlaoo . n ventidae di Giugno dì que(l* anno, (i) s' incaricarono 
Ò>ecialmente gli OfTervanti Francefcani di pubblicare T emanata 
cenfura» e pochi giorni dopo pieni di delicatezza» e di zelo fi 
portarono uniti con i Frati di S. Agoltino alla Signoria per pro« 
teltare il nuovo loro fcrupolo di non poterfi unire ai Frati di 
S. Marco nella proflima pubblica proceillone di S. Giovanni • Non 
' ha iafciato indietro anche il citato Storico quefto fatto (invola* 
re^, Intanto,, (2) die' egli ,y moltiplicarono quelle perfecution!» 
che i Frati OfTervanti di S^Francefco^ e quelli di S. Rodino 
andarono alla Signoria a proteftare , che fé i Frati di S. Mar« 
co andefTero alla procellione di S. Giovanni ^ che di prollimo 
3, nella Tua feftività del 1497. fi aveva a fare, non vi andereb- 
^ bero eglino • Per la qual cofa per non fare maggiore fcandolo 
9, fu comandato ai Frati di S. Marco , e di S. Donoenico di Fie« 
„ fole, che in tal giorno fi ftelTero in cafa come efeguirono,,. 
XIIL Qoantunaue il Padre Girolamo in tanta oppreflione fi 
conteneiTe nel più uretto ritiro , e nel più religiofo filenzio con* 
falcando con la Divinità, ed implorando gli ajuti più eflScaci^ 
e la manifeftazione dell' adorabile fuprema Volontà , ciò non per 
tanto (limò fuo dovere lo feri vere alla Santità Sua, e in fegui- 
to gjuflìficarfi ancora preflb il pubbJico con le ragioni le più evi- 
denti in un fuo fcritto, che dimoflrava quanto erano falfe, e 
lontane del tutto dalla verità le accufe avanzate contro di lui , e 
le cagioni per} le eguali fi era proceduto a fulminare tante cen» 
{are. Gli uomini più dotti di quel fecolo di ogni ceto pubbli- 
carono ben toflo le piii dotte ^ e ragionate apologie, con le quali 
dimoftrarono con ogni genere di argomento T infuffifl^nza , e I*in- 

S indizia della fcomunica, molte delle quali pur ora efifiono già 
:ampate (3) con tanta fodisfazione del pubblico, che non foto 

LI vi ha 
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(i) Così ci aflicurano tutti gli Storici altre Tolte citati. 

(2) Nardi lib. II. pag. 39. 

C3) Il Conte Gio. Francefco Pico della Mirandola fcrifle , e ftampò , co* 
me di Topra fi avverti , una lunga dottiffima apologia in due libri éw 
ftimi in quindici capi, dove fra 1* altre cofe dimoftra ad evidenza Tin- 
fiuftizia della fcomunica, a cui non era foggetto il Padre Savonarola. 
Il Canonico Domenico Benivleni , detto per la Tua rara dottrina , e Sot- 
tigliezza, lo n Scotino ,, fcriflè parimenti in difefa del Padre Girola- 
ipo egr^iamcnte , e la iUmpò vivente eflb , e il detto Padre Gitola- 
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vi ha chi abbia fino ad ota rlfpofto alla' forza delle robndeìora 
^f!? ragioni, ma quello eh* è anche più da oflervarG, non hanno già 
mai meritato alcuna cenfura, o profcrizione d& alcun tribunale. 
Il dottiamo Nacale AleiTandro che ingiufla eflb pure giudicò 
quefta fcomunica, così poi confermò il ftio fentirnento (i)„ln- 
^y judam dixere quotquot apologias prò Savonarola fcripferunc 
^, eruditi viri, quorum operibus nulla nota propterea inulla ed, 
9, Joannes Francifcus Ficus Mirandulanus Comes, Marfìlius Fici- 
yy nus, Philippus Commineus, Thomas I^erius, Abrahamus £zo« 
yy vius, Henricus Spondanus , Jacobus Quoetifusi Joannes a S. 
yy Maria, Thomas Sovegios in ejus vita intcr a£la Sanétorum 
yy Ordinis Dominicani ad diem 23. maii^,. 

XIV. Ma lo fpirito penetrante, e di previfione del J^adre 
Savonarola aveva già prevenuto tutte le dimcolcà, e fciolto con 
egual profondità, e chiarezza tutti ì dubbj in quefla materia, 
prima ancora che fcoppiafle fopra di lui quedo fulmine, il quale 
aveva molto tempo avanti predetto . L' ignoranza ^ e la prevea- 
»on(^ ha fatto credere volgarmente, che T apparente poca fom*. 
teiflióne del Padre Girolamo agli ordini , e alle cenfure di Ro- 
ma da (tato lo fcoglio pia arduo da formontarfi , e la prova de- 
ciflva della rea di lui condotta ; ma non v' ha giudizio men 
retto di quefto*, né più oppofto alla verità. Si è ormai toccato 
eoo mano quanto calunniofi, e falfi foifero i fondamenti fopra 
dei quali tutte fi fondarono le divifate cenfure: Si è veduto qual 
fu lo fpirito di Aleflandro VI. che Y indufle ad ufare quelle ar- 
mi: Si fa quanto a ciò fi opponeflero gli uomini più dotti, e 

faggi 



• 
mo. Il di lui FrateUo Girolamo Beni?ien! inviò U 1530. a Clemente 
VII. una lunga lettera citata dair antico ms. altre volte allegato , dove 
difende mirabilmente la. di lui dottrina , e Tanta vita. Molte volte è 
ftata fiampata la* dotta apologia del Padre Maeilro Tommafo Neri Fio- 
rentino ^ dedicata al Sig. Canonico piaccetl , che poi fu Vefcovo di Fie- 
Iblè; in eflfa.tfionfk mirabilmente T innocenza, la dottrina, e la rara 
I^azienaa , e ralTegnazione del Padre Savonarola • ,f FHfle „ dice uh aa« 
ttco ms. da nói molte volte, aitato ^ una ben ragionata apologia fra 1 
^, manofcrltti di S. Marco del Cittadino Fiorentino , e Dottore dell* una 
^, e dell* altra Legge Mefler Bartolomeo Redditi , dove per tutte le parti 
,, fi difende mirabilmente la condotta del Padre Girolamo „• Ma trop- 
po lungo farebbe V annoverarle tutte . 
<T) Storia ccclejiaft. toQ. IX. pag. 156. 



faggi di quel fccolo, e dei pofteriori ancora ^ e quali foffero 
i retti. lo^o fentimenti; fi tolgano ora, febben di palTaggio, per ,J^ 
una compiuta giuflificazione della di lui condotta tutte le dvbi* 
cazioni con Telpreflion], con i fentimenti, e con la dottrina la più 
cattolica deir iflcflb Padre Savonarola . Egli il 1496. in una iua 
predica recitata nella Cattedrale di Firenze per difporre quella 
nazione alle future perfecuziooi , ed angurie , e a non prende- 
re fcandolo, o ammirazione di ciò che avrebbero veduto, e fen« 
tito accadergli ^ ed operarti {)oi da lui (teiTo in mezzo a quede 
tribolazioni^ entrain dettaglio intorno alle cenfure, e alla fco* 
siunica, e così opportunamente imprende a ragionare (i). 

„ Io ti rifpondo, che però tu fé cieco, perchè ti pare ve- 
^, der troppo ; bora ti voglio parlare in quefl:' ultimo una parola • 
^, Confiderate, che ogni cofa, che fece Grido, fu per noftro exem- 
^, pio, omnis Cbridi a£lio nodra ed indruélio; al tempo che 
9, Crido predicava non era però tanto morta la Legge di Moi- 
4i sé 5 che la non fi poteffi oflTervare, et àncora havevano auto- 
^, tòrità li Sacerdoti di excomunicare , et avevano già excomu- 
^, nicato ( come tu hai intefo, ) chi confeilara, che Jefu fuill 
^ Crifto, et avevano cacciato il Cieco dal Tempio, che i'ha- 
veva confeilato; et tamen il Salvatore non odante quedo lo 
riceve. Signore io voglio parlare un poco teco: che exem- 
pio ci dai tu? Noi abbiamo da S. Gregorio nel decreto un- 
decimo, quedione tertia quede parole : Sententia padoris five 
juda, five injuda timenda ed (sì, cioè, che la ftntenza del 
padore o fia jufla, o fia ingìulra è da temere: Che dì tu ài 
\y quedo Signore? Rifponde, e dice, guarda di fotto a quello^ 
P, che vi è un altro tedo di Pelagio Papa il quale dice (y Cui 
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(i) Predica nel Mercoledì dopo la IV. Domenica di guarefima fo- 
pra Amosp ftampata in Firenze 1496* 

(z) Quefia ftntenza di S. Gregorio fi trova nell* Hotail: z6. ,, fuper 
„ Evangelia „ • Ma è ben anche vero» eh* eflifteflbconfcfla avere ciò elet- 
to per eragerazlone , e per ecceflb : », Sed quia hsc foreviter per exccC" 
„ ùxm dizlmus &c. „ Il dotto Gio. Gerfone tom. II. p- 3* Confid. iz. 
dimoftra di qual lemperamento abbifogni la detta fentenza di S.Grego- 
rio pofla per Canone nel famofo decreto di Graziano* 

(3) PrtflTo li I^abbeo tom* IV* fi leggi quefto paflTo in una lettera 
Ibritta ai Vefcovi deir Oriente fopra la condanna di Diofcoro ec. da 
quefto venne il Canone ,, cui illata ec. ,| che fu Inferito nel Gim C^ 
jioaico ; y^di compilazione di Pitheo ec. 
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^, iHaca ed fententla deponat errorero, & vacua eft, fed fi in-» 
tlS^. 9) j^^ fift ^anto curare eam non debet , quanto apud Deum^ 
^, & ejus ecclefiam neminem poteft gravare iniqua fententia ^ ita 
9t ^^£0. ^^ ^^ ^^"^ abfolvi deuderet, qua fé nullatenui percipic 
,, obbligatum : dice Pelagio Papa ^ che colui , contro el quale è 
^, data una fententia giuda, emendifì dallo errore, e non farà 
^ più fcomunicato » ma fé dia è iniuda, non fi debbe curare 
^j perchè la non aggrava né appreflfo Dio ^ né appreflb la Chie- 
^^ fa, né anche debbe cercare Thomo di farfene abfolvere da tal 
^ fententia, dice Pelagio, perchè la non lega: dice etiam S. A- 
^, godino più di fotto nel capitolo „ quid „ quede parole : quid 
9, ob<^d hominiy quod ex ilia tabula vult eum delere humana 
yy ignorantia , fi de libro viventium non eum deleat iniqua con* 
y^ fcientia: Ided, che nuoce all'uomo reflere fcancellato dalla 
,^ tavola della compagnia degli uomini dall* humana ignorantia, 
^, fé dal libro dei viventi non lo fcancella l'iniqua cofcientia? 
^, £.nel capitolo,, & fi dicit,, aliud ed fella terrena, aliud ed 
^y tribunal celede: ab inferiori accipis fententsam , & a fupe<- 
^, riore coronam^, altra cofa è la fedia terrena, et alerà e d tri- 
9, bunale coelede; dunque facendo tu bene; fé dati* inferiore avrai 
^y contra di te la fententia, dal fuperiore tu avrai la corona: 
9, Nel decreto ancora vi gefima quarta, quedione tertia fono molti 
„ capitoli che dicono, che quello che dà la fententia iniuda, et 
„ iniqua è più todo (comunicato lui, che quello contro di chi 
,> ella è data (i) . 

G)me accorderemo adunque queda rìtara, come accorderei 
I, mo quedi contrarj tedi? Oh Signore mio: hora da a udire 
come fi folvono , et quedo ti voglio dire queda mattina per- 
chè tu conofca , che Y huomo non è uno fciocco , et accioc- 
5, che tu impari di non effere troppo femplice, et che in te 
„ non fi verifichi quello che dice 0(ea al fettimo capitolo „ fa« 
3, élus ed Efraim quafi columba fedu£la, non habens cor,» ma 
^, che tufia di quelli de' quali dice el 3alvatore„ edote pruden- 
»> tea ficut ferpentes & fimplices ficut columbas • Se dunque qual« 
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(I) Abbiamo quefta Terità da S. Agòftino epift. 78. n. 4. ad Hippo* 
nens „ Ulud piane non temere dixerim , quod fi qulfpiam fidelium fue- 
9, rit anarhematizzanis iniufte , ei potitis oberit qui faciet , quam ci qui 
u hinc patietur iBiuriam „ . 
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9» cano vorrà difputare con noi eoo ragioni , gli rirponder^mo 
^, con ragioni, ma quando la forza voìèffe fuperare U ragione, j^^^ 
^, haremo allhora da moftrare la verità per altri modi, che fa- 
9, riano fopra la forza humana. 

„ £1 Salvatore dunque riceve coloro, che erano fcomuni- 
^, cati dalla Sinagoga , benché el Sacerdotiò della legge di Mosè 
„ non fofle ancora reprobato, et però nota, che quella fenten- 
„ tia dei Farifei fi vedeva ingiufla manifellamente, non fdo per- 
„ che fi vedeva manifeflamente la vita , la predicatione, et la 
„ doélrina di Jesù Crifto eflere retta, et buona, et e converfo 
„ la vita de' Farifei eflere cattiva , et la dottrina loro eflere con* 
^, traria alla verità, ma etiam perchè la fententia data contener 
f, va manifefto errore contrario alli comandamenti di Dio, et 
„ alla leg^e, eflcndo etiam chiaro et per la vita, dottrina, et 
„ miracoli di Crifto, che lui era il Meflla promeflb. £ però il 
„ Salvatore ricevette el cieco fcomunicato, et fcacciato dalla Si« 
„ nagoga per dare exemplo a noi, che di fimil fententia dobbia- 
^, mo ircene beffe, e non curarla,,. 

Non avrebbe potuto il più dotto Canonifla, e fublime Teo- 
logo difendere meglio la propria caufa fé trovato fi fofle nelle 
prefenti circoflanze del Padre Savonarola , quanto ch*e^li prima 
che avveniflfero fi garantì , e convinfe i pacifici amatori del vero 
della giuftizia, e della rettitudine anche della futura fua condot* 
ta. £* quella una delle di lui prediche fiata già fcrupolofamen- 
te efaminata neir indicata folenne Congregazione di Roma, e noti 
meritò la minima cenfura in quel maturo ferio giudizio , men- 
tre ben comprefe quel dotto congreflb la verità , e fodezza delle 
di lui ragioni. Profìegue egli in quefl:o flelTo luogo a (labilire 
i principj più indubitati d*ogni diritto con eguale profondità, 
e dottrina , e Quindi cosi conclude (i) „ Hora al propofìto no« 
„ (Irò: dico che dovete credere, et obedire alli Catóni della 
„ Chiefa, et alli Concilj, et breviter alla dottrina deHi Chic* 
„ fa Romana : cosi fiamo obbligati tutti , et (lare ^la obedien- 
„ za del Pontefice et io , et ognuno: ma dico bene fé gli ac- 
„ cadeflTe, non dico che gli abbia a eflere, o fia fi:ato fatto co- 
„ mandamento nefluno, ma dico fé gli accadefle, che fofle fat- 
„ to comandamento , che fofli contro la carità i che ognuno 
M »> prima 



(0 Nella detta predica dopo poche parole delle già xiferite • 
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„ prima debba jbavere qacfto pietbfb credere , che tal coman* 
Ann^ ,^ dgimepto pop fia la volontà del Superiore^ né la fua intenzio- 
•^^^' ^, ne, ma o che fla ftato fatto per errore, o per effere (lato 
,^ male informato; et però tu debbi credere che el Superiore 
intenda, che tal comandamento habbia eflFetto, fé gli è* così, 
come gli è ftato rife^to; altrimenti no, et però dicono e Dot- 
tori in quéfto cafo <ihe tu debbi foprafedere , et informare el 
Superiore della cofa com'è, et della verità. Ma mettiamo 
per cafo ( noYi dico eh' el fia ) tu anderai por a feri vere a 
„ Roma; intendimi bene, io non dico che Ha, ma fé per cafo 
„ venifli un altro Pontefice ( diciamo così ) il quale volefH , che 
„ faceifi male, et che intendefl} che il comandamento^ che fa 
„ eàere contra la carità, "et volefsi che ralefsi , dico che m t^l 
3, cafo non hai da temere fua excomunicatione, né fua forza; 
„ anzi debbi più toftp morire, che obedirlo. Et al texto di S. 
3, Gregorio in tal cafo fi rifponderia , che dice fententia paftori< 
„ et non lupi, ma in tal cafo faria fententi^ lupi, non paftoris, 
„ et così s'intende parimenti quefto decreto; Sententia paftoris 
^, five jufta, five iniufta timenda e(l: Sappi ancora per dichia* 
yy razione di quefto texto , che y' è più giù un altro pezto che 
comincia: Si Epifcopus, el quale dice,, nota, quod non dicit 
Gregorius eft feryanda, fed timenda eft, ideft non ex fuper- 
^, bia contemnendà,^ perché fempre è buono a temere , ma non. 
„ è buono mai {prezzare cofa alcuna per fuperbi^ , benché non 
,, bifogni fempre obedire. 

„ Tu debbi ancora fapere che la Chiefa dice effere vero, che 
„ fententia paftoris eft timenda ,, nifi contineat intollerabilem er- 
„ rorem „ perché allora non fé obbligato ad ubidirla . Verbi 
5, natia , quando folli fatto comandamento a uno il auale lui ubi- 
qendo, he feguiterìa la ruina del bene comune a una Città) 
et d^Ia falute dell' anime: pofto che quefto foftì manifefto , 
„ età quefto fuflS follecitato il uiperiore da falfe perfuafioni de cat- 
„ tivi, non fi doveria per modo alcuno ubidire, perchè è mani* 
,, fefto, che non vi può eflere maggior errore, che lafciare ruina* 
,, re una Città, e lafciare le anime in mano dei cattivi. 

^ „ Tu dirai , che potrìa cosi fare ognuno , et così ninno ubi- 
„ dirà alle fententiè dei fuperiori. Rifpondo, che quando Y errore 
„ della fententia non é manifefto , benché la excomutécatione non 
3, vaglia quanto a Dio; tamen fi debbe oflervare per non darò 
„ fcandolo alli proximi. Verbi gratia: fé eUa è una poverella 

w che 



9> 

39 



99 
99 



271 

,, che non habbia ì\ modo a pagare, et cfedetìdofi che Thabbia 
,, il modo» (la fcomunicaca fé ella non paga; dico, che quanto a j^^. 
„ Dio non è fcomunicata, ma debba per non fcandoJizzare et prò* 
,^ ximo (larH » ec non andare alla mefTa, perchè quella è errore 
,, occulto: Ma quando egli è errore manifeflio, et notorio, et 
,, il fuperiore perfuafo dalli cattivi faceffi un comandamento^ al 
,^ quale ubidendo ne feguiflc manifefto intollerabile errore, .dica 
^y che non dovete oflervarlo , et non folamente non (lete tenuti , 
,, ma non dovete obedirlo, perchè obedendo farefli contro il co- 
,, mandamento di Dio^ et non obedendo non è fcandolo ninno. 
„ perchè fi fa Io errore della fententia.Ma nota» che in tal cafo ta 
„ non fé obbligato ad obedire anchora quando V errore non fuf« 
,» fi manifeflio , anzi occulto , perchè tu non debbi mai obedire con- 
„ tro li comandamenti di Dio, venga che fcandalo fi voglia, per- 
„ che „ utilius permittitur fcaqdalum, quam relinquatur veritàs „ 
,) Va vedi quello che fcrivono li dottori fopra il cap. fi quando . 
„ extra : de refcriptis • £ che bifogna tanti .capituli quando una 
„ cofa è manifefl:a? 

„ Fatti innanzi adunque , cattivo , che io ti voglio dire quella 
,» parola che ti ho promeffa. Poiché tu non hai auélorità da te, 
„ tu vai procurando che venga, o excomunicatione , o interdetto. 
,, Io il voglio dire , io Io fcntto là a Roma , fé appofta delli cat- 
„ (ivi fi ha da lafciare T honore di Dio . Tu procuri pure che 
„ la \^nga, perchè non hai auélorità da te a far quello, che ta 
„ vorredi , perchè tu non hai fatto ia modo , che tu debbi ha-^ 
,y verla • Che credi tu , che facefiino quelli tiepidi , fé venifle un 
„ interdetto? Dicono, e non farebbe nulla , fecofiuifofle levato 
„ di qua. Io vi dico, guai a voi» fé non fofle quefla predicatìo- 
„ ne : non dico di me . ^ • Procura dunque quanto tu vuoi, et non cre^ 
„ dere che io mi ridica; anzi ti diqo, che io fono parato arnct* 
„ lerci infino la vita. „ 

Ecco per tanto il Padre Savonarola quafi non volendo pre- 
venne tutte le più dotte Apologie, ed in breve così mpflTo da ^[uella 
fpnìto , che lo dirigeva , ne fece una la più decifiva , e la più vi- 
gorofa. Il docile lettore non potrà, defiderare di più per convin- 
terfi e deir ingiuftizia della fulminata cenfura", e.ddV invalidità 
di lei rapporto al Savonarola, fé con le dòttfiincf ficbre da> eflb 
allegate combinerà ora la. verità dei fatti dà noi defcritti. L'in- 
tollerabile errore per cui fi fupponeva eflb , e la fua dottrina ere-^ 
tlca , r impolture , e le csdlonnie dei naalvaggi ., le falfe cagioni 
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per cui fi voleva efclafo dalla comunione dei Fedeli erano ben con- 
fw* te 9 e palefi gì popolo tutto , e ad Aleflandro VI. e al Sacro Colle* 
gio: il Padre Savonarola con molte lettere (i) , e con ' replicate 
rimoftranze fi era purgato ^ e ad evidenza fincerata quella corte; 
con eflb fi erano unite mille dottiflime penne per difenderlo 5 
e per garantire la di lui condottale dottrina : arpettò nel filenzio e nel 
ritiro 9 adenendofi in quello frattempo da ogni facra funzione, che 
indennizzata fofle la fua riputazione, e riconofciuta V innocenza^ 
ma Tempre però indarno, e vide Tempre più oftinarfi contro di, 
lui i cattivi, e riufdre impenetrabili le fue ragioni alla preven** 
sione, e ali* odio di chi voleva cancellarlo dal numero dei viventi. 
£ dopo tante riprove, dopo una ferie di fatti indubitati, e dopo 
le ragioni più evidenti dedotte benanche da tutto it diritto cano- 
nico, non fi reitera poi una volu illuminati per convenire con 
tutti i dotti , anzi con la verità medefima intorno alla più ingiù- 
.Ila, e invalida di tutte le cenfure, e di tutte le pene? 

Quefta gravifsima pena adunque , che fuppone Tempre con la 
contumacia una grave colpa ^ che non mai fu trovata nel fervo del 
Signore , tanto più fu giudicata da tutti i Taggi non meritata dall' 
Uomo Apoftolico il Padre Girolamo, e cui perciò non era in do- 
vere di Tottoporfi^ quanto che nelle preTenti circoftanze era del 
tutto contraria al comune bene j e vantaggio dei popoli , nei quali 
la di lui miTsione , come fi è ampiamente dimoflrato , promoveva con 
tanto frutto la pietà , ed inalzava Tempre nuovi trofei alla Religione 
Tulle rovine del vizio , che come fi è veduto , e ^l' Iflorici tutti ci at« 
teftano , prima della di lui venuta in Firenze tiranneggiava que* po^ 
poli. Era egli ben perTuaTo, e lo dimofljrò con ogni genere di 
argomento in molte delle Tue prediche (2)^ e con Tegni (traodi- 
nari ancora , eflere egli destinato alla cultura di quella vigna » per 
cui tanti Tudori aveva TparTo , impegnato tutto il Tuo zelo , inter« 

pofta 



mm 



(i) Nèn ci ha conrenrato 1* antichità queffi monumenti* quantunque 
Bòi dalle Aie prediche poffiamo dedurre quante Yoite egli fcrlfle a Ro- 
ma, e ciò che rcriffe , mentre d* ordinario egli annunziava tutto al po« 
polo • Si redano roecialmente le prediche fopra 1* Efodo nella Quarefi* 
ma deU* anno 1498. ultimo deUa Tua rita , e quirl tutto fi comprenderà* 
Quelle prediche fono fiate molte rolte ftampate . 

(ft) Vedi lì>ecialmeme U quarefimale fopra Aoioi , e r altro foprt 
Siob. ec, ec. 
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pofta con fucceflo per Io bene pubblico Y efficace Aia tnediazione^ 
adoprato tutti i mezzi per condurla felicemente ali* ultimo fuo ^»>^ 
fine con i dotti fuoi fcritti,con V affidua predicazione, Con 1* af* *^^^* 
fldenza al facro tribunale, e con le più ferventi preghiere; e ouin- 
di ne aveva ammirato elfo , e preflb che V Italia tutta i telici 
progrefsi, ed i rantaggj. Angolari che ridondavano alla vera reli- 
gione; lo che eflere non poteva, che opera di Dio, il quale 
con la fua grazia precedeva, accompagnava , e perfezionava fi- 
(tefTa impera fua^ ed il fedele Tuo Miniflro; era perciò ben àn* 
che convinto di non potere difpenfarfì dal divin mirìiflero, fen» 
za mancare a uno dei più eflenziali doveri della cridiana carità 
nelle urgenze prefenti a codo ancora di qualunque fua tempora* 
Je fciagura. Un anno avanti che fi trovafle nelle prefenti peri* 

Sliofe circoftanze aveva, anche in quello punto, fpiegaro i co- 
anti fuoi fentimenti : „ Venite „ cTiiTe egli a una numerofifsi* 
ma udienza (i) „ venite un poco qua, cominciamo ^rima da 
„ me: credi tu, che io non conofca dove fono? credimi, che io 
„ conofco dove mi trovo, et per certo fé io non avefsi altro 
„ fondamento che humano, io farei un gran pazzo a dirti ^ e 
„ mantenerti fempre quello, che t*ho detto, pei*chè quello che 
„ io t* ho detto ( come cu vedi ) bifogna , che venga per altra 
„ virtù, che per umana:, Adunque, o io fono un gran pazzo, 
„ o io ho qualche iendamento altro , che humano , ma tu non 
^, mi hai però cèduto dire , né far pazzia nefluna : adunque ti» 
„ debbi più p^efto cre^e, che e* è qualche gran cofa per fou- 
„ damento del^e mie. parole, che tu non vedi . • . .e* fon po- 
,, chi oggidì , crte-taVorino quefta Vigna • • io non nomino per- 
„ fona . . Non fanno che V officio loro è di difendere , et fal- 
„ vare le pecore da! lupo: idefl: dal diavolo. Peggio ancora, 
„ che non folo non vogliono cultivare la Vigna , ma per- 
„ feguitano e fervi del Sigriore della Vigna , che domandano el 
,, frutto. Peggio ancora, che ognuno pecca pubblicamente, ^C 
^, non vogliono, che fi dica, et dicono, (la cheto. Dunque io 
„ vedrò guadare la Vigna del mio Jesù , la Vigna del mio Si- 
>, gnore,ia Vigna dèi mio Dio, et ftarò cheto? Vedrolla gua- 
„ ftare, e tacerò? Io no tacerò mai, anzi io griderò fempre, 
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(f) Predica fopra Amos nel venerdì dopo la feconda Domenica di 
(|uarcfima« 



'„ che non fi giiaftì la Vigna del mio Signore , et vcgUod an- 
mSSt. i> ^^^^ metterci la vita per quefto , fel bifognerà „ • ^ 

Il compIefTo di tante verità^ la combinazione di tante cir- 
coftanze, il pefo di tante ragioni, e la verificazione di tanti 
fatti manifeUi» e palefi metteranno Tempre al ficuro la riputa- 
zione del Padre Savonarola , e Io afsicureranno preflb tutt* i faggi 
eftimatori contro ogni fuppofta orinazione , e difobbedienza. Un 
uomo air oppofto del di lui carattere , che fi dirigeva , come fi è di- 
mostrato ^ per le mozioni di quello fpirito che Io conduceva per i 
più ardui fublimì fentieri della virtù , era perfiiafo di traviare, 
e di opporfi agli adorabili decreti d* un'infinita Sapienza fopra di 
lui , fé altramente fi fofle condotto Aiir «rio di quedi precipizj , 
da quello che ficuramente itimò dovere operare fino ali* ul- 
timo momento di fua vita» lo che egli in molte delle fiie pre- 
diche, e avanti che fi fulminafl!ero queflie cenfure» e dopo an- 
cora afsiduamente protefiiò. Serva ora per tutte ciò, che Tanno 
1496. pubblicò dal pergamo a quedo propofito predicando la qua- 
refima nella Cattedrale di Firenze (i) » Forfè che tu t'immagi- 
„ ni» che io habbia avuto comandamento che io non predichi? 
n Io ti voglio cavare quefl;o fcrupolo: e^ non ci è venuto co- 
„ mandamento nefiuno, ma io li ho ben fcritto, et voglio che 
„ tu fappia che filante le cofe come danno » non fi può fare ta« 
„ le comandamento» perchè faria diflipamento: Oh* dirai: non 
^, r hai a giudicare tu • Io ti rif pondo , che quando la cofa è per 
„ fé nota non ha bifogno di più giudizio. £ non è donniccio- 
„ la, che non fappia > che tal comandamento faria contra T uti- 
„ lità della vigna, et in defiirutione della Città di Firenze. Ma 
^ è ben vero , che fé io dubitafii , che tal comandamento fofsi 
„ contro la Vigna ^ o nò, io debbo inclinare ^ o pigliare la par- 
5, te del Superiore, ma di quefi;o non ne fono punto dubbio^ ma 
„ ne fono chiaro , Io non poflb credere , che venga tal coman- 
3, daroento, perché io fo, che fono favj, e che mai vorranno 
„ credere alle perfuafioni falfe. Io Tho fcritto, che noi poflb- 
yy no fare» et hogli fcritto con ragioni, alle quali non fi può 
„ rifpondere per neflun modo . . • Sicché non credo, che fl 
,> muovano a fare alcun cotpandamento . Ma potrebbero efsi far- 
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(1) Predica fopra Amos a«I lunedi dopo 1» IV* Domeoica di qua- 
refima verfo la metà^ 



„ lo , fé credeflèro alli Scribi , et Farifei , et fé in queftò cafo ve- 
„ niffi, obedireftì tu? Io ti dico così, che quando el Papa folli f^, 
„ perfuafo da falfe perfualloni de* Farifei, et facefli il coman- 
'^, damento, che non fìpredicafsi, io non ubbidirei alle parole, 
„ ma sì bene all'intenzione. Io non credo che io facefsi; ma 
,y fé pure lo facefsi, eflendo tal comandamento contro la cultu- 
„ ra della Vigna , et indotto da falfe perfuadoni di Farifei , io farei 
„ quello, che t'ho detto. Hora va, et ferivi a Roma; ferivi , 
„ ma come io ho detto ; ferivi cosi • E dice quel Frate là , che 
5, fé el Papa per falfa perfuafìone de' Farifei faceiTe un coman* 
,9 damento, che non predicafsi^ che egli non è tenuto ad obe» 
^, dire alle parole , perchè fi ha a guardare air intentione , et 
iy tal comandamento non farìa di volontà 9 et intentione del Pa« 
9, pa, ma per falfa perfuaOone, et farìa contra Dio, et contra 
„ la cultura della Vigna: Or va ferivi cosi . . . Q)sì dice fan 
„ Tommafo, così dice fan Bernardo, dove e' diftingue quelle 
p cofe,cbe fan contra, praeter, & extra ^ & fupra religionem^ 
^y come rbuomo fia tenuto ad obedire, o nò, cosi anche dico* 
^, no gli altri Dottori . . . Ma io ho detto quefto, perche el 
„ zelò della cafa tua , Signore , mi ha mangiato : Zelus domuc 
„ tuas comedit me 5, Iq^ diife in altro luogo (i) in quefto me* 
defimo anno „ vi predico la verità di Crifto , e dicovi quefto » 
», et voglio che fappiate^ che io non pojQTo far altro, che io 
^, non la predichi , et guai a me fé io non lo facefli „ . 

Si era già formato il Padre Savonarola un giufto fentimen* 
to di perfuafìone, che effendo male informato Aleflandro VI. 
avrebbe egli mancato al fuo dovere, fé fottratto fi fofTe dal per- 
gamo ; e il di lui fìlenzio avrebbe cagionato un male peggiore 
nella moltitudine , di quello che avrebbe potuto una falfa impref- 
fione d*una fuppofta difobedienza . Nel fermento, e nella divi- 
fione di quella Repubblica Taftenerfì dall' annunziare la divina 
parola era un fomentare le diffenzioni, uno fcreditare la vera, 
e fana fua dottrina, e un lafciare in preda della feduzione mot* 
tiOime anime » che in quefto tempo di tentazione avrebbero va- 
cillato. Il bene della moltitudine deve preferirti alla tranquillità, 
e al defìderio dei particolari , quando fpecialmente la prevenzio- 
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(x) Predica nel fecondo lunedi dopo la prima Domeoici di qutreft- 
ma fopra Amoi Ytrfo il fine • 
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ne già fcoperta i e V odio palefe detta loro delle mafllme centra* 
rie alla giuftizia^ ed alla carità. 

XV. Non potrebbonfi defiderare riprove maggiori d' una ve- 
rità si iuminofa per appagare anche il più oftinato contraditto* 
re . Sembra » che- anche in Roma poco conto fi faceiTe di que(ki 
mal configliata fcomunica, mentre gridorici tutti i jpìii accre* 
ditati, e contemporanei (i) ci narrano con amnùrazione, e (la- 
pore, che un Porporato di quella Corte nominato da uno di que- 
lli fincroni Scrittori (2) fcriffe premurofamcnte al Padre Savona- 
rola una lettera in quefto tempo, in cui con tutta la fiducia 
l'aflicurava che egli lo avrebbe fatto aflblvere .da ogni cenfura, 
purché fi fofle impegnato di fare sborfare in Firenze ad un fuo 
creditore cinque mila ducati; Li qual propofizione fenti con or- 
rore il Padre Girolamo» e rigettò con magnanimo ed apoftolico 
zelo . 

X VL Quefte comuni vefi[azioni » ed amarezze furono alquan* 
to temperate, ed addolcire dalla divina Clemenza , che in quefP 
anno nel mefe di agofto fece in quello Stato ceflTare del tutta 
il flagello della pefte^ che aveva cagionato non poca ftrage. Il 
giorno deir AfTunzione di noflra Donna fu riaperto il Convento 
di S. Marco (lato in addietro per alcun tempo ferrato per evi* 
tare una maggiore influenza , che quivi *più che in altri luoghi 
li fece temere^ e allora fu che principiarono quegl* indi vidui ^ 
che fi erano in buona parte ritirati nelle ville fuburbane^ a ri- 
patriare^ e tornare al lord Convento, li Padre Savonarola ^ che 
tempre fi trovò collante, e imperterrito in mezzo ai pericoli di 
quella influenza ancora , fatto tutto a tutti , volle che il detto gior- 
no deir Aflunzione fi rendeflero alla loro Signora Madre di Dio 
i più f ervorofi atti di ringraziamento per Y ottenuta falute , e li- 
berazione da si perigliofa cslamità. Nel fecondo Chioftro di quel 
Convento fece erigere un Altare, dove collocò una devota Im- 
magine di Maria con in braccio il divino «fuo Infante , e quivi 
efio il primo con i fuoi Frati invitò il popolo aflFoIlato con i* e- 
dificante fua devozione a proflarfi al trono della Divinità» per 
impetrare nuove grazie ^ mercé il valevole patrocinio delk Re- 
gina 

(i) Tedi Pico Conte deUft Mirandola, Burlaaiaccbi , Soureges , ft 
•ms. citato altre volte « 

il) Burlaoacchi vita del Padre SaTonarola ibunpata in Lucca 17^4* 
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gina dé^ Santi. Da quello tempo fpecialmente ideò, ed efegijl 
una più folenne forma di orare per eccitare il comune fervore ^ 
dei luoi fubordinati, ; dei fedeli, che col vivo efempio anima- 
va fempre più alia perfezione della vita. Più volte dentro la fet* 
timana nelfore notturne fpecialmente, e fra giorno ancora, e 
nella Chiefa, e nei Chioftri, e nell'Orto, feceva alcune divote 
.proceffioni portando ciafcuno in mano una piccola croce tinta di 
roflb, e dair altr» un'accefa candela > e difpofli in bella ordi- 
nanza cantavano giulivi, e ferventi le Iodi del Signore, e reci- 
tavano dei falmi, fra i quali interponevano il verfetto di David. 
Ecco quanto è buono, e giocondo l'abitare i Fratelli nella unio- 
ne: Taccefo fervore di que' Minidri del Santuario andava cosi 
vie maggiormente accendendoG per renderfi più forti nelle prof- 
fìme maggiori tentazioni , e per implorare dairako i più validi 
foccorfi . 

XVII. Il filenzio non pertanto, ed il ritiro del Padre Sa^ 
vonarola fembrava troppo dannofo a quella Repubblica deflinata 
dal gran Padrone della Vigna ad efiere innaffiata dai fudori di 
quefto fedele fuo Miniflro, e coltivata mercè la di lui fruttuo* 
fa predicazione col feme fecondo della foda, e cada fua dottri- 
na. £* un principio indubitato preiTo tutti gli Scrittori di quei 
tempi , che alcuna cofa fedelmente ci hanno narrato del frutto 
di fua miflione, che quanto trionfava la pietà, e la religione 
nei popoli , quando quefto zelante Miniftro del Vangelo ne an- 
nunziava le malllme, tanto languivano le virtudi , e fignoreggia- 
va il vizio y quando egli fi conteneva nel filenzio del Tuo riti* 
ro. (i^ Da che egli cefsò di predicare,, ecco,, dice un antico 
Scrittore (2) „ che fi riprefe la via ai giuochi , e a tutte le ri- 
yy balderìe, in modo che i cattivi huomini dicevano: Vedi che 
„ ora potremo commettere i nefandi peccati a noflro piacere, 
„ e giuocare, et fare altre ribalderìe a di(petto del Frate „ . 
Lo che conferma anche lo Storico NardK (3) quando ci afiicu- 
ra che ,, fi vedeva e conofceva in quefi;o tempo crefcere tanto 
„ la moltitudine de* vizj e la rabbia degli avverfarj , quanto cre- 
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(i) Vedi frm gli altri il Coate della Mirandola, Buriamac. Razzi, 
Souyeges , Nardi , ec. 

(2) Il ManoT. altre volte citato. 

(3) Storia Fiorentina lib. IL pag. 43. 
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« fccv^ la bontà, e la devozione negli uomini femplici, eretti 
«i^^f 9} ^i ?uor^ y. Vedevano i buoni con della pena, e compian- 
gevano i Magiftrati la piena, e Turco ili tanti vizj, nocivi beo 
gnche alla retta polizia di uno Stato; perlochè ritirarono Tor- 
cine (i) già emanato di fofpenfione della predìcizione , e furo- 
po a porgere le più calde fuppliche al Padre Girolamo, perchè 
g'inducefle a riaflumere il fruttutìfo fuo miniftero, e interpor- 
re nuovi argini y e ripari alla viziofa corrente. Era abbaftanza 
convinto quello facro Miniftro pieno di lumi, e fornito della 
fcienza dei Santi, di ciò che poteva, e doveva operare^ e già 
ne aveva perfuafo il pubblico con le più valide ragioni, e ri- 
prove; ciò non pertanto volle confultare col gran Padre dei Lu- 
mi, e confìgliaru con i fuoi dotti, e faggi Confratelli, i quali 
in numero, che oltrepaflava i dugento uniformi nei fentimcnti^ 
|o confortarono a non abbandonare V opera del Signore , e a non 
temere di profeguirne con nuovi vantaggi la neceflaria cultura 
della Vigna affidatagli , 

XVIIL Comparve egli adunque per I* ultime volte in pubbli 
co la fettuagefima di queft' anno, e fi accinfe a fpiegare il dì- 
vino libro dell'Efodo „ feguitando „ dice Jacopo Nardi (2) „ il 
,, predicare fopra refpofizione dell' Efodo, fece prediche molto 
,, terribili riprendendo feveramente più che mai il Clero, e cut- 
3, te le altre generazioni di uomini „. Il linguaggio delle ve- 
rità in bocca di uq Miniftro fedele,^ che altro non cerca, ne 
brama che la gloria del fuq Signore, 'e P emenda , e \ veri vaa- 
taggj dei fuoi Gmili, e niente teme, fi mantiene fempre coftan- 
le. Non manca in ^joefti fuoi gravi ragionamenti di confermare 
la vera dottrina intorno alle fulminata cenfure, dottrina ormai 
adottata da tutfc^i faggi, e da tutt'i dotti di quella ftagione an- 
cora, ma protefta infieme come vero, e fincero Cattolico i| fuo 
profondo^ rifpetto alfa verità, e fantità della Cattedra di Piero, 
e de* fuoi fuccelfori. La fua dottrina, ed % fentimenti efpreffl 
in quell'ultimo anno di fua vita fono i più fublimi, e i più retti 
fparfi nelle poche prediche, che T umana malizia , e la barbarie 
di quel fecolo gli permefFe di recitare. In una delle prime nelU 

• divi- 



(O } fopra allegati Scrittori contemporanei ci afficurano di tutto 
fio, e I* cTcnto baftantementc lo conferma • 
(x) Lib. IL pag. 44, 
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dìvifata fpiqgazione deirEfodo^ oasi egli impreade a ragionare. 
^ Frate tu indebolirci la poteftà ecclefiaftica : Ti rifpondo, che f^Jf 
„ aaefto non è vero , anzi voglio ftare fotto la poteftà ecclefia* 
,, uica^'ec cosi foctometto me^ et tutto quello che io ho fém* 
,^ prjé detto alla corretione della Romana Chiefa, et d^lla potè* 
„ fik ecclefiaftica • Io la difendo la poteftà ecclefiaftica., et la 
,j Chiefa Romana, et la dottrina di Crifto. Ma tu devi fapere^ 
,, che la poteftà ecclefiaftica, e la Chiefa Romana vuole il ben 
,,, vivere, vuole difendere i buoni, e non ajutare i cattivi, o 
j, favorirgli ; ficcbé io la magnifico , io la efalto , et la voglio 
„ la poteftà ecclefiaftica, ma defidero che tu la intenda bene. 
„ O Frate „ Papa omnia poteft ,, ma come intendi tu quefto 
j, detto, che il Papa può ogni cofa^ Egli Mn può però tor via 
^ il Battefimo» né meno la Confeftione, e quando egli dicefsi 
„ a uno 5 che ne avefsi bifogho, io non voglio che tu ti bat* 
3^ tezzi , non farebbe ottenuto ad obedirgli ; non può adunque il 
„ Papa ogni cofa^ ma folamente le cofó le quali confanno, e 
„ che concordano con la fua legge, et che fono buone, e giù* 
,> uè „ . 

XIX. Ma fono ormai ben conti i retti, e veracemente cat* 
tolici di lui fentimenti in quefto punto ancora, per non avere 
più bifogno di fchiarimento, o conferma. Ammirò Jntanto Fi« 
renze, e i popoli che concprrevano ad udire quefto fervente Mi- 
niftro della parola fempre più aumentarfi il concorfo con nuovi 
vantaggiofi fuccefsi della pietà, e del pubblico bene. Nell'otta- 
va deir Epifania di queft' anno celebrò il Padre Girolamo una fo- 
lenne procefsione nella Chiefa e nei Chioftri di S. Marco, che 
eccitò alla più tenera devozione un popolo fenza numero, che 
vi accorfe . Il Padre Jacopo Cucci ammantato di capdide vefti^; 
menta portava fopra una lunga afta una fig^iradi i^lendida ft^lla, 
e queftu era feguito da un numero ben ordinato di Accoliti, cui 
feguivano i Suddiaconi, Diaconi, e Sacerdoti; ed in fine i tre 
Superiori di S. Marco, e di Fiefole, il Padre Girolamo Vicario, 
iJ Padre Francefco Salviati Priore di S. Marco, ed il Padre Do* 
menico da Pefcia Priora del Convento di Fiefole, ornati tutti 
di preziofe vefti corrifpondenti ai g^aqli, ed alia dignità, che rap- 
prefentavano . Si cantava^ in efla opportunamente con )e voci, 
dei Santi Magi,, Dove è quello che è nat# Re dei Giudei, 
5, mentre abbiamo veduto la di lui ftella in oriente, e fiam ve«^ 
„ nuti per adorarlo „ e quindi dall' altra parte fi rifpond^va a 
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vicenda „ In Bettdem di Giuda, come è fcritto pel Prrfcta ,,7 
ub! Pervennero c#sl fedeggiando alla Chiefa di S. Marco, doves'in- 
^^ ' tonò il mattutino in una parte laterale della medefima , ed in 
tanto un nobile giovine veftito da Angelo prefa dal Prefepio 
Y immagine de! divino Infante al termine del primo notturno la 
prefentò al primo di quei trecche portavano le fembianze dei 
Kegi adoratori, intonando col Profeta „ Ecco il dominator che 
„ cercate , e Y Angelo del teftarafento che voi volete „ e rifpon- 
dendo col verfo dei facri Epitalamj „ il mio diletto candido, e 
^y rubicondo fcelto fra mille „ lo efpofe al bacio della divota 
moltitudine. Dopo il fecondo notturno fi fece Io fleflb in al* 
era parte della Chiefa iotuonando il verfo „ qual fafcetto di mirra 
,, è per me il mio diletto, che in mezzo al mio fedo farà la 
yy fua dimora ^, ed il fimile alla fine del terzo variando fempre 
ì motti li più adattati ad infervorare quegli accefi petti, ed in 

a ned* ultimo fu udita rifuonare la Chiefa con le voci della mi* 
:ica Spofa „ baci me col bacio della fua bocca „ . Qpefta di- ' 
vota foggia di orare fu adottata anche in queflo tempo dai di- 
verfi Conventi della Congregazione di S, Marco , dove tutti que* 
facri Miniftri comparivano f(*mpre con una picciola croce in 
mano tinta di rodo efprimente il vivo defìderio di profondere 
il fangue per la verità, e la fede di Crifto. 

XX. Fin tanto che quefto vivo cfemplare di virtù viffe fra 
que* cittadini, e fino che quefta tromba Evangelica rifuonò nel- 
la Chiefa Fiorentina , fpiccò mirabilmente ad onta di tante contra* 
dizioni , e in mezzo alle più fiere tempefte la verità, e contò fem- 
pre una foda pietà e la religione nuovi trionfi . Anche nella Do- 
menica del carnevale di quefl' anno ammirò quella Repubblica Io 
ftraordinario fervore, eia virtù Angolare della nobile fua gioven- 
tù , che que' giorni di difsipazione per taoki , convertì in divoti 
trattenimenti, e in facri tripudj. Sì arfero con una pompa, e 
con una magnificenza degF altri anni più folenne aftdie quefta vol- 
ta fulla piazza dei Signori alla prefenza di un popolo fenza numero 
le fcandalofe vanità raccolte dentro Y anno dai più nobili giovani, £ 
quali in numero che paflfava molte centinaja, la mattina dopo 
avere afcoltato in S, Marco la meifla folenne , parteciparono con 
comun edificazione dei divini mifterj , e il dopo pranzo s* impie- 
garono fempre in cantando nuove divine laudi, e avanti, e dò- 
po il folenne abbruciamento . Furono in quefta ftefla occafione rac- 
colte dai fedeli offerenti diverfe fomme di elemoiine dai caritativi 

gio- 
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giovani, e qaefte date alla compagnia di S. Martino in pubblica 
vantaggio, e per foiiievo dei poveri • • ,^^^ 

XXI. Nel tornarfene con V iflefTo buon ordine la numerofa 
proceflSone accompagnata dati* affollato popolo a S. Marco, oc- 
corfe , che fu in mezzo della Piazza avanti al detto Convento per 
alcun poco trattenuto il fegno falutifero della Croce, che fi era 
condotto in- trionfo per la Città, ed attorno a quefto avendo fac* 
to nobil corona le quattro diverfe infegne dei quartieri di Fi* 
renze , comparvero m un fubito tutti i Novizj dì S. Marco ac- 
compagnati ciafcheduno da altrettanti giovani cavalieri vediti a 
foggia di angeli, ed intuonando i più giulivi, e fervorofi Inni 
al Salvatore, incominciarono a celebrare una feflofa danza attor- 
no a] preziofo legno della Croce , la quale terminata fi dette luo- 
go ai Giovani (tudenti, e Sacerdoti di quell'Ordine, che uniti 
ad altri fecolari di frefca età cantando le Iodi del Redentore^ 
principiarono, e dettero compimento al fecondo feftofo ballo: 
luccederono^ quelli in ultimo i vecchi Sacerdoti, ai quali fi 
uniron molti dei più avanzati Cittadini , i quali sbandita ogni 
umana fapienza , e fentendo dall' Interno fervore portarfi un tno* 
no più vìgorofo alle vacillanti loro fibre , guidarono con lenti 
giri intorno alla Croce i fenili loro pafsi , e i balli devoti • Com* 
meodò altamente il Padre Savonarola la mattina feguente, che fu 
il primo di quarefiroa in una fua pubblica predica la divozione, 
e b pietà di quefl:i pii danzatori, e di quei popoli flraordina* 
riamente infervoriti. Ilguflio di quel fecolo, una pietà tenera, * 
e mantenuta nel Tuo vigore da un fervido zelante Oratore, de* 
rono al criftiano filofofo fuggerire le più forti ragioni per fa- 
pere diftinguere ciò , eh* è de^^no di ammirazione , e che non può 
meritare 11 difprezzo, o il rimprovero dei faggi. Nei facri Ii« 
bri dei Profeci , e • in * altri ideila vecchia alleanza, occorrono fre- 
quenti efempj di fimili trasporti della più tenera pietà • Ha fem- 
pre la Divinità dei fini fublimi per qualunque fl-rada fi degni di- 
rigere le fue creature. Anche in quefia occafione non fi.difpen- 
so la fcofl;umatezza , e T empirà di sfogare il maltalento, poi- 
ché tentò di tumultuare, e di fconcertare quella sì divota, e fa- 
cra funzione di tanta edificazione, e vantaggio di quella nazio- 
ne ; tentò diverfe volte ai capi di ilrada di ufare delle violen- 
ze, infultò con le pietre diverfi di quei fervidi giovani, ad 
alcuni dei quali ardi frappare da mano quella piccola rofk cro- 
ce^ che ciaiceduno portava in trionfo, e ne fece minuti pez- 

Nn zi. 
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zi , lo che Tempre più d conferma nella giuda idea dei carattere dd 
^^ contradittori del Padre Savonarola . Non mancò il Servo dd Si« 
enore la mattina feguente di commendare la pietà ^ e la cri- 
ftiaaa moderazione di quella pia gioventù oltraggiata, e rimpro* 
vero io pubblico la mifcredenza 5 e T empietà de* mal vagj 5, Ve* 
3, dete „ difle fra T altre „ che hieri (i) per la proceffione, e 
yy per il bene (he fi faceva , vedendo loro , che el di di carna- 
^, iciale era diventato una Pafqua , fi eccitarono tanto , che per* 
yy feguitarono con falB la proceffione , et quelli che volevano far 
^, bene, fpezzando le croci che e fanciulli avevano in mano, et 
„ fputando loro addoflb; ficchè vedete fé quefti fono fegni da 
^, Cridiani, o da Turchi, o da Pagani, et però potete inten* 
„ dere fé quello libro ( dell* Efodo ) dove è defcritta la tribo* 
9, lazione, e la perfecuzione del popolo di Dio è a propofito 
y, nollro, et de* tempi noftri,,. Non permife però laProviden* 
za , che avvenifle tumulto alcuno , o fedizione , mentre anche il 
contegno de' buoni , e la vigilanza dei Cittadini oppofe un argi« 
ne alla coflx>ro infolenza. 

XXII. Sono concordi tutti gl'Iftorici in aflerirci * che la mac« 
tina medefima del giorno ^ in cui ria efeguita si magnifica pro« 
ceiiione, dopo avere egli fi:eiro celebrau la folenne Meilà, e co* 
municato un' infinità di popolo , veftito dei facri arredi , e con 
in mano il divìn Sacramento , efci con quefl:o dalla porta della 
Chiefii , feguitato da immenfo popolo ^ e fatto un piccolo giro 
intomo alla piazza di S. Marco, ritornò alla Chiefa, ma prima d in- 
trodurfi in efla, eflendo già preparato dalla parte efl:eriore della 
porta medefima un piccolo palco bene ornato , quivi egli afcefe , 
e pregò tutto il popolo a porgere ali AltìfTimo le più calde fup* 

Sliche, onde fi degnafle di fcaricare fenfibilmeate fopra di lui 
;eflb tutta- la divina fua collera , fé fino a quel momento 
non gli aveva annunziato in nome di lui la -verità, e fé T aveva 
ingannato, e fedotto; e quivi fatto filenzio fi fl:ette coira£Fol* 
lato popolo ammiratore, dice T antico Storico (2) per un* ora 

in 



(x) Prtdica IT. fopra 1* Efodo fatta nella Cattedrale U primo gior- 
no di quareiuna 1498* verfo la metà • 

(2) Un antico m$. Èurlaraacchi , Pico, Raxxi , e diverli altri ci 
rapportano quefto fatto. Vedi anche Jacopo Nardi Storia Fiortntiaà 
likf II. 
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in alciOTroa contemplazione, a ca|ìo della qnSiTe rifentitof], eoa 
prefe brevemente, e piena d'eftro divino a ragionare (1) ,, Se 
,, io o Cittadini Fiorentini fino a quello punto vi ho predicato 
„ cofa alcuna da parte di Dio la quale non fia veta; e fe la 
^, cenfura apoftotica contro di me pubblicata è valida, e fé io 
^, inganno alcuno , pregate dico , o Cittadini , il Signore che man* 
„ di fopra di me il fuoco dal Cielo , che qui io voftra prefen- 
„ za mi confumi, et abbruci: come io ora prego quefto Dio 
,, Trino , et uno , il cui facratiflimo Corpo è qui dentro , che mi 
„ mandi la morte , fé non ho predicato la verità „ . Terminata 
la fua allocuzione fi rifl:ette altro poco , ed intonato T Inno Am* 
brogìano toma JiUi -Chida^-C-lieto , e contento il popolo alle 

mcordi gl'antichi cronHli in a& 

impegnato a gran ragione a to«- 

il digredito che fi fpargeva ih- 

eflb prediciate, e per conferma* 

rifliana carriera tanta moltitudine 

progettò ogni mezzo per con» 

a, e la rettitudine del fuo apo« 

ttere in quefto tempo» una alla 

del fuo Ordine , e la tefta ai 

Fi-ancefco; in -cfFé fra T altr^^ 

onnipotenza' di Dio, da cui era 

condurfi ad^ un fepolcro infienf" 

\ avelTero determinato, e quivi 

lUa morte tflà vita uno ^i quei 

e preftarfi tutta la credenza • P^ 

garantire là verità di fua dottri- 

:émpoJ r Onnipotenza fecondato 

ifli fuoi Minillri , di cui fi è fer-* 

ti, oh^ foierìtarono fèmpre in fi«- 

;ione, e la fi:ima dei faggi. Ma 

la erano per avventura troppo 

ifa per non efporfi ^ una con- 

N n a danna 
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\^t, parole. 

però non ci hanno di dette lettere 
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danna troppo per loro obbrobriora, e folenne^ onde voOe It 
. Previdenza cbe al Servo fuo reftafle la gloria del ficuro acceda- 
'^^ ' to di faa cofcienza» e di Aia irreprentibile condoua. y, Quedo 
j, partito fj ( per ufare riJdeiTe parole deir antico Storico^ (i) 
^ a Frati Minori ZoccoUnti non piacque punto, né lo volterò 
j^ accettare, e gli al cri fé ne fecero beffe,,. 

Non cosi per alerò chi era a portata di diftinguere le Gn» 
gotari vircudi, e lo fpirito del Signore che dirigeva, e gover- 
nava qued'uoroo apo(loiico> e quedo grande olFervatorc della 
verità. Non paò dubicarfì (2) che il Conce Gio. Francefco della 
Mirandola ottimo difcernitore del veroj» informato del progetto 
fatto dal Padre Savonarola di lui familiare, fi affrettò a fcri« 
vergli ana lettera, in cui lo fuppiicava, che venendo al grande 
atto ,' ' degnaffe verificare il prodigio nella perfona del Conte 
Giovanni uio zio, non ha guari tempo morto io Firenze. Era 
ben convinto queU' infigne letterato , quanto grande era la virtù 
del Padre Savonarola^ e qual fia l'impegno dell* Onnipotenza 
per la difefa dei fervi fuoi, e delia verità di Tua dottrina. 

XXIV. Non ceffava pertanto quedo operofo Minidro deir 
Evangelo di confermare nel buon fentiero i retti di cuore, e 
di ricuocere i matvaggi, e di attaccare per ogni lato il vizio» 
Sembra impodibilc a ridirli , quanto in quedi ultimi tempi fi a^* 
Crefceffe la frequq^za dei fuoi uditori ^ cosi che ci fa fapere un 
antico- Scrittonei cedimooe oculato (3) „ che non effendo quella 
*^, Chiefa capape di tant^ mo)|;itudine fu necefiario, che fi predi*. 
^ cade agli uomini; f^lamente^ et fu ordinato cbe Fra Dome* 
j^ nico da P^ftìgia sredìcaffe alle donqe nella Chièfa delie Mo-: 
^ nache di S, Niccolò oetia via d^i Cocomero ^ . Si accendeva 
frattanto nei di lui avvertarj vie maggiormeate Todio, e l'invi* 
dia, e anelavano fempre più a niuovi torbidi » e nuove perfe^ 
cuzioni. „ I^ si fac^s difpofizione^ di tempi, e di cpfe,, dice 
il Rìedafimo Idorico (4^0 ^^ Preti, e Idrati della Città , et 
5, Parrocbi quafi tutti o per rimorfo^ et dimolo della cojcien- 
j, za^ o per l'invidia, o per l'odio^ o per la paura , et peri- 

' , - " ' jì colo, , 
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(i) Il ms. citato . 

(1) Vedi Burlamac. Soveg<s,e T ifteflb Pico» il Bis.ec. 

(3) Jacopo Nardi Storia Fioreotiaa lib. lU p^r ^3*. 

(4) L* ifteflb si medefimo luogo • 



,y colo di perdere i benefizj, et altri rifpetti non volevano né 
,, aflblvere, né comunicare, né fepellire in facro e* corpi dì chi iijjjj 
,, credefle alle profetie di que* Frati, o andafle alle loro predi- 
9, che. Ma non oftan tale , e tanca perfecutipne^i et proibitione,. 
„ avveniva» che non fo come il popolo in vafato in cotale opi- 
„ nione, non folamente andava alle prediche, ma molti» e mol- 
^, ti concorrevano tutto di al Monaftero di S. Marco per farfi 
„ Religiofi „ Qi^eda delicatezza di fpirìto fomentava le gare , e 
le diilenzioni , jò faceva certamente poco onore alla faggezza , ed 
alla psetà dì quegli apparenti divoti . II Padre Girolamo li conob- 
be in dovere per confermare la verità di fua dottrina, anche 
per rapporto alla nota cenfura , di togliere la mafchera all' ipo- 
crifia, e fquarciare il velo alla feduzione. In uno dei fuoi più 
forti lagionamenti fatto in queil^ anno a un gran numero di Sa-- 
cerdoti sì Secolari, come Regolari in S. Marco il di <)uindict 
di Febbrajo (i) nel maggior fervore del fuo zelo cosi imprefe 
a ragionare 9, Guarda pure che al Mattutino e' non vanno per- 
^ che non corre la diftributione : vendono i Benefizj ; vendono 
„ i Sacramenti, vendono le Mefle de' Matrimonj , et in effetto 
fanno ogni cofa per avaritia , et hanno poi paura detta exco* 
munica» et non vogliono andare in Coro per paura di non 
^, partecipare „ in 4ìvinis ^9 con chi viene alla predica; et non 
,^ fi ricordano 5 che fono andati al morto con li noftri Frati di 
yy fanto Marco, et partecipato Qon loro^ che vengono alla pre- 
„ dica , et parlano tutto di me ;. fé la excomunica adunque é ve* 
^, ra, e' fono excomunicati ancor loro: Ma dove ne va il goa* 
^ dagno la excomunica non vaTé . , ; Io non dico di nefluno in 
„ particolare, ma dico in genere de' vidi loro... Oh Frate, ove 
;j, entri tu? Habbi patientia e bifogna dire la verità. Qiiefta è 
,', la fcomunica che temono, e non yorrebbono che fi diceffe 
„ la verità. Et n'é pieno, ti dico, tutta Italia di quefli vizj ,,. 

XXV. Crefcevano così fempre più le gare , e le oppotìzionì 
fomentate in gran parte da qualche Ecclefiaftico , che aveva il 

co- 
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(1) É qucfto ragionamento già ftampato in Firenze, e inferito fra 
alcune opere effe pure ftampate in Jircnae , uno dei più preaiofi mo- 
numenti deUo selo , della pietà , e deir lilibatena dei coftum! dei Padre 
Savonarola pieno dello Spirito veramente apoftolico ; ogni ecclefiaftico 
dovrebbe meditarlo* 
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coraggio di femmare anche dal pergamo nel bnon feme la ziz* 
f^^. Zani a . Era gran tempo, che un certo Fra Francefco di Puglia 
dell* Ordine dfei Minori Oflervantì di S. Francefco fcreditava la 
dottrina» e h condotta del Padre Girolamo di una maniera an* 
che troppo piccante. Queflo rdìgiofo Sacerdote, che in diverfe 
Cicca di Tofcana annunziava la divina parola, trovandoli Fanno 
1497. a predicare in una cura fuori di Prato, nel tempo mede* 
fimo, che il Padre Domenico da Pefcia annunziava la divina 
parola in quella medefìma Cicca, trafcorfe un giorno animato dallo 
fpirico di contradizione nell'avanzata propoHzione di disfida col 
Padre Domenico da Pefcia di entrare nel fuoco per concettare 
la verità di* fua dottrina . ^ Non curò allora il Padre Domenico 
la temericà della disfida, ma „ interponendofi „ ( fono quefte le 
parole dcir antico Cronifla ) (i) „ alcuni uomini da bene, e let- 
,, terati , convennero infieme a difputare il terzo dì di Pafcma , 
,, et provocando dì movo il Fra Minora air efperienza del fuo- 
,» co, egli accett^ per quel giorno dettinatò l'invito della di* 
„ fputa. Venuto il fecondo giorno, il buon Frate Minore fe^ 
„ ce fue fcufe, che effendo per cofe d'importanza chiamato dai 
„ fuoi Superiori non poteva mancare di ubbidire, onde gli con* 
„ veniva partir di Prato, et così fece, partendoli con gran 
„ fretta, lafciando ogni 9ofa pendènte » né fi tafciò mai pia 
„ trovare „. 

XXVI. Non fi arreftò per altro il feguence anno, né fi 
confufe Tanimofità del Francefcano Pugliefe, il quale predican- 
do in S. Croce di Firenze, principiò furiofamente a declamare 
contro il Padre Savonarola, e ad inveire contro la di lui per* 
fona, e la dottrina che predicava; effere egli un falfo Profe- 
ta, fedurre il popolo, ed effere da fuggirli come fcomunicato, 
la di cui refittenza agli ordini di Homa confermava la di lui 
malvagità; perloché fi efibiva ad entrare con e/Io nel fuoco per 
confermare con un prodigio, come egli afferiva, la verità di 
fue aflerzìoni. Sì oppofe ai coftui clamori lo zelo del Padre 
Domenico da Pefcia , che allora , come fi avvertì , predicava nel- 
la Chiefa di S. Niccolò in via del Cqcomerq , e (quantunque 
UveQe fino ad ora ricqfatQ la barbarie deif ef^erìenza del fuo- 
co; 
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(0 li ms. antico altre volte citato, cui concordano gli altri eoa* 
Umporanci Scrittori. 
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co; pure la brama ardente di difendere le più ^evidenti verità con- 
traftace , il coraggio infpirato dalf innocenza , il tedimone di una 
retta cofcienza , e lo zelo della divina gloria lo induflero ad ac- 
confentire a una disfida fuggerita per avventura dal fanatifmo^ 
e dal furore. 

Si prapofe adunque il Padre Domenico con tale efperimen- 
Eo dì fouenere. le feguenti proporzioni . ,, Che la Cbiela di Dio 
9^ aveva bifcgno di riforma, e che dopo i flagelli verrebbe rin* 
^y novata; che Firenze dopo le vicende di molti mali reflereb- 
,, be proiperata; Che grmfedeli fi convertirebbero; Che tutte 
^ quelle cofe non erano lontane da que* tempi; Che finalmente 
99 te fcomunica contro il Padre Savonarola non aveva alcun vi* 
9» gore 9 coftando della di lei nullità »». . 

XXVII. Il fanatifmo, e la barbarie dei baili fecoli ripro* 
vata ora da un* illuminata filofofia, introdufle in varj tempi Tar- 
dimentofo , e dannevole ufo degli fperimentì , detti ,^ Giudizj di 
,9 Dio 5 o purgazioni ,, Y acqua fredda , il pan benedetto , ì vo- 
meri infuocati , il fuoco , e mille altre barbare inezie fi chiama* 
vano in riprova » o dell'innocenza, o dei delitti (i). Sembravi 
che nel fecolo del Padre Savonarola non doveflero poi avere 
tanta influenza le tenebre, e i pregiudizj dei fecoli più ofcuri^ 
nei ^uali fi pretendeva tentare Dio^ è farlo concorrere a ca« 
priccio umano ad operar dei prodigj, e talora per cagioni le 
più frivole. Ma fé ciò giuftamente merita i rimproveri di tutt* 
1 faggi , quefli poi vanno a colpire ora il Frate Francefcano Pu« 

fliefe, che in quefto fecolo ne fu il primo principale autore. 
' cofa dimoflrata in quella Storia , che il Minore Qflervantè 
propofe egli, ed incitò, con animo però di non farne altro, al- 
la barbara tenzone . Il contemporaneo Iflorico Nardi , che a tut- 
to (2) fi trovò prefente ci aflicura come yy avvenne che un Fra- 
,9 te Francefcano di Puglia , Frate Oflervante di fanto France* 
„ fco, predicando nella Chiefa di fanu Croce, ^àSé una mattl- 
„ na , che non credeva , che quelli Frati diceflero il vero • Sog* 
f » giungendo il mede(imo Frate , che la efcomunicàzione fatta 
y, contro a Frate Hieronimo teneva ^ et valeva di n^ione, et 

„ cosi 

t 

\.^ Cj> Vedi fra gli altri Murafori diifertaa. fopra l* aatlcWtà Italisw^ 
iif. XXXVIII. tom. II. . T»- 

. (1) Storia Fiorem. Ub. il pag. 44. cdia. di Lione . 
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,y cosi molte altre* cofe diceva in eònfermatione dei Tuoi prope* 
„ fiti ^ e che da hora era contento difporfi ad entrare nel mo« 
jy co ancora 9 che egli credefle dovervi perire , fé il detto Fra- 
,, te Hieronimo voleva ancbora egli entrare nel fuoco feco..,, 
la qdal propofla avendo udito ,, il fopradetto Frate Domenico 
yy da Pefcia, accettò T invito ^ et la condizione ec. ,, Quello 
però che forprende infieme , e toglie ogni dubbio in quello fat- 
to fi è, che Aleflandro VI. informato di quefU temeraria di- 
sfida y non cardò guari a fcrivere una lettera ai Frati di San 
Francefco di Firenze fotto la data del di undici di Aprile 1498. 
dalla quale ad evidenza fi comprende» che quefti foli erano 
(lati quei^ che provocarono al cimento, e che quindi merita- 




perti 

,, alcuni, i quali hanno progettato di gettarfi nel fuoco. Noi 
^. dobbiamo altamente commendare quefta voftra devozione, e 
^y prontezza, ed un'opera si pia, si falutare, e si lodevole, che 
^, non potrà mai caocellarfi daila memoria dei mortali , lo che 
„ a noi, ed a quella Santa Sede è tanto gradito, ed accetto, 
*„ che niuna altra cofa potrà eflere di maggiore foddisfazione „ • 
L' iftefib Padre Savonarola nella predica recitata il primo di Apri- 
le di queft* anno refe una pubblica tefiimonianza di quefta verità 
ad un popolo fenza numero , eh* em già a portata del tutto , fé- 
ce egli cadere per incidenza il fuo difcorfo fopra quella disfida , 
implorando le comuni orazioni , fé pure fofle ciò avvenuto , ed 
allora fu che fenti interromperli il ragionamento da molti de*fuoi 
divoti , ì quali fi efibirono ad entrare effi nelle fiamme per la ve- 
rità con le voci „ ecce ego , ecce ego tranfibo per ignem „ (2) . 

Ma 



(O 99 Pro. • • ipfius Hieronimi pertinacia couTincenda non defiierunt . 
„ ex Tobis , qui eciam fé in . ignem coniicere propoAierìnt • Laadmnus certe 
}} devotionem Tedrain , ac tam pium , tanque falutare , ac memoran- 
,} dum opus , quod prccul dubio nulla poterit obliTione deieri \ «obis 
„ vero, & ipfi Sedi ita gratum , fc acceptum , ut gratius , & acceptius 
n efle non poffit. „ 

(s) Riporta anche il citato ms. quefte iftefle parole : Convengono 
gli altri Storici contemporanei altre Tolte citati In quefta ?erità; cosi 
ttifi fa fluinre che TOlgarmeme abbia alcuno creduto in contrario , e al- 

inetto 



Ma ti Servo dd Signore ringraziò tatti, e pofe nn freno air 
impeto del loro fervore, e poi foggiunfé », che egli non aveva 
9$ propofta tale efpericnza» ma che non T aveva neppure accee« 
f, tata , eflendole molte volte propofta dagli avverfarij , e che nei 
,> fuoco farebbe entrato chion<que fofle flato da Dio eletto , e 
^, chiunque fofle ftato mandato a <]uefta efperienza , fcnza dubbio 
,, con l*ajuto dì Dio farebbe ufcico illefo, e fenza nocumento 
,j alcuno di mezzo alle fiamfne; quando altramente avefle ere* 
,, duto f non averebbe mai meflb alcuno in ^limile pericolo per 
,, non efTere micidiale *deì faci proprii figliuoK, ed amorevoli (i) ,, • 
XXVIIL II celebre Muratori , che giuftamente riprende fìmili 
avanzati fperimenti rammeiitandofi della eccellente dottrina, e del* 
la fomma probità dd Padre Savonarola cosi lafciò fcrìtto fa). 
,y Quel che mi fa ftapire fi - è , che non eflendofi per qualche 
,, fecolo di poi ufato auefto terribile fperimento , eflo venne 
j, propofto da uomini reiigiofi iti Firenze fui fine del fecolo XV* 
^, e confenti in eflb anche Girolamo Savonarola , uomo non me* 
,, no per la pietà , che per la dottrina cdebratiuimo ,, . Ma pò* 
teva anche riflettere quefto rinomatiflSmo letterato ^ che anche 
in quella fiagione vi regnava uno fcolo, e non picciolo dellà^ 
barbarie dei crapalTaci fecoli. Il vizio, e i iN-egiudizj di quella' 
ftagione correvano per maffime le più purgate, All' efperimento 
del fuoco concorfe r approvazione dei Pontefice, Taflenfo, e le 
difpofizioni dei Magiftrati , gì' àpplauG dei popoli , V oracolo , e la 
conferma dei Miniftri del Santuario . Un trafporto di fanatifmo 
meritò allora tanta approvazione^ tanta folcnnità^ e tanti pre* 
parativi. Il Padre Savonarola, cui la profonda fua penetrazione, 
e Teft^fa dottrina, e T illuminata pietà dettavano principi piii 
fodi, e meno arditi, dopo avere ricufato, e non attefo I invi« 
tOf fi vide poi in circoftanze tali, nelle quali la prudenza gli fug* 
gerì di non opporfi a chi già V aveva accettato , onde (limò be» 
ne quella volta V uaiformarfi al vizio dei fecolo . Sembra che gli 

O o uomini 
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mitoo ne abbia dubitato • Fino il Brucardo autore troppo prevenuto con*, 
tro 11 SaTonarola coaferma eflere flati i Francefcani gli autori di quefta 
disfida • Vedi il dettò a' pag. so. ec 

(i) É 1* ifteflb antico Autore del mi. che cosi ci riporta 't fenti* 
SWDti 4^1 Padre Savonarola . 

(1) Amichiti Italiane Tom. IL diiferL XXXTIII. pag. a «e 404. 
•diaiooe di Monaco 1761, 
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e uoinmi\grandi non fieno poi Tempre in dovere di rinunziare a 
fìl?, ^"t^i i pregiudizi del fecolo loro . II prefente impegno era d' un 
' oggetto il più importante . Il Padre Savonarola aopo tante fati- 
che, e dopo tanti fudori> dopo tante riprove, fi trovò nel ci* 
inento di permettere qualche innegabile contraffegno delle verità 
(]a elfo predicate; conofceva che in tali fituazioni il popolo era 
nel pericolo o dì dubitare^ o di difcredere le verità annunziate ^ 
e proffimo alla fedezione; perlochè non fu certamente ne teme- 
rario» né ardito T aflenfo al progettato, fperimento • Tutte Ta- 
nime 'grandi deflinate ^d eflere la forma della greggia di Crifto, 
e che hanno avuto dei Tàcri rapporti ai popoli» cui fommini- 
flravaiio l fajubr i • pafcoli della divina. parola^ hanno mai fempre 
pel comune vantaggio avuto ricorfo alla Divinità , e pieni di fe- 
de npn barino^ temuto , i cimenti , pjù azzardofi , e ne hanno ira- 
plorato r Onnipotenza!. .'Que(|:^ pur troppo evidenti ragioni affi- 
curano il Padre Savonarola .contro ogni indoverofo tentativo nel 
pretendere fuor del retto, e bifognevole dei prodigi* 

XXIX. Accettata pertanto la disfida , e pubblicataQ per la 
Città fi videro in moto i popoli > che principiarono a dividerfi ; 
'rellarono fofpefi fulle prime i Magiflxati^ e la Repubblica tutta 
. in attenzione di ciò che farebbe. avvenuto. In tale flato di co- 
fe, ed in quefto fermento* che fempre più fi aumentava» la pru- 
denza > e la polizia dì quel governo (limò bene di fedare ogni 
fazione, e fiflare i punti ef&nziali del combattimento ^ cui^ vo- 
lentieri acconfentì* Fu adunque ftipulato avanti la ^Signoria il 
contratto , e determinato il giorno del pubblico cimento > e fpet- 
tacolo il ;di 7. xioè di Aprile fli quefl* anno 1498. In eflo fi fir- 
marono di proprio pugno per parte dei Mmori Oflervanti il no- 
to Fra Francefco di Puglia, chiamato poi Fra Francefco del Fuo- 
co, Fra Andrea Rondinelli, e Fra Niccolò de? Pilli; è per la par- 
t^ dei Domenicani Fra Domenico Bonvicini da Pefcia , Fra Ma- 
riano degli Ughi, FraMalatefta Sacromoro, e Fra Ruberto Sal- 
viati (i). Si difppfero intanto in buon ordine le cofe, ed i Si- 
gnori- dì queHa Repubblica ordinarono ,. rhe fcrila Piazza del loro 
Palazzo fi cofl,ruifle una macchina alta da terra quattro braccia, 
e'iarga fei, c'iKè fi ellendefle in longitudine circa a quaranta 

braccia , 



(0 Può 'Vircontrarfi quefto coatrattò prefla molti Aoiorì anche editor 
redi Burlamaccbi I Pico^ ec 
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l)raccia , e quefla per cui dovevano paflare i due deftinati air efpe- 
rimento , fofle laftricata con un fuolo dì crudi mattoni pofti fo* fJJ'J 
pra un tavolato : dalF una , e dalP altra parte di queda lunga aper^ 
tura erano commefle molte ^ e diverfe materie combuftibili ,• che 
accefe occupavano tutto quel perìgliofo fentiero con le loro fiam- 
me • Le due eftremità di qudia Urada aperta , 1* una riguardava Is 
fonte di Palazzo Vecchio, e T altra la loggia detta dei Pi(anì* 
Fu inoltre flabilito , che le flrade , le quali fanno capo in quella 
piazza» fofTero ferrate » a riferva 9i due» una detta di Vacche- 
reccia, e V altra che conduce ai. librai, o ftampatori ^ con ordi* 
ne che nel gran giorno dell' ipcendio ùon fofle permeflq ad alcu- 
no di comparire armato fulla (lefla piazza. Fu ppllo alla gi^rdia 
della medeuma un Capitano per nome Giovacchino della vecchia 
Aretino con cinquecento foldati. La Loggia dei Signori fu di* 
flinta con un tavolato in due partici* una deftinata pe*Domeni« 
cani, e T altra pe* Francefcani . 

XXX. Dirpoflie così le cofe tutte, fu intimato il giorno avanti 
al combattenti , di comparire il fette di Aprile, che cadde nel 
Venerdì avanti fai Domenica delle Palme quell;* anno ne! gran tea- 
tro della piazza, dove dopo molte orazioni, e digiuni, dicon gì* 
iflorìci j (i) comparvero il dopo pranzo prim^ ì Domenicani . La 
mattina però di queflo* critico giorno cantò il Padre Giix>lamò . 
in & Marco una Mefla folenne, dopo la quale ':1ahto in perga- 
mo fece un breve, ma fervente ragionamento (^) ìn.cjii esortan- 
do il popolo all'amore verfo Dio, ed alla fraterna fcambìevole 
concordia, ragionò ancora fopra la forza della viva, fede, èchi- 
di pre][e motivo di annunziare a) popolo; „ Come era interna- 
„ mente perfuafó (3), che fé refperimento del fuoco fi facevai, 
„ n Padre Domenico da Pefcia farebbe cféito dalle fiamme fenza 
„ lefìone alcuna, ma che poi non fapeva, fé quefto cimentò fi fa- 
„ rebbe mandatp ad effetto „. Venne in tanto un Mazziere man- 
dato dalla Signoria ad invitare in' S/Màrco quella Comunità, la 
quale difpoftafi in buon ordine con molti dei Padri accorfi di 

O02 Fie- 
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(i) Ci afficurano gr IftorlcI contemporanei di- queflò ragionamento, 
Pico , Burlamac , Razzi, ec. ma per quanta ci ft a notiaia non fu tra* 
fcritto, uè ce 1* ha lafciato i* antichità. , 

(z)^Vedi Pico , Burlamac. , il ms. citato ec. 

(3) Cosi rapporta anche Burlamac ed U m* altre ratte citato « 
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Fiefole 9 e di Prato proceflionalmente s" incamioarono alla piazza , 
i09. precedendo gli Accoliu^ e io fegulco i Sacerdoti a coppia, e 
^indi il Padre Domenico da Pefcia desinato a paflar per le fiam- 
me , vedito degli abiti Sacerdotali in mezzo a due Diaconi, do- 
po dei quali finalmente feguiva il Padre Girolamo col facramen* 
tato Signore iq una picciola teca di argento, meflb io mezzo 
dai due Padri Francefco Salviati, e Malatefta Sacrooioro , tutti 
e tre rivedici del Pluviale. Seguiva la proceffione una gran tur- 
ba di popolo il quale 9 intuonandoli dai Cantori il verfetto del 
jSalmo 67. „ «Sorga Dio 9 e Ci diilìpino i di lui nemici, e fugga- 
3, no dalla di lui faccia quelli che 1* hanno in odio „ tueto il po- 
polo al captarfi degli altri verfi , riprendeva quello primo . Giunti 
al luogo d.edinato fu po(lo ii divin Sacramento dalia parte dei 
JDomenicani fopra un picciolo altarino, ed intorno a quefto la Co* 
munita di S. Marco flava in orazione • Pervennero ancora i Pa- 
dri Francefcani, ma fenza folennità, né ordine di proceilione^ 
« fi pofero al luogo deflinato; fra quefli però non comparvero 
mai né Fra Francefco di Puglia, che aveva intimato la disfida^ 
uè r altro Franccfcano Fra Giuliano Rondinelli fofl:ituito dal Pu* 
gliefe a entrare in fuà vece con Fra Domenico da Pefcia nell* 
ardente rogo, e fi dilTe eflere quefli dii^ in Palazzo a cavillare 
con la Signorìa (i). 

XXXL E* ben vero però che i Padri di S. Francefco com* 
parvero fulla piazza con un numero di uomini detti „ i Com- 
^» pagnacci, o gi* Arrabbiati „ dei contrarj , cioè , al Padre Savo- 
narola (2) , io numero » dicono gì* Idorici di cinquecento , aven- 
do alla tefla loro quel conofciuto dotto Spini, di cui €i ram- 
menta la Scoria 9 e l'antico lignaggio, e l'inveterata malizia. 
Erano tutti quelli ^^ arrabbiati ^, carichi di armi, non oftante il 
divieto di quel Governo, e fi auguravano, come ci dicono d' 
Idonei 9 di potere qui disfarfi , ed uccidere il Servo di Dio (3; . 

Accor- 



(i) Qoanto nella deftriiione di quefto fatto fi narra 1* abbiamo dai 
meatorati alcr< volte contemporanei Scrittori • 

(») Erano con queft| erpr^fliyj epiteti denominati allora i contrari 
al Padre Savonarola per diftinguerli* dai iàTorevoli lìioi chiamati,, pia- 
5, f noni. Vedi Nardi iib. IL Ammirato lib. XXVII. Burlam. , Pico,ec. 

Ci) Oltre Pico ,11 ms. afiUco , il Burlamac. cosi lafciò rcrUto „ Bea 
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Accortifi di quc*fta trama i fautori del Padre Savonarola fi pofe* 
To lenza fare (Irepito dall' altra parte in attenzione, e unitifi in |^ 
buon numero» ma che non arrivavano a (juello dei contrarj, fta* 
vano in attenzione per reprimere ogni infulto degli avverfarj; 
era il capo di quefti fecondi detti ,» i piagnoni ,, il rinomato 
guerriero Marcuccio Salviati^ uomo di foda probità ^ e di mar- 
ziale coraggio fornito , I cinquecento foldati fotto la direzione del 
Capitano Giovacchino della Vecchia d* Arezzo ^ che attorniavano 
la loggia dei Signori » incutevano un faluure timore ali* uno ^ 
ed ali* altro partito» perchè fi manteneflero nel dovuto contegno. 

Altro non vi reftava per tanto , che il devenire al bramato 
terribile Iberimento^, ma fenibrò che il Cielo non approvafle un 
tale azzardo « mentre in queir atto ^ dice fra gli altri un antico 
Iftorico contemporaneo (i) yy Venne una grandìflima pioggia, 
^y la quale fu quafi un prefagip che tale efperimento non dove- 
yy va avere efietto , benché tzì pioggia poco durafle ,, . 

Penfarono que' faggi Magiftrati di mandare quattro dei pij^ 
aflennati Cittadini , due per la parte dei Demenicani , e due per 
quella dei Francefcani» per intimare loro di accingerfi ad ulti* 
mare Y impegno ^ e per rifolvere fé fofi[e nato fra di loro dub- 
bio y o difficoltà alcuna . Era già pronto il Padre Domenico per 
incamminarfi ad entrare neir ardente fentiero con le proprie ve* 
ftimenta dell* Ordine fuo , quando i Frati Minori Oflervanti arre- 
darono il Domenicano, e oppofero che non volevano in inodo 
alcuno ch'egli entrafle nel fuoco con quelle fue veili, ma che 
efigevano y eh' egli le cambialTe . Il barbarifino che aveva dettato 
quello azzardofo cimento , fece anche loro fofpettare , o credere 
qualche ma^ , o puerile incantefimo ^2) • Si pcrfe non poco 
tempo in quella lizza, ma finalmente 1 Domenicani che reat^ 
mente avevano rifoluto y ed erano cofl:anti in adempiere ali* ac- 
cettato impegno, accordarono al loro inetto timore, che il Pa- 
dre Domenico cangiafle le veflimenta con altro individuo del me- 
defimo fuo Ordine al loro fcelta^ e fa dai Padri Minori Ofifer* 

vanti 



^ fi fiipcva , che V intetizioné degli avterikr) in quefto Tperimento altro 
^ non era che ammazsaré il Pac&e CSrolamo in Piazia „ • 

(i) Pico, Buriamac, ec 

(2) Tutti li Scrittori antichi d riportano ouefto ftittOi che fa poco 
onore alla fUofofia di quei buoni Frati Scotifti • 
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vanti adocchiato nn femplice Giovine {Indente di S. Marco per 
f^ nome Fra Aleflandro di Piero Strozzi Ti), il quale col Padre 
^^ Domenico, e i due deftinati Cittadini (2) per la parte dei Pa- 
dri di S. Marco 5 e con due Padri Francefcani furono condotti 
nel Palazzo dei Signori, e quivi dovette fofFrire il Padre Dome* 
nico da Pefcia il roflbre^ ed il rammarico di fpoglsarfi alla pre« 
fenza dei Frati Minori , che vollero V indoverofa foddisfazione , 
(3) che fotto i loro vigorofi fguardi tutto fi fpogliaiTe fino del* 
]e più interiori veflimenta> e le cambiafle con quelle del Giovi- 
ne ftudente di lui Confratello. Sotto nuove fpoglie tornò con 
la comitiva il combattente per efeguire la defiderata disfida; e 
fembrava che omai fofle il tempo di terminarla, e di finire le 
cavillazioni , e i dubbj . 

Ma aul appunto per parte di chi fi vedeva men ficuro per 
difendere la rovinofa fua caufa, e temeva con fondamento di 
fcottarfi la pelle , nacquero nuove difficoltà, e nuovi (trattagem* 
mi • Il Padre Domenico da Pefcia 9 eh* era pronto a terminare 
queda fcena , fi armò di una piccola Croce che prefe , e flxet- 
cala con la deflira, voleva con effa paflare di mezzo* alle fiam* 
me» Reclamarono i Padri di S. Francefco, e protefiarono alta* 
mente, che doveva cimentarfi fenza quefta falva^uardia » che per 
altro potevano efld pure ufare ^ e temendo quivi ancora di ma* 
già, e d*incaatefimi fi opinarono a non permetterglielo. (4) Al- 
lora 



<f ) Di quello bnon Religiofo narrano gì' Iftorici , e fiti gli altri fi 
Burlamacchl , che Tedutofi fcparare • dai fiioi Confratelli , e credendo di 
eflere egli deftlnato ad entrare nel fuoco , corfe dicendo 11 „ Te Deum „ 
al Padre Savonarola per implorare la di lui benedizione, ivi il Servo 
il Dio replicò, che non dofcva egli entrarvi, ma cambiare col Padre 
Domenico le Aie vefiimenta. 

(2) CI narrano gì' Iftorici che per la parte del Domenicani furono 
determinati i magnifici Fraacefco Gualterotti, e Oio. Batiffai Ridolfi, t 
per part^ dei Francefcani 1 magnifici Piero di Daniello Alberti , e Tom* 
mafo Antinori , 

(3) Vedi Nardi lib. IL Ammirato lib. XXVIL Burlam. , Pico, ec. 

(4) Era tanto V inrafamento di quefU Frati Minori , che tutti gli 
Scrittori ci dicono eflere flati eglino pieni di panico timore , che il Pa- 
dre Domenico accoftandofi al Padre Savonarola non reihtflè Incantato » 
o refo iacombuflibile dal tatto di }ul , credendolo veramente un Negro- 
nante . Vedi Ira gli aitri Scipione Ammirato Ub. XXYII. pag. 247. Nardi 
ilb. IL te 
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lora il Padre Domenico vedendo che fotto si frìvoli pretefti gli 
era vietato di munirli con quel legno falutare unica difefa del ^v^^ 
criftianeflmo y difTe^ e fi vuole anche per infinuazione del Pa- 
dre Savonarola , a cut fi accodò per implorare il* configlio , e la 
benedizione , che avrebbe portato feco il divin Sacr^ento . AI* 
tro non vi vollef perchè più oflJnata^ e più clamorofa fi ecci- 
tafie dai Francefcani la lizza » e la contefa; Si gridò fubito da 
effi con i più groflolani, e ridicoli fentimenti^ che il Padre Sa- 
vonarola^ ed il Padre Domenico da Pcfcia volevano abbruciare 
il divin Sacramento» e quindi nel popolo apnojato già di tanto 
indugio principiò a nafcere del fermentp.' DofFo Spini con i 
fuoi „ compagnacci „ principiò a muoverfi con |)aflb lento ver- 
fo la parte della Loggia, dove era in orazione il Padre Savo* 
narola, forfè per cangiare quella fcena nella più luituofa trage* 
dia; lo che però avvertito da Marcuccio Salviati, fi fece in- 
nanzi egli foìOy e chiamato cortefèmente lo Spini difie di vo- 
lere parlamentare con eflb folo, il quale ricufando per timore 
dMnfidie, fu aflicurato fulla parola dal Salviati di ogni convenien- 
za. Appreflatofi adunque lo Spini, impugnata allora Marcuccio 
la fpada fece con efla un fe^no fulla terra, e avvertì lo Spini, 
che fé ardiva egli con i fuoi compagni di oìtrepafiare auel fegno 
avrebbe efib il primo fperimentato il valore di quel terrò, che 
fapeva da gran tempo ben maneggiare < Quella generoia rifolu- 
zione del magnanimo Salviati difarroò Tanimofità allora degli av- 
verfarj, che fi contennero da ulteriori infulti, 

XXXII. Si Aava intanto nelf inazione dai combattenti , ed 
ììicalorivano le difpute; corféro però i Cittadini commiflSonati 
alla Signoria io Palazzo , e riferirono i nuovi cavilli , e difficol- 
tà dei Francefcani; e poiché Torà fi faceva più tarda, ed era. 
no tenuti fofpefi tanto tempo dalle cofloro gare, ed inezie , 
annojati licenziarono tutti , ed ordinarono alle due Comunità che 
ritornaflero ai lóro Conventi. 

Cosi terminò la famofa disfida , che indarno tenne a bada 
utt popolo fenza numero, e Tefito di efla abbaftanza dimoflirò 
r animo non folp irrifoluto, ma per quanto fi vide determinato 
di chi ardi farne il primo la disfida, di poi non farne niente. 
„ Non volendo comportare i Frati Minori „ dice il chìariflìmo 
Muratori (i) ,; che Fra Domenico vi entrafle veftito con gli abiti 

• V . - . . . . . • j> Sa- 
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(i) Annali d* Italia tom. IX» a me pag.Us* \ . 
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„ cerdotali, né che m(G portaflTe in mano il Sacramento dell* AI - 
ure: in fole concole terminò tutto quefto apparato, e natta 
„ fi fece „. Por tacere degli altri, anche Scipione Ammirato, 
che fembra in naila favorire il Padre Savonarola, attefta che jw 
parte dei Minori Oflervanti realmente non fi voleva 1* efecuao- 
ae dello fperìmento crudele. „ Ma il Cambi „ (i) dice egli, 
,, narra avere i detti Frati ( Francefcani ) innanci a cjuelU altre 
liti proporlo, perchè cotalb efecuzione foffe impedita, baven- 
,, do atto fpogliate prima Fra Domenico, e mettergh altri pan- 
ni in doflb, né confentitoli che Frate alcuno de* fuoi fé li 
accoftaflTe, maliardo) e incantatore chiamandolo; e finalmate 
non effendo per <]ae(b via riufcito quel che volevano , euertt 
$9 oppofti con f occafione dd Sacramento ec. „ 

E* troppo evidente la vergognofa cagione , per cu: non eb- 
be effetto il tanto afpettato efperìmento per non avere bifido 
di ulteriori riprove: tutti gTIftorìci anche i più prevenuti ce 
lo aflìcurano, e Jacopo Nardi uno d^li fpettaton lafcio rcritto 
(i) „ Se bene e* Frati di S. Francefco colle loro cavillawom 
., fi foffero difcoftati dal dovere come in verità avevano fatto , 
„ dicendo, che d Frate loro de'Rondindli (3) doveva ardere, 
,, ma che fi metteva per cariti a quella morte manifeOa per co- 
„ ftringere Frate Hieronimo a dichiarare col miracolo la verità 
„ delle fue profetìe, ovvero a foftenere la morte eflendo UHe,,, 
Sembrano cerumente quefte maflBme di fopraffina carità apprefe 
altronde che dai limpidi fonti delle evangdiche dottrine: ma un 
abiflb in mezzo a qudle dannofe tozze chiamò f altro ancora. 
XXXIII. Un popolo delufo , e i Ma^iOrati inquietaci ^ 
un fatto di tanto ftrepito , non poteva cagionare che fvantaggio- 
fe confeguenze pd Padre Savonarola attorniato da tanu nemici. 
Egli dopo qùeftp avventure ndPatto che con la fua Comunità 
proceffionalmente fé ne tornava al Convento fi vide nd più evi- 
dente pericolo, die foflero prevenuti i momenti ddla barb^ 
Tua morte. I Signori però di qud Governo accordarono ai Fa- 



(i) Storia FioreotliMi lih. XXVII. pag. M«. «dia. di Firenie i64«« 

(«) Lib. II. pag. 4S. m M t> e... 

(5) Quefto Frate Rondinelli Franceftano fii toftìtulto da Fra Fraa- 
«efco di Puglia per entrare nel fiioc^ in fua vece , con Fra Domenica 
da Pcfcia , cojBc cote dal comiatto ce. 
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drt di S. Marco 9 e al Padre Girolamo la guardia della Piazza col 
Capitano Arecino^ e col valorofo Marcuccio Salvìati» i quali ^^ 
fcorcarono fino al Convento quegli Individui difegnati alla mor- 
te da uà popolo rivoltofo , e incollante • Pervenuto il Padre Sa« 
vonarola alla Tua Chiefa (limò bene di fìdire in pulpito , e qui* 
vi aflicurare quella numerofa moltitudine, che le frivole oppod* 
zioni degli avverfarj erano fiate 1* unica cagione per cui non fi 
era effettuatoci! tanto bramato efperimento; provò egli dal fat« 
to che un tale accidente non per Tua colpa ^ o de'fuoi Compa- 
gni , ma ora avvenuto per parte di quei , che fembrava aver tro^ 
vato dei preteili per efimeriene del tutto ; il perchè non aveva- 
mo di che rimproTertre alla loro prontezza, e a quel coraggio 
che gr ifpirava la grazia , e la viva confidenza nella divina bon- 
tà (i). Ebbe tutto il diritto il Padre Girolamo di far rilevare 
le vere circollanze di una disfida, in cui fi trattava di fare co- 
llare della verità la più interefifante • Tanti impegni ^ e tante fa* 
tìche, che incontrò per convincere que' popoli, e renderli fem* 
pre più codanti nelle vere maflTime di pietà da eflb predicate ^ 
a niente farebbero giovale, e farebbe anzi tornato in difcredito 
di elle, fé avefle trafcurato di difi^Iparfi in una occafione, nel- 
la quale i popoli incominciavano a vacillare, o a dubitare. Una 
si giufta difcolpa fembrerà dettata o dall' audacia , o dall' arrogan- 
za da chi vede gli oggetti in troppa diflanza^ con occhio trop- 
po alterato. Non era però mai più da fperarfi, che un popolo 
pofto in rivolta per Tefito infelice di uno fbepitofo combatti* 
mento a^tato^ da unte furie quanti erano i nemici di ogni ^ra- 
do , e condizione del Servo del Signore, e pieno di pregiudizj 
fomentati dall'odio, e dalla calunnia» potefle acqùietarfi» e non 
tumultuare di più. 

Il Padre Girolamo intanto poftofl nel più tiretto ritiro con- 
fuluva con la Divinità, cui ardentemente afpirava nel corfo, che 
egli £ià comprendeva afiTai breve del rimaneate dei giorni Tuoi. 
L illibatezza dei di lui coftumi , e la fodezza , e verità di fua 
dottrina avrebbero dovuto afficurarlo contro ogni contrailo, e 

Pp perì- 
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(i) Fino preflb il Brocardo niente faTore?ole al Padre Savonarola 
fi leggono le di lui erpreffioni piene di confidensa in Dio di eflere im-* 
aiune da ogni danno » t% pure eflb , o i fuoi compagni folTero entrati 
Del fiioqo • Vedi il m^defimo a f^« 4^ 
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pericolo in circoftante meno critiche, e preflb di un popola 
(JJJ più a porcata di afcoltare le voci del retto e del vero • Ma era 
ormai tempo y che le profezie deF Padre Savonarola anche per 
rapporto a fé fìdro^ aveflero il fuo pieno adempimento^ e fo* 
pra di lai fi fcaricafle la feccia tutta dell* amaro calice» 

XXXIV. Due giorni dopo il vano tentativo del fooco, una 
tragedia delle più -funefle^ e memorabili in quel torbido fecola 
fece comprendere di quanto è capace un impeto* non repreffo 
delle umane paflioni. Era qualche lectìmana che il Padre Giro* 
hmo non profeguiva la (ìia predicazione nella Cattccfrale di Fi* 
renze» ma come fi avvertì , fi contentava di annunziare la divi* 
Da paroìa in S. Marco tutt4 giorni delta fettimana agli uomini ^ 
ed li fabato alte donne. Ma perchè nel Duomo ancora non man* 
cafle quello iàlutare pafcoto ^ era (tato defliitato altro Sacerdote 
di S. Marco > che ne fuppliflTe le veci. Il Padre Mariano degli 
Ughi era colà defljnato a queflo facro miniilero: Si portò egli 
pertanto la Domenica delle Palnie il dopo pranzo^ come era ^ 
confueto, in qudla Chiefa prindpale per adempire t' apoftoli- ^ 
co miniftero fenza il minimo prelentinento di ciò che poi av-* 
venne. L*animofa empietà, dti ,, compagnacci „ iftig6 quel Ca- 
pitolo a prolungare Torà del Vefpro per impedire quel giorno 
la predica . Comparve il Padre Mariano d^i Ughi per fatìre in 
pergamo, e nel monìento fentl nafcere nella Cbìefa nvedefima 
un'alterazione, fé doveva permetterfi o no la predicazione: Si 
videro allora \,i piagnoni,, e ,, gr arrabbiati „ in contrada. Il Pa- 
' dre» Mariano (limò prudentemente di fottrarfi , e ritornarlene al 
Tuo Convento, (i)» Ma il principio del tumulto animato dalla 
bile, dallo fconcerto, e dair odio .crebbe fempre più. Gridarono 
allora ,,i compa^acci„.capodeì quali fi fece un certo Antonio Ala- 
manni „ air armi , andiamo a S. Marco „• Corfe nel momento me- 
defimo una turba di popolo, cui era per guida un cieco faro* 
re, a quel Convento • Avvifati bentoftoi Magiftrati^ ordinarono 
per lo più opportuno cfpedìente^ che il Padre Girolamo nel ter- 
mine di dodici ore fi alìontanaffe da tutto il territorio Fioren- 
tino , e che i Padri di S. Marco non prcdicaflero più • Un Maz- 
ziere 
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<%) Tutti gr Iftorki ci narrano quefti fatti. Vedi Nardi lib, IL 
Ammirato lìb. XXVII. Spendano y^z^Tto, Rioal^ ali' aa. 1498. 
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tìtre rpedUo dal Palazzo dei Signori portò rintimazione al Pa- 
dre Savonarola, che proftrato al trono della Divinità ne implo-'^JJJi^ 
tava r infinita Gemenza fopra di fé in tanto periglio, e fopra 
quel popolo traviato. Egli fi alzò» e ben tofto fi meiTe in or- 
dine per obedire , e prontamente efeguirne il comando (i) • Ma 
il popolo furibondo affollato fulla piazza di S. Marco, la Ghie- 
Ik piena d*ogni condizione di perfone, le porte della medefima, 
€ quelle del Convento aiTediate, e chiufe, gli amici piangenti ^ 
ì nemici vr^t>biati, e deliranti con rarmi alla mano impedirono^ 
ed impoffibilitarono la di iui fortita* 

La mattina di quello tenebrofo giorno medefimo il Padre 
Girolamo aveva fatto in S. Marco il più patetico , e lugubre ra- 
gionamento, dove g>à prefago delle imminenti ultime Tue fciagu* 
re, predifle con dettaglio le prolfime gravi tribolazioni, animò 
alla cridiana fofFerenza, fi ufferfe pronto a dare il fangue^ela 
vita ben di genio, e contento per le fue pecorelle, e tenedifle 
per r ultima volta T amato fuo popolo ,, La Domenica dell' Uli« 
«9 vo jy dice Jacopo Nardi (2) „ il predetto Frate Hieronima 
^ prevedendo ( come fi credeva ) la fua foprafl:ante ruina fece la 
„ mattina in »nto Marco un Sermone benché breve, moii;o di* 
,, voto 9 et lagrimevole, qnafi jprenuntiando Ja fua inftante ixìp 
^ bdatione; il fine del quale fu in effetto , che égli fi offeriva 
^ in facrifitio a Dio, ec era parato a fopportare la morte per 
^ le fue pecorelle, con molte altre parole a quel prei^nte ca- 
^ fo convenevoli 9 et cosi tutto mefto data la beneditionefi parti 
^, da' fuoi auditori* Tanto fu fempre quell'uomo,, fcggiuofe il 
detto Iflorico,, fimìle a fé Iteffo, che mai dimoflrò di sbigot» 
py tirfi in alcun fuo travaglio, o pericolo, ec. 

XXXV. Sembrava pertanto ia piazza di S. Marco in Firei^ 
M un campo di battaglia, dove pervenuta quella concitata mol* 
titudioe» dimentica in mezzo al fuo furore d'ogni riipetto alla 
virtù, ed al luogo fanto» cprfe con impeto dentro la Chieij, 
dove fi cantavano i Vefpri piena di popolo, e quivi uomini,. 

P p % e doni- 
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(0 II Kardt fra gli altri ci afficura di quefta verità lib. II. pag. 4S. 
), Yolcndo ^ dice egU „ Frate Hleronlmo parlihente ufcinie , non iti 
t,lafi:iato da que* che vi rimafero, e da* iboi Frati audar' fuori dicea- 
^ doli ogninno di ef&, che farebbe tagliato a^ peni, ec 

It) Al laqgo citau 



e donne fi trovarono neO* ultima cofternazione^ e poco meno, 
i^' che del tutto oppreffi. Furono con gran difficoltà rifpintì que- 
(ti facrìleghi, ed allora fi ferrarono le porte della Cbielà^ e del 
Convento , dove però rìmafero molte perfone , e molti nobili Ctt- 
ladini 9 che fi oflFerfero alla difefa di. quei roiferi ReligioQ afle* 
diati. 

Non lafciarono però grimperverfàti ,^ compagnacci ,» il bloc- 
co di quel Convento, dove continovarono per allora i vani lo- 
ro sforzi. In quefta dolorofa fituazione di cofe veftitoG il Pa- 
dre Savonarola dei facri arredi, e prefe le Reliquie dei Santi, 
fece con i fuoi Frati , e con (juei fecolari eh' erano nel Conven- 
to una divota procelfione neir interno del Monaflero , con la qua- 
le venne a finire nella Chiefa, dove collocate full* Altare maggio- 
re le Reliquie medefime fi pofe avanti rAugufliffimo Sacramen- 
to in ben lunga contemplazione. In quefl:o mentre feguitando 
il tumulto, e gr infulti , fu interrogato da alcuni fé doveflero 
dare nella campana per chiamare foccorfo , ai quali rifpofe , che 
De interrogafiero Francefco Valori rinomato , e piiflimo Citta- 
dino eh* era reftato dentro, e (laffero al di lui configtio: altri 
gii addomandarono fé dovevano percuotere gli „ arrabbiati „ ne- 
mici, ed a quefti rifolutamente rifpofe che no (i). 

XXXVI. Erafi già fatta un* ora di notte in quede tumul- 
tuarie vicende, quando fi promulgò un ordine dalla Signorìa^ 
che i fecolari, i quali non erano della famiglia di quel Convento 
doveffero fortir fuori . Alcuni ottenuto prima da que* di fuori un 
fatva condotto, ufcirono, ed altri con Francefco Valori forti- 
rono dalla porta dell* Orto di detto Convento non tanto per obe- 
dire al comando, quanto per efpiare, ed impedire i tentativi ai 
semici. Quelli ben predo fi accorfero che il coraggio, Tefpe- 
rienza , ed il credito del Valori era un forte oftacok) ai rei lo- 
ro difegni; ili perchè ottennero dalla Signorìa, che nominatamen- 
te foife citato in Palazzo a comparire avanti di lei . Egli eh* era 
giallo , e buon Cittadino intefo I ordine fupremo , fi fece un pre- 
gio di toflo efeguirlo , afficurando che non aveva ufato mai V in- 
giudizia di contradire alla legittima poteftà: Ma la barbarie^ 

età 



M I II — — »» 



(i) £ piena la Storia della ferie d! quefli fatti , del quali n^n pu{^ 
dubitare , chi ha più dettagliato le circoffanze ci afficura delie iagf^o 
rUJpofte del Padre SaTonarola. Vedi Pico, Burlamac. ec. 
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e la crudeltà inaudita della. gente facioorofa arrabbiata non gli 
accordò dì pervenire al Palazzo dei Signori, mentre dopo ave- aom^ 
re uccifa fotco i di lui occhi la propria Tua nobil conforte, fi ^^ 
tinfe le mani nel di lui fangue ancora, e Tuccife, e dopo ne 
faccheggiò il di lui palazzo. ,y Francefco Valori ,, dice ilNar* 
di (i) ys uomo vecchio » nobile, e favio Cittadino fi condufle al- 
,, le proprie cafe, et quivi eflendo oppugnato dalla moltitudine, et 
„ finalmente datofi nelle mani del popolo, dopo cbe egli aveva 
,, veduto morire la moglie ferita da un paffatojo, allora che la 
mifera donna dalla finedra fi raccemandava al popolo^ ne fu 
menato prefo; et andando però col Mazziere della Signoria 
innanzi , acciò che falvo fi condacefie in Palagio , nondime- . 
DO efiendo giunto davanti alla Chiefa di S. Proccio^ dicendoli 
„ alcuni Jà quei • che gli erano d' intorno per conforto , che non 
f^ dovefle temere; rìrpofe intrepidamente, che non temeva di co* 
», fa alcuna, purché fofle condotto davanti alla Signorìa, per* 
95 che confidava nella propria innocenza ; fulle quali parole fu 
,^ uccìib fubitamente da alcuni della cafa Ridolfi , e de* Torna* 
^ buoni, acciocché vivo non fi conducefle in Palagio; perchè 
^, nel vero quefl*uomo non fi poteva incolpare di cofa alcuna: 
^y Cosi colla morte della privata perfona di lui fu vendicata 1* in- 
giuria pubblica della quale fi reputavano offefi colerò. che ne 
furono ucciditori 9 quafi che cofl;ui folo, et non il jgiudicio 
di molti ne foffi fl:ato cagione , cofa di pefiimo, e tu'annico 
efempio, et con diminuzione della maefià del fommo Magiara- 
I, to, del quale ecceflb non fu fatta mai punitione: Cosi gli fit 
y, facchegiata la cafa , et auella d'Andrea Cambini, et un'altra 
9, d* un artefice devoto e dettatore del Frate : Corfe la plebe an- 
5, Cora a cafa di Gio. Batifia Ridolfi , et di Pagolo Antonio So- 
„ derini, et altre cafe nobili, le quali per la prefentia de* Com- 
,, miflarii, et Mazzieri deHa Signoria, et dei loro parenti, et con- 
„ forti furono falvate dal pericolo „ . 

Fanno orrore le barbare fljragi commefie da quefiii infuriati 
t, compagnacci „ anelanti di fangue (2) . Ci dicono di più gli 

Sto* 

f 

(i) Lìb. II. pag. 47. 

(») Abbiamo dal Burlamac. e dall* antico nis. che 11 pio Francefco 
valori la mattina ftcfla del giorno , la cui fu uccifo , ftce It flie prati- 
che più ferventi di defocione, e fi comunicò per mano del Servo ti 
Dio Fra Girolamo • 



39 



£ 



302 

Storici che m pio lavomoredi occhiali fattofi nel princrpio df 
Anno qi^eèo tumulto mU porta dd Conreoto di S. Marco ^ e confor* 
'^^^' ta ndo con dolci parole il popolo alla pace^ ed atla ouiece, fu dar 
«in >, arrabbiato 9^ crudele pa/fato banda banda con un ferro ^ e ftefo 
fui fuoio ^ Anche mentre furiofì 5* incamminavano coftoro dal Duo* 
ino ad aiTediare S. Marco , 5* imbatterono vicino alla Chiefa dell' 
j^nnunziata^ in un dìvoto nobile gi ovine della famiglia de'Peco- 
ri^ il (juale efcito di S. Marco , e recitando lecretamente dei Sal- 
mi^ s'indirizzava a quel famofo Tempio di nodra Donna , gli fu- 
rono addoflb quelli infenfati^ e fuggendoli egli lo raggiunferor 
fulle fcalinate degl' Innocenti , e quivi gli paflarono fpietaumcnte 
il ventre con una lancia , e lo lafciarono edioto » 

Tutta quella luttuofa ferie di mali si gravi , ed enormi fan* 
no il più VIVO carattere della perverfa indole , e cri\dete dei ne- 
jnici del Servo di Dio il noftro Padre Girolamo . Non fi ebbe 
mai in quella tragedia da cofloro il minimo riguardo alle leggi 
più fante deir Hleua umanità . £* ^ià dato oflervato da noi con 
a fcorta dei più ficuri monumenti, ed ora ce Io contefta il fao 
io innegabile, che d* ordinario i più contrarj al Padre Girolamo 
erano i più libertini , e i più empj , Ci narrano come cofa già no* 
ta gr {fiorici contemporanei, che quella flefla notte penetrati i 
„ compagnacci „ in Chiefa , uno di loro involata di fronte alla Ver* 
gine Madre la coron? 'dì argento, quella la portò nel luogo pub* 
blico, e la ppfein |;efl:a di una meretrice; ma quindi la pietà di 
molti Cittadini procura che foife reftìtuita alla Uiiefa. 

XXXyil Venne intsinto a*S, Marco ^effendo le ore fei di not* 
le, un ordine piùpreflante del primo, emanato dal fupremo Ma- 
giftrato, che tutti i fecolari che fi irovavano déntro 3. Marca 
lortifierp fuori fotto pena dell' eftreino fiipplizìo , Allora fi vide- 
ro que' perfeguitati Individui defolati ^ e abbandonati prcfib che da 
tupa ; allora vie maggiormente invigorirono le loro fuppliche al 
trono della divina Mifericordia uniti tutti nel Coro, dove in tutte 

?|uefte ore cajamjtofe dj fanguinofa zufia (lavano rifugiati p e ai- 
ora finahnente accadde', che queir arrabbiata turba mefle H fuocd 
alle porte della Chiefa, e del Convento, ed in tanto, mentre que- 
^e ardevano, corfero al vicinp Cpn vento dei Servi di Maria, e 
prefe lefcale falirono dalla parte della Sapienza, addetta allora ai 
Padri di ScMarcQ. ed pn» da gran tempo degnata per la Scuderìa 
deir A.S. K. r e laccheggiata quella parte , entrarono per una fé* 
lordai jlrada iotugrraae^ nel Convento^ e neocre quei facri Mioir 
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fin afiediati imploravano. !a divina GJefnenu^ abbatmti anche dada 
lunga inedia, non avendo potuta quella fera cibarfi.; i furiofi affa- ^^^ 
litori fecero anche man baite (opra lo fcarfo vitto Pedinato a quel- . 
la povera Famiglia, e lietamente G rinfrefcaFono, e foUazzaronG • 
Cosi pia animofì, e forti s^incaminarono alla volta del Coro per 
ufare della folita loro barbarie contrO' quegF innocenti : Udito II. tra* 
gore deIi'anxiÌ5 e degji armati, alcuni dei piìr giovani con Taccefe 
torce in mano ,. e con una piccola croce neHa delira pieni di corag- 
gio andarono incontra alla fadnorofa turba ^ e incontratifi prima , 
che penetrailera nel Còro, dicono gli antichi Iftorici contempo^ 
ranci (i)^ che i capi fpecialmeTfte di quei ^, còrapagnacci ^ ^awn* 
tati da una fubita fbrprefa relEarono avviliti ^ e rmolti di eur cad- 
dero come tramortiti fui fuola. Allora tyieBi animoQ giovani Re- 
ligiofi furono Toro addoflby e lenzfi fare lefione alcuna li di^rma- 
rono, e quindi Li rlnferrarono^ perchè alleila più non apportafle* 
ro nocumento , nella danza del Campanile., ponendo bro una pie* 
cola croce in mano con . impegnarli a gridare viva <7esù Crifta. 

In quefto repentina abbattimento accadde^ che^ il Novità 
Fra Marco Gondi ronipefle in difendendo^ ^i ^.nemici fopra dì 
loro un Crocififla di ottone, che teneva nelle mani, e per un for- 
tuita colpo di altra flmile croce accadde, che Jacopo di Tanai 
ée* Nelli pcrdefle un occhio (2) . D Novizia Gìo, Maria Petrucci 
giovine ài robuda compleffione, e di animo pronta e generola 
rom{>eva con gran facifità le lance dei nemici , e con gran co* 
raggia li diiarmava fenza apportare loro nocumenta alcuno. , 

Intanto (I era molto moltrau la notte , .quando la voracità 
delle fiamme confcnnata W porte della ChidTa aperfero lìbero il 
varca ai fprfennati nemici , ì quali con impeto u fpinfera verfa 
il Coro , dove con i fuoì Confratelli che oltrepaffavana i dugen- 
to ,v Q (lava in orazione il Padre Girolamo Savonarola deftioaca 
il primo al più fpietato lacrifizio: Non perraife la Providenza, 
che queir empia moltitudine di lupi pervenilTe fopra queir inno- 
cente greggia^ mentre fi fentk trattenuta, e refpinta e dalla op* 
jwfizione del popolo , e dalla poffente Deftra invifibile,. che aveva 
riferbato tre di quei facri Miniflri fpecialmente ad un più folca- 
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<i) Vedi li Burlamac, Pica, il ms. altre yolte allegato ce. 
(1) Ci dite uit Iftprico contemporaneo, de auefti foflb il Novirio 
Fra Niccolò Biliotti . 
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ne, e per cfl! più gìorlofo deftino. Un certo Tedeìco fecolart 
^i4f8« P^^ nome Enrico, uomo vigorofop e intrepido^ dotato di una 
volontà inclinata ad una pietà mafchile, in vedendo cadute a 
terra le porte della Chiefa, e trovandoli eflo con gli altrr nel 
pili evidente pericolo, fenza potere neppure con la tuga evitar* 
lo, proSttandofi di un archibugio tolto ai nemici, e fermatola 
in una parte elevata della Chieia oppofla direttamente alla por* 
ta grande della medefima, con eflb fcaricò molti colpi fopra i 
nemici, che violavano qud facro recinto, e nello fparare Tar- 
ine da fuoco cantava il verfetto ^^ Salvum fac populum tuum 
^ Domine „ • 

XXXVIIL In (juefti fieri rumori fu dato fenza fapere da 
chi nella Campana di S. Marco detta per antico motto dei Fio- 
rentini la ,^ piagnona,, per chieder foccorfo, Io che per altro 
eccitò viepiù la bile^ei nemici, che avvamparono di fdegno* 
La Signoria che con forprefa vedeva in tumulto tutta la Città ^ 
ordinò per fedarlo, e porre in timore* un popolo, che altro non 
udiva che la voce della fedizione, che prontamente foflfe por- 
tata fulla piazza di S. Marco l'artiglieria. Tanta profanazione, 
e tanti facrileghi attentati obbligarono il Padre Girolamo a pren- 
dere il divino Sacramento y e procefllonalmente con tutti i fuoi 
Frati ritirarfi con quefla difefa nell' ultima grande danza della 
Libreria di quel Convento , detta allora la Libreria Greca . Sen- 
tivano intanto mancàrfi per la fame , e per l' aiTidue orazioni e 
]>el continovo fpavento , e timore quegli afflitti Relìgiofi , e già 
a paroa loro cena, e la fcarfa providone era (lata dai nemici 
divbrau, e mefla in depredazione; Vi accorfe però opportu- 
namente la provida carità di alcuni, che con alquanti fichi fec- 
chi, e un poco di vino non trovato dai nemici; che eflendo 
deftinato per i divini Sacrifizj (lava in una danza fotterranea 
della Sagredia, fi rìdorarono, o luHngarono la loro fame, e b 
fete poco pria della mezza notte. 

Noi che fi tefie non un' apologia , ma un* idorìa , non vo- . 
gliamo entrare in dettaglio con chi pretende cenfiirare l'azioni, 
e l' intenzioni anche più rette del pacifico Servo del Signore • 
1 (entimenti della più cridiana mocferazione del Padre Savona- 
rob, e dell'eroica fua fofinerenza abbaftanza fi palefarono nella 
* fer» più perigliofa di tutti quedi fatti : Non furono efli tutti 
attelK flè potevano eflerlo in mez^o jA tumulto , alle riffe , ed 
il furore 9 dove il fermento delle pamoni opprime la voce del 
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retto 5 e del giudo. II Padre Girotamo però e con Tefempio, e 
coD i configli conterò abbaftanza quali erano i Tuoi fencimenci ^hm 
di pace, di carirà, e. di viva confidenza in Dio. Si abbattè ^^^ 
egli a vedere un certo fuo Laico miniatore, che con l'armi alla 
mano cercava difenderfi, e fgridatolo gli comandò di deporle(i), 
e di appigliarfi allo feudo della Fede^ all'orazione, ed alla con- 
fidenza in Dio • Neil* efatta pratica » e codante dì quefte fode madi- 
me egli precede tutti col vivo fuo efempio. GV Idonei tutti an« 
che i meno favorevoli al Padre Savonarola , non hanno potuto al- 
meno di ammirare quedo fuo contegno, e T inalterabile fua mo* 
derazione nelle più calamitofe , e perigliofe vicende • Se il diritto 
della naturale difefa in fituazioni tali , in cui è impoflibilitato 
ogni altro fcampo, ifpirò ad alcuni di quegr indivìdui il corag- 
gio di riparare con i mezzi meno violenti, e più corretti alla 
propria imminente fciagura , e dei loro Confratelli , e al comnne 
ederminio, avremo noi diritto di condannarli, o potremo appel- 
lare a legge ^cuna che lo vieti? £ pure in ciò non ebbe la 
minima parte il Padre Savonarola: Quando anche però egli fi 
foife con quedi pochi unito, non avrebbe di che rimproverarlo 
il più feverò faggio cenfore, (è fi fefle con la deffa modera- 
eione oppodo air infolenze facrileghe , alla barbarie « ed ali* inau* 
dita crudeltà di un popolo fediziofo , e tumultuante , non mai ia 
fimili fue procedure autorizzato dalla pubblica, poteflit. 

Ma e troppo chiara per fé defla queda verità per non- a- 
ver bifogno di ulteriori riprove. (Quello » eh* è da oflervarfi in 
ti furiofa cempeda fi é, che fcaghandofi T impeto tutto degli 
avverfarj contro quella innocente , ed imbelle tamiglia religiofa 
con ogni forta di armi, e con le pietre, che nella Chiefa, nel 
Convento, e nei Coro fcagliarono in gran numero, ciò non per 
tanto ci afijcura tutta la Storia, che neppure uno non folo fu 
Qccifo di quei regolari, ma né . anche leggermente ferito. Un 
antico fincero Scrittore contemporaneo, che facilmente era del 
numero degraflediati attedò che, ,9 Fu (2) miracolo veramente , 
^ che eflendo ragunati davanti all' Aitar maggiore circa dugen- 
^ to Frati, non patifiTero mai alcun nocumento dalle faette, et 

Q q pietre , 



(1) Vedi Pico , Ra2zl , Burlainac SoTeges , Touron , ce. 
(a) finriamac. nella Vita del Padre Saronarola pag. i4x« 



U9l» 



ff 



§9 
99 
99 



3o5 

pietre 9 et pdle (Tarchlbofi, che gli adrerfai], de* quali eri 
,, piena la Chìefa, contro di loro a più potere traevano: tal che 
u vedevano alle voice per aria le pietre affai grandi, et cade* 
re fra di loro fenza alcuna oflFefa come follino (late di barn* 
,, bagia ,, • Ebbe anzi quella difaftrata religiofa Famiglia tutto 
il comodo di affiftere negli ultimi periodi a quei che feriti cor'» 
revano, o erano portati in mezzo di loro per riceverne gli ul« 
cimi foccorfi. ^, Quei ,, dice lo Storico Nardi (i),, che rellaro* 
^, no morti, o feriti degli efpugnatori di fuora, furono dai Frati 
,^ di Tanto Marco raccolti ^ e nel morire conforuti, et confo- 
j^ lati, e i feriti medicati con grande carità, ficchè etiandio io 
jy quei loro travagli dierono affai buon efempio della loro inno* 
^, cenza , come che Frate Hieronimo fatto fi fofle „ . Un giovi- 
gine della nobile famìglia Panciacichi ferito a morte dai „ Com« 
^, pagnacci „ fu portato in Coro dove per mano di Fra Dome* 
nico da Pefcia ricevè le carni del divino agnello, e dopo be- 
nedicendo il Signore 9 dice T antico Idorico (2), e recitando il 
verfecto del Salmo ,5 Ecco quanto è buono , e giocondo 1' abi- 
,y tare i Fratelli in Geme ^, placidamente fpirò. Ci narrano gì' iflelll 
Iftorici , che ferito gravemente altro giovine dalla fazione degli 
jj arrabbiati „ e portato in mezzo di que* Sacerdoti , fu trasferi- 
to in luogo apparuto, e comodo del Convento, e quivi efbr* 
tandolo quei lacri Miniflri agli atti più neceifarj di religione 
in' quegli eftremi, non cefsò mai di proferire maledizioni, e pa- 
role indecenti, ed in quello (lato miferamente finii giorni fiioi» 
XXXIX. Mentre frattanto inoltratafi la notte , e continuane 
do il fiero alfedio , fi tratteneva il Padre Girolamo con i fiioi Con- 
fratelli nella Librerìa, furono introdotti alcuni Commifiarj della 
Signoria', ì quali intimarono al Servo del Signore, che eflfo col 
Padre Domenico Bonvicini da Pefcia, ed il Padre Silveftro Mar 
ruffi di Firenze fuoi fedeli Compagni, fi cofiituìflero io Palazzo 
davanti alle Signorìe loro. Confultò fopra di ciò con i Tuoi Con- 
fratelli il Padre Savonarola, ed era già pronto ad obedire, ma 
convennero poi d' interrogare quei poflulanti , fé avevano in ifcrit- 
to r ordine autentico della legittima potefià» e non avendoio^ 
né potendolo efibire fi fcufarono di eflere in dovere di efeguire 

un 
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<i) Storia Fiorentìaa lìb. II. paf • 47. 
(2) Il detto, e r antico ms« 
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Wì ordine che poteva eCTere fuppoflo. Non andò guarì chequed* 
ordine autentico venne portato da altri Commiflarj . „ Ordine „ i^^ 
dice r antico Cronifta, (i) „ o vero, o finto,, in cui fi pro- 
metteva folennemente di rimettere il Padre Savonarola con i fuoi 
Compagni al Aio Convento di S. Marco dopo averlo afcoltato « 
Ma quefbi promefla poi non fu mantenuta » e fi era già quella 
Repubblica determinata a fecondare le tante replicate iltanze del 
'Pontefice Aleffandro VI ; ,» poiché i Magiftrati „ dice il Mu* 
ratori » (2) ,« timorofi ancora delie tante minaccie del Papa fe« 
^, cero prendere, e menare nelle carceri il Savonarola: allora 
,, fu, che infieri contro di lui chi gli voleva male. Corfe to- 
9, (lo a Firenze un Commiflario del Papa per accendere mag«^ 
p giormente il fuoco, ed accelerare la morte dell* infelice ^,. 

Sì offerfe allora prontiflimo ad obedire quel giudo, e de» 
tno Miniftro del Santuario, ma folo implorò un breve ritaglio 
di tempo per congedanti dai cari fuoi Confratelli , ai quali volle 
prima nella medefima Libreria fare il più fervente, ed energico 
Sermone latioo, in cui gli efortò alla più alta perfezione, ed 
alla più generofa coflanza, proteflando che ben volentieri anda- 
va incontro alla morte per la giuflizia, e per ia verità, e che 
allora principiavano a compierfi fopra di lui, e di eiH ancora 
catte qaelie verità, che unto tempo avanti aveva loro annun^ 
siato . Efortò con la maggiore efficacia i più» deboli a non fcan* 
daltzzarii alt* afpetto di unti difliurhi , e calamità; fece loro 
fovvenire, che nella medefima Città la malizia degli empi ave* 
va fatto foffrire a delle anime grandi i maggiori difaUri, e 
che era (lato anche a S.Antonino Arcivefcovo loro minacciato 
di precipitarlo dalle finedre del Palazzo; perlochè non doveri! 
maravigliare fé a lui foreftiero , e fenza la virtù di quello gran Pre- 
lato , fofiero per ufare maggiori infulti (3) . V eiprefiioni le più 
tenere di anello ragionamento, e le più infìnuanti d'un attento 
provido Padre, che vien diflaccato dal fianco dei fuoi più cari 
figli, fini con it pianto comune, mentre egli lieto fi metteva 

<^q a in 



(0 Pico, Burlamac, , V antico ms* ec. 

(2) Muratori Annali d* Italia tom. IX. ali* anno 1408. 

(3) Il Burlamac. con gli altri Iftorici altre Tolte allegati ci flarra< 
80 quefto patetico , e grave ragionamento • 
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in braccio dei fuoi più fieri nemici, e voltatofi poi a quel pò- 
i^ polo 9 che con le lanterne (lava afpettandolo per fcortarlo nella 
via» od a quei Cittadini ^cui doveva darfi in cuftodia^ loro difle 
le parole del Profeta (i). ,» Ecco che quefto é il giorno^ che 
,, IO flavo attendendo ,» . Volle quindi che il Padre Domenico 
da Pefcia afcoltafle la fua facramentale confeflione, e quindi fi 
premuni con le carni del divino Agnello, e del cibo dei forti. 
Io che pure efi^ul il Padre Domenico, e dopo rendute le gra- 
zie furono efortati a rillorarfi alcun poco , giacché cadenti , e 
languidi appena potevano intraprendere il perigliofo viaggio. 

Facevano intanto attorno al buon Padre nobii corona gli af* 
flitti, e piangenti fuoi Figli, i quali a gara fi offerivano ad 
e/Tergli compagni nelle catene, e nella morte, quando il paci- 
fico Servo del Signore abbracciando ciafcheduno di loro , e im* 
primendo loro in fronte il bacio di pace, difle l'edreme pa- 
role^ efortandoli alla fequela delle vere virtudi , ed alla viva con* 
fidenza in Dio, perchè afisicurò tutti eflTc're F opera fua, opera 
di Dio , e * quindi qual manfueto agnello col Padre Domenico 
da Pefcia fi pofe nelle braccia dei (uoi nemici , ai quali racco- 
mandò la fua greggia, e tutt'i Cittadini. S'incaminarono i Re- 
ligiofi prigionieri in mezzo alP arrabbiata turba alla porta del Con- 
Tento 9 e pervenuti ali* ultimo Chioftro , quel Fra Benedetto Mi- 
niatore, che pop'imzi per configlio del Padre Girolamo depofe 
Tarmi di difefa, prefenutofi al caro fuo Padre fece le più pre- 
thurofe iftanze perché gli accordafle di feguirlo ne' fuoi ceppi ^ 
cui ebbe il Padre Girolamo a comandare efpreflamente, che ii ar- 
reflafle, e rimanefie con i fuoi Confratelli in S. Marco. 

Appena comparvero fulla piazza, refa campo di guerra , 
ì due già flxetti, e legaci facri prigionieri con le mani dietro, 
che fi eccitò uno (Irepito grande , ed nn nuovo tumulto , e te- 
mendofìj con fondamento, che quel popolo fconofcente, ed in- 
furiato fofle per tagliarli a pezzi full' atto roedefimo , furono ben 
riguachtti, e fopra i loro capi minacciati per ogni dove fi fé* 
ce allora come un riparo con le afte, e con le picche incrocia- 
te, ed unite infieme. Non fu però cosi agevole il camparli per 
la flxada dagrimproperj^ e da diverfi infulti di quei forfennati, 

poi- 
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poiché ci afsicarano griftorici, che fra T altre alcuni più info- 
fetiti y e facrileghi degli ,, arrabbiati ^ facevano al Servo di Dio 14^ 
di complefsione affai gracile , e delicata foffrire degli fpafimi , 
contorcendogli, e fconvolgendogli le dita delle mani di dietro 
avvinte, di che accorgendoli uno dei Commi flarj per nome An- 
drea de* Medici, impedi il crudele traflullo, pazientemente fof- 
ferto dal berfàgliato Savonarola , il quale pervenuto al Palazzo deK 
la Signorìa, ed entrando in eflo per un angufto fportèllo fentl 
darli un fiero colpo di piede , con Y improperio , che dove era 
allora percofFo, lì appunto aveva Io fpirito di profezìa. 

XL. Il Padre Silveflro MaruiE che in tutto quefto tampo 
fi era nafcofto , né mai en comparfo , venne fuori , germinata 
la tragedia, e veduto il Convento in molti luoghi aPperfo di fan- 
gue, e fentito il luttuofo racconto ,, Io ancora „ efclamò (i)* 
„ devo effere a quella feda compagno dei miei due Confratelli ,v 
e quindi fenza indugio fi coftituì prigioniero com* effi . Furono 
ben anche pofli nelle carceri alcuni nobili Cittadini dei,, piagnoni,, 
e due Fratelli del Padre Girolamo, uno Religiofo, e l'altro fé^ 
colare , che di paflaggio fi trovava in Firenze, e fu prefente ai- 
la defcritta fanguinofa catafi:rofe , i quali poi dopo alquanto tem- 
"pò fi fa eflere fiati mefli in libertà. 

Furono per tanto i tre Religiofi condotti avanti la Signó* 
ria, la quale fenza altri preambuli, o formalità interrogò Tulle 
prime il Padre Girolamo , fé le cofe da e({i predette , e predicate 
erano vere, e fé l'avevano da Dio^ e rifpondcndo il Padre Sa- 
vonarola, che si, fu tofto ordinato,, che tutti e tre foflero io 
diftinte prigioni racchiufi , dimenticandoli della parola data di re* 
Aituirli al loro Convento. 

XLI Quegli afBitti Individui di S. Marco refiati pupilli feti* 
za Padre , e fenza il loro Capo , né potendo più celebrare le Ich 
loro facre funzioni nella Chiefa refiata contaminata da unte pro- 
fanazioni,, e da molto fangue, erefiero un Altare nell'Ofpizio 
del Convento, e quivi adempievano ai facri loro minifteri . In* 
tanto fu, ordinato, che per qualche giorno invigilaflfero dtei ai- 
ilodi, e delle fentinelle alle porte di quel Convento, dentro il 

qua- 
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(i) Conrengono gì* Iftorici in quefto fatto , quantunque alcun! ci 
facciano anche dubitare, che il detto Padre Silveilro fofle condotto ia 
cacrere dai fatcUiti, cc« 



quale fu fatta minuta ricerca , fé vi erano armi ^ o altri attrezzi 
wS? militari , e ijuivi convengono tutti gf Idonei • Pbe non vi G rin- 
^^ venne altro, che quelle poche armi , dalle quali per buona forcu^ 
fiz furono fpogiiacì^ ì primi aggr^flbri dì quel Monadero (i) . 

Il Propodo della Signoria f idefFo giorno ordinò che le fi 
portairero tutti li f<:ritti Jafciati nella fua camera dal Padre Sa- 
vonarola^ e qucdi pregievoli monumenti furono da eflb difperli 
in mano di diverfi fuoi amici. Fu in feguito ordinato a tutti 
i Padri di S. iVfarco , che pon fortiflero dal recinto del loro Con« 
vento ^ lo qtie efattamepte pflervarono. „In tanto ,, dice un coa« 
temporaneo S^ittore (2) ,^ grande allegrezza di quedo fatto fa- 
9, cevano i Fra Minori adverfarii fuoi , i quali difcorrcyano per 
3, le cafe^ e non celiavano di mormorare, et lacerare in tutt'i 
^y modi la fama fua, et riportarono anche il premio dalla Si^ 
^, gnoria 4^ ^nta contradit}one per loro fatta; queda fu fedan* 
3, ta lir^ per l^ pietanza in memori^ di tanto trionfo ; et la pri« 
,9 ma volta che fur loro annoverati,, dide i) Csunarlingo della 
Comunità. „ Pigliate il prezzo del fangue del Giudo. Degli a* 
^j^ mici del Padre molti furono mandati iq eliiio; i Fr^ti dava« 
39 no riferrati in Convento , ai fecolari era vietato V andarvi . La 
33 campana fu levata dal Campanile, e portata a Fra Minori in 
'33 S. Francefco, la quale fu poi da Gio. Guafconi Gonfaloniere 
3, di ^iudizisi ritolo) a Fra Minori iqfieme <^n la pietanza, et 
,, redituita ai Frati di S. IVfarcQ „ . 

Gioiva intanto , e brillava anche la libertina turba dei „ cmn* 
,3 pagnacci „ la quale in quella Repubblica , per ufare )e frafi dd 
contemporaneo Nardi (j) „ era eretta per rovinare il Frate, e 
j, fottQ il ùiq nome abbattere quella forma di governo , che ve^ 
99 gli^va, mentr? che i Magidrati diflìmulando, fingevano di non 
„ vedere „ ; che anzi fi affrettò di fare ^leggere neir ifteflo gior* 
no della prigionia dei Servi de) Signore , un Magidrato compo* 
Ho di dodici Cittadini „ tutti „ dice il mentovato Idorìco (4) 
„ molto avverfarii al detto Frate „ per dipulare il proceffo, e 
^evenire alla capitale fentenza. Quedi Deputati 4 giudicare, e 

fcn«- 
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(1) Convengono in qttefb punto gi* Iftmrlci contMiporaati • 
fO, Nardi,. Buriamac. ce. 

(1) Buriamac. in Vita , ec. pag. t^/i. tdia. di Lucca tj6^ 

(3) Lib. II. pag. 46. 

^4) Al detto luogo pag. 474 
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fentenziare in nna caufa si (trepltofa , e ingiuda , furono Dolfo 
Spini il nemico più fpiecaco del Padre Savonarola, Piero di Ber- ^"J^ 
toido Corfini , eh' ebbe tanta mano nel faccheggio dei Palazzi dd 
Valori ,e di Andrea Cambini; i due Canonici di quella Cattedra- 
le Simone Rucellai , e Tommafo Arnoldi j^ Carlo di Daniello Ca* 
nigiani , Giovanni di Mefler Giannòzzo Manetti , Giovanni di 
Antonio Canacci^ Baldaifare di Bernardo Brunetti, Piero di Da- 
niello degli Alberti, Benedetto di Tanai de^Nerli, Tommafo di 
Bernardo Antinori, e Giuliano di Jacopo ìlfazzinghi. Vogliono 
alcuni antichi cronifli, che il numero di quefli Cittadini àrrivaf* 
fero a fedici (i) , perlochè vi aggiungono Lorenzo di Matteo 
Morelli , Antonio di Jacopo Ridom , Andrea di Giovanni Lario- 
ni, e Alfonzo di Filippo Strozzi* Èra comprefo in oueflo nu- 
mero Francetco degli Albizi , ma poiché ben fi accorfe dell' ani- 
mofità, e dell'ammutinamento deTuoi CoDeghi in auefla precir 
pitofa caufa nella prima adunanza ,» Non piaccia a Dio ,, difle, 
(2^ ,, che la cafa mia intinga la mano ne] fangue giudo >, ; e 
ritiratofi non volle mai più comparire» 

XLIII. Tutti gueftr maneggiati, e quefte repentine ftrava- 
ganze dovevano certamente eflere della più confolante foddisfa- 
2Ìonedi Aleflandro VI. cui furono collo fpediti i meflàggieri^ 
che portaiTero la gradita novella. ^, Il medefimo giorno ,, dice^ 
(3) con tutti gli altri un ilncero contemporaneo IHx^rico „ della 
„ prefura del Frate, furono fpacciate più (laffette al Pontefice 
f9 in Roma, et in altri luoghi. I! quid Pontefice, come colui, 
y^ che era flato in continuo fofpetto, che mediante T opera, ec 
99 fuggeftione di quefl'uomo fi eccitaflè contro di fé el Conci- 
yj Ho da*Prencipi Criftiani,- hebbe di tal novella Angolare alle- 
„ grezza , et fubito fcrifl^e alcuni Brevi , uno alla Signoria , rin- 
„ graziandola fommamente delle cofe fatte, et ofi^erendo cofe gran- 
„ di , ma ehiedende a quella iflantifllmamente, che poiché del 
„ Frate avelTero fatte le neceflarie efaminationi , et debite pei: 
,, lo (lato loro. Io doveflero dar vivo nelle fue mani, et per- 
9» ciò gli lo mandaflero ben guardalo in fino ai confini , dove e^ 

yy man» 
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(i) Burlamac. il m$. allegato , ec. ' 

(2) Vedi i detti Scrittori T 

(3) Jacopo Nardi Storia Fiorent. lib. II. gag. 18. Vedi Ammirato Ub. 
XXVII. Muratori Tom. IX. Annali d' Italia tìr àano 1498. ec. 
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yj manderebbe Tue genti, et CommifTarli per levarlo , et man* 
^35, „ darlo a Roma . L' altro Breve fcrifle al Vicario deir Arcivefco- 
* ,, vo, et al Capitolo di S. Maria del Fiore, dando autorità a 
,, quello] di potere aflblvere ciafcuno, che avefle pecci^o in tal 
^, opera, etiamdio fé vi fofle (lato commeflb homicidio, o ir* 
3^ regolarità alcuna, Oltra guefto mandò un' Indulgentia piena- 
yy ria per li XXII. giorni di Aprile, che fu V ottava della Pa« 
„ (qua „ • Sono troppo naturali le rifleffioni che lì affacciano alla 
mente di un Fìlofofo penfatore intorno a quefte determinazioni di 
quel Pontefice, pedo ora in calma» e prodigo difpenfatore difue 
beneficenze a chi con le maggiori crudeltà aveva fecondato le 
fue mire. 

XLIV. Una delle maggiori premure del nuovo Magiilrato 
dopo la prigionìa de^fuppoftì rei, fu di devenire fpeditamente ali* 
efame dei mededmi. I diecidi fialia quantunque più volte invi- 
tati non vollero mai comparire per non aver parte neir oppref- 
fione di quelli innocenti, onde fi pensò ben tolto a foftituirne 
altri di un medepmo carattere, e di fcntimenti uniformi ai pri« 
mi già mentovati. Il giorno dopo alla barbara detenfione del Fa- 
dre Savonarola , e de* fuoi Compagni , che fu il Lunedi Santo 
di quell'anno 1498. fu dato principio a quella tenebrofa difami* 
na , la più irregolare di altre mai , come vedremo , nella ouale 
's'impiegarono otto giorni. L'oftilità dei Giudici, Y avveruone 
del Papa , il quale fi era proteftato , che voleva eftinto il Padre Sa« 
vonarola, febbenefoflb ilato »,un S^Gio. Batifta,, (i), la prigio- 
nia di una gran (2) parte di cjue' Cittadini , che lo llimavano , 
e avrebbero potuto difenderlo, U bando, e le diverfe ammende» 
con le quali fi alloQtanarono dai Tribunali , e dai Magillrati tutti 
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(0 Afferifce, e Io prova il Burlamac. avere Aleflandro VL prote* 
fiato nella (taddetta maniera : Quel celebre Romolino , clie per conunif- 
Cone del detto Papa ebbe tanta mano nei proceffi , e nella condanna di 
quelli innoceaii , attefta V ifteflb temporaneo lAorlco arerlo fcritto da 
Roma al celebre Girolamo Benivienl • Il Neri neUa iUa Apologia ci 
aflicura xlella medefima verità , e di pi& agB^^i^e avere egli fteffo intefe 
daUa propria bocca di Paolo IV. quando era Cardinale, che il di lui 
aiy Cardinale Ulivieri Caraffii Io aveva accertato di avere uflito «gni ftu« 
éìQ , e premura per liberare il Padre Savonarola , ma che tutto fo va* 
jno per r altrui malizia , « prepotensa • 

<i) Vedi Nardi Ub. II. pag. ^ 
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«tloro* ch'erano in qualche maniera fofeetti di propenfione per 
1 pazienti jpngioni^ tutto coiunbaì per far precipitare un giudi- |^^ 
zio, e per devenire ad una fentenza la più barbara, ed ingiù- 
fta.Neppur uno G trovò, che lo difendeUe, e cui veniflero con* 
fidate le parti di Avvocato 4* un reo femp^e fuppoflo^ non mai 
provato, né convinto. 

Le tenebre più folte , la cabala , ed il rigiro in ^uei gior- 
ni pieni di malizia ci hanno coperto di un fofco velo le circo* 
ftanze più rilevanti dei coflituti in una caufa si {lrepit<^a, e 
forprendente .Si fa , che alle dimande , ed agi* interrogatorj fuc* 
cederono i tormenti , e la tortura , ed in fequela di ciò la fpie* 
tata fentenza. „ Così,» dice il Nardi, cni concordano i con* 
temporanei Scrittori (i) „ fu cominciata da codoro la Tua efà* 
„ min»» prima a parole, minacciandolo tuttavia di tortura, ed 
9, altri più crudeli tormenti , fé egli non fi rifolvevt di diri^ li* 
y, beramente la verità, e fé egli non provava con qualche altro 
59 fegno , che con parole , le cofe da lui prenuntiate efTere (late 
„ dette con fpirito di profetia. Alle quali dimande il primo gior* 
^, nò deirefamina rifpofe addetti Efaminatori collantemente , che 
^ elfi tentavano Iddio con tali non ragionevoli domande , et mi- 
^y naccie di tormenti : L* altro giorno quedi Efaminatori deputati , 
,, non però fenza gran paara, o dobitatione» deliberarono di met* 
„ terlo ialla tortura^ ed havendo datoli alcuni pochi tratti di cor- 
9, da, et liioftrando egli che molto fé no affliggeife, come de* 
9, boKflimo, et fenfitìvo, cbiefe da fcrivere, ec. „. 

Tutti gli Scrittori anche i più contrarj ai Servi del Signo* 
re ci alTicurano della crudeltà ufata nel tormentare quegrinno* 
centi per eftorcere a forza dalla Ipro bocca ciò, che volevano^ 
per avere un* ombra almeno di delitto per condannarli, e met«: 
teriì al ficuro contro il giudizio dd popolo , che dava molto da 
temere, come ci avverte il citato Iflorico, mentre voleva una 
foddisfazìone per decidere fopra T innocenza, o la reità dei fa- 
cri prigioni. Si aflpreturono pertanto di mandar fuori un prò* 
ceflb compilato a loro modo , con la m^ma folledtudine 
per gettare quella polfere. negli occhi , ed acquietare il fuf- 

.. :. e R r ferro 



(0 Jacopo Nardi Kb. II. pag. 47. Tedi Ammirat. lib. XXVII. 
Auicciard. lib. III. Jiurat. tom. IXt air anno 1491. purlam- 1 Pico j ce* ce* 
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farro delia mokitadine. Uqo ' ié più finceri Strktori -i^ora vi* 
f *^. veoM t ^ il più informato di ciò , (he avvenne in quei perigliofi 
conciliàboli^ cosi lafciò fcrìtto al Roftro propofico. (i) ,, QuefU 
,, fcellerati viddeco da principio di non Dotere» nò con i tor- 
^^ menti, né con altro trovar cofa di giuftificarn dì hwer meìTe 
,^ le mani violente in quelli poveri Religiofi, come già te ne 
yy toccai un motto nella terza giornata , et allora in fra tre ^ o quat- 
^j tro giorni già il popolo nella Città mormorava di loro; pe« 
yy rp fabbricarono cosi in fretta , in fretta^ttn procefTo falfot di 
yy poche carte, cavato ^ come allora Ci difle, in parte da qael- 
yy lo fcrifie Fra Hieronirno, con certe podiUe aggiunte in più 
yy luoghi 9 che guadavano tutto il detto Tuo, et le qu^. podille 
yj fi diile eflere fiate fatte da Ser Ceccone, che fii Cancelliere 
„ di quelli Efaminatori , et pofonvi qualche calunnia contra il 
jy Frate , et lo fecero (lampare a un cartoloro , et venderne 3 ma 
yy non fu più veduto fuori, et etiam da quelli che erano dalla 
yy parte di queOii adverfarii , et dai loro (àvii dalla Sapientia ha- . 
„ miana fu giudicata cofa di poco momento , et più predo con 
,,. poca prudentia compofta» però Tubi co fu mandato Un bando in 
„ piazza , che chi aveva counpraco di quelli proceAi li d^vefle in 
yy, fra tant'bore fotta grave pena riportargli a quei Cartol^'o^ do* 
99 ve gli avevano compiati : hor vedi «Ite pcoi^eflo fu quedo che 
yf loro mied^imi con>pofìitori di qu^lo/ preCbo piief^o fé 1^ hebbe* 
,, ro a.vergpgiiare , ^ •. leggaQ^ quella crowca del flfettic^to > che . 
yy altra volta io t*hp dfs^.a, qq troverai a. carte 4^4^ che lui. di* 
„ ce , che fu meilo quello bando da parte della Signorìa » o degl' 
„ Otto, che tal procefTo fi riportaffe, et ne fu riportati di mol- 
„, ti , ma. che lui iK>n io volfe già ripor^re queUo die Im corn- 
ar prò ,^. . , . ' . 

Qaeftgi folo tratto cotanto ine^colare, e pkao di malizia pò* 
tm. baftarop^ una compiuta riprova dell* iiraoceiocsa. . dei Tuppo* 
fli rei , e • pe« formare uà retto i giudizio in una caufk, dove la 
prevenaione> r odio, e V ingiuftìaia fecero dimeniicare:ì più. ftt 
cri dirkti . deir umanità • Si pensò non per tanco a^ fidibniiaref un- 
akrO[ pnos^fìfla. più carìcafo del i^rimo, e il detterà quei Giodier 
tutta Ik pena per riufcirvl . ^, Si adoperarono „ dice il chlavif- 

fimo 



(0 Scr torcnzò TloB Giornata Vt. pàg/i6S. 



fiMa MoMMiri ,, i tmrmemì ^er ^fia?^ mfef&rfe ciò; c^he vtm 
,, iK3fn »cra (i), e -fi pufeWicò poi un pttWrtffò còtìtenente ha cm- J^'JJ 
V/ fefliòne di molti feaci , che agevoitndlcé ogntìtio riconobbe per 
„ inventati , e calunniofi }, . Il fectòndo giorno da che furono 
còftitcìici prigioBi i tre facri Miniftri faróno -dati al Padre Sa* 
voharola due t^itti di- corda dalla fommità fino in terra, per fargli 
confeflare dò che non era, ma ciò che fibraroavii. Quel pazìoi- 
te Serro -del Signore che Ci mantenbè céfldnce in mezzo aUo f<ittal« 
'lore dellli carcere, agrinfulti, agi' obbròbi^j , ed ai tormenti nel 
conteftare la bdla verità, temeva che T atrocità dei medefimi 
troppo ad éflb feitilbil^e, mercè la delieatiflSma j ^ gracile fua com- 
•plfeffione potefle far ti , che fenza volerlo , gli f aceflero dire Ul- 
ema cofa n)enò vera^^ ^bcéra, onde Tappiamo che egli altamen- 
-te procedo (2), avere fempre predicato la verità, e non mai fe- 
dotto il popolo , e che fé da quel primo giorno aveiTe alcuna co- 
fa detto in contrario a quella verità, fi doveflè ricevere per in? 
irobntaria^, e falfa • Perloché ebbero a dire alcuni di quegli „ ar- 
„ rabbiati „ Giudici a diverfi amici „ Quefto Frate ci confon- 
„ de, e ci aggira il cervello (3) ,,. Si credettero per tanto in 
neceilità di moltiplicare i tormenti „ Non fi aflennero „ dice T an- 
tico Cronifla ,^ dal fuoeo, e da altri tormenti » i quali gli mee- 
„ tevano prima innMzi per fpaventarlo (4) „ . 

Non è pofllbile Y annoverare il numero grande , come tutti 
gf Iftorici più fincerl ci aflicurano , dei tratti di corda , che per 
efpQgnare Tapoftolica di lui coflanza gli fecero fofiVire, e quan« 
te volte con ardenti carbopi gli abbruciarono le piante; è cofa 
certa , che per alcuni giorni fu incapace ^i prendere con le prò* 
prie mani lo fcarfo cibo che gli offerivano, e fu neceflìtato il 
cufl:ode delle carceri d'imboccarlo. Grifteffi Storici ci elicono, 
che egli dopo avere fofferto quelli mariorj , ti gettava con le 
gìnoccnia prostrato in terra ^ e rendeva più fervènti atti di rin- 
graziamento ^rAUifiimOp e pregava ogni volta pe'fuoi nemici., 

Rr z e tor- 



(1). Annali d* Italia tom. IX. pag. 29$* 

(z) Vedi Violi , Pico , fiurlamaC. » U citato ms. ce. " 

(3) I citati Autori . 

Uì I detti. 
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e tormentatori (i) , e qniodi lui nodo pavimento permetteva ót 
^^ mifero ripofo alle ftancbe lacere fue membra . Al Padre Domeni* 
* co da Pefcia ancora furono fatti provare i più fpietati tormen- 
ti , mentre oltre i divifati nel Padre Savonarola , fi compiacquero 
con quefto di lui fedJe Compagno di ufare la crudele tortura 
del dado^ o da Ja flaoghetta, come allora ufava la barbarie di 
quel fecolo. Premeva troppo a quefti Giudici impegnati a fen- 
tenziare a morte il 'Padre Girolamo Savonarola, di ellor^ere fé 
non altro dai dì lui Compagni la confeflìone di qualche delitto, 
per metterfi al coperto di una troppo palefe ingiuifìzia: ma civ 
convìnce tutta la Storia, che coflantidimo il Padre Domenico 
Bon vicini altro non afleriva, che la femplice verità; eflfere il Pa- 
dre Girolamo irrepreniibiie in tutta la fua condotta, niente avere 
avanzato fcnza un lume fuperiore, e dovere eflere perfuaG, che 
lo fpirito del Signore condotto Io aveva per tutte le flrade, e 
che non farebbe preterito una fillaba di ciò , che aveva annunzia* 
to: e finalmente fupplicava ogni volta i fuoi Giudici , ed i fuoi 
Carnefici ad efercitare fopra fé {leflb tutto il loro rigore, e ri- 
fparmiare i tormenti al fedele Servo del Signore dd tutto in- 
nocente (2). Ufarono riftefle acerbe riprove col placido, e quie- 
to Padre Sii vedrò Maruffi altro di lui compagno nelle pene, 
e nella morte , ma con eflb temperarono alcun ^loco dei lo^ 
ro afpri martori; né però da quello Miniftro fedele del Signo- 
re armato di Fede , e di criftiana coflanza poterono ottenere T in- 
tento « 
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(1) L* antico ms. fiti V altre narra un fiuto eh* eccita orrore con 

queffe parole . „ Narra il Padre Fr. Marco della Cala, come a Glovanoi 

„ Maneni venne Un dedderio, et una voglia molto difonefta di uonìo 

',, nato in Cittì , et fu quefta , che eftndo una volta il Servo di Dio 

^, in fulia fune in tonacello , ovvero in camicia » et fpoliato come (i 

^ coihima , et poco aliato da terra , egli ompio fcellerato , et abpmi- 

„ nevole gli pofe la mano fotto , e gli toccè le parti vergognofe , della 

4, qua! cofa Tenti il Servo di Dìo pia vergogna , et dlfpiacere # che 

•, deir ifteflb tormento della corda : Scufandofi poi il Manetti con dire, 

„ che avendo egli Ietto , che a Firenze' doveva venire un Profeta* cr- 

„ mafrodito , haveva voluto vedere fé Fra Jeronimo era quello : poco 

9, dopo la morte del Servo di Dio fi ammalò detto Manetti , ed efortan* 

y, dolo alcuni alla confeffione, eflb diceva, che una fua mano lo con- 

„ dannava 99. 

<i^ Convengono gli Scrittori tutti altre volte alleatila aarrard 
fuetti fatti • 
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tentò 9 e Io ientirooo parlare coA fdfprefa dd medefimo*Iinguag« 
gio dettata loro dall* indìvifibile verità . aw 

XLV. Trovavahfi pertanto nel!' ultima^ coflernazione , ed im- ** ^ 
barazzo quei Giudici impegnati a disfarfì di quefti innocenti, che 
non potevan tradurre per rei come bramavano . Uno di coftoro 
incontratofi tin giorno con un cercò Ser, Francefco di Ser Barg- 
ne Notajo pubblicò , e conpiciuto (otto ii nonie di Ser Cecco- 
ne^ ebbe a dirgli pieno di conf adone ,, Noi fiamo vituperati, 
yy perchè quefto Frate non confefla nnlla (i) )>. Era il Nocap 
più animofo, e pieno di dannofì cavilli, francamente rirpofe, 
facendogli coraggio , eh* egli (lefTo fi aìTumeva T incarico di predo 
compilarne il procdTo con la maflima ida efio. ripetuta , e ben vo- 
lentieri allora accettata , che ,, dove noQ è caufa. bifognà farvela 
„ nafcere (2) . 

Piacque nelle prefenti circoftanze Y indegno compenfo , e fu 
promeflb a Ser Ceccone una buona fomma ds danaro per ricom* 
penfa alla di lui iniquità. Non fu pofto tempo di mezzo per 
efeguire il reo configlio. Ser Ceccone fu introdotto nel Palazzo 
della Signoria, ma in Ibogo appartato^ e dove potéfle fentìre 
l*efàme, che fi faceva del Padre. Savonarola ^ fenza però ellere ve* 
duto. Mentre intanto il Notajo ordinario, il quale fu chiamato 
fui bel principio , notava fedelmente alla prefenza di tutti gì' inter- 
rogatorj, e le nfpofle, il valente Ser Ceccone (3) fotto corti- 
•na compilava fecondo la maflima da eflb (labiKta „ di far na- 
„ fcere la caufa dove non era „ il famofo proceflb. Compiuti 
quelli Cofl:ituti comparve nella gran fala il noflxo Ser Ceccone: 
allora per ufare Tìftefle parole ddl* antico contemporaneo Scrit* 
tore (4). „ Venendo gli Efaminatori col Notajo ordinario di- 
„ nanzi ai medefimi Signori, dove ancora filava Ser Ceccone, uno 
„ degli Otto li difiTe : ecco il procefiTo di ^uel ribaldo : et dette 
9, a Ser Ceccone il vero procefTo nelle mani , et egli ritenendolo 

f> gli 

O) E noto" in" tutìa la Storia il nome di quefto poco retto pub- 
h11c& Notajo., ^ xifìì Qì parlano con gì' iileffifentimenti gì* Iflorici più 
accreditati di quei tempi , come in feguito JS dimoftrerà • 

(a) Vedi T antico ms., Pico , Burlamac. y te* 

(3) Oli autori citati , e coatenporanei contengono in queAo fattOj 
e più farà manifeflo in feguito» 

(4) Burlamac. pag. 147* 
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. iì g^ i*^*^ ^" quello i Aratnbjo fl fuo / cbe era ' falfificaco ^ fopra 
^pi 5^ del quale fu dato la fentència, haveodolo 'prima il detto Ser 
„ Ceccpue «ccoucio, >et «orlato a faoinó'do^^* 

Da che le prime volte a^eva il paziente tormentato Pa- 
lire 'Savonarola dato le più precife, e Aicere rifpofte alle replì- 



ipondere ai replicati nojòfi interragatorj , a contenerQ Tulle ri* 
ipofte generali , ed ofcure . Conofceva egli troppo bene Y irre* 
golarità del giudizio, la prevenzione dei Giudici , e Tineviubile 
deftino, cui doveva foccombere, onde 90B ^oUe imicilmente im- 
pegnare nelle proprie difefe, moflo anc^e a ciò^ dice il Conce 
della Mirandola (2) ^ dall* efempio di altri Profeti , i quali in fi* 
flAifi congiunture ufarono d'un prudenziale (jlenzio^ o d' una fpecie 
d'indolenza. Aveva inoltre egU di propria fua mano compilato 
in carcere il fho proceflb, qusindo potette ufare deHe fpoflace 
fue for^e, e della penna » e quefto uniforme femore ai retti fuoi 



ca la confeflione di ^uei delitti , che non aveva immaginato 
giammai • 

XUVT, Dif^ofte . così da nn pemiefofo raggiro le cofe tutte^ 
furono il di diciannove di Aprile di qaefl:'4inno ^otiiamati fei Ta- 
ti di S. Marco a comparire avanti gli Efaminatorì nella ^ran fa* 
la, dove convennero i due Vicarj ddl' ArciVefcovo di Firenze^ 
e del Vefcovo di Fiefole, alcuni Oanonici ddia Cattedrale, ed 
alcuni dei più rinomati Cittadini, alla prefenza dei quaK^ e dei 
Giudici condotto il tranquillò , ma- fpofiaco facro prigioniero il 
Padre Girolamo, lefle il celebre Ser Ceccone come più tornava 
alla di lui malizia, ed al vile di lui interefle T alterato procefFo , 
il ^uale terminato, interrogò il Padre Savonarola^ fé quelle cofe 

erano 
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(0 1 citati Scrittori , Vedi aadii Mf^ Ub.ll. MLumori lOm. IX, 
Annali d' Italia ec. 

(2) Iri fita ipfius pag; iji. 

(3) £ cofa Indubitata arere il Pacfre Savonarola compilato di flio 
pugno il proprio ProceiTo , come cpftì dal Yioli Giornata VI« Budam* 
il ms. ec. come fi ?edrà in brcre* 



1^> 

vere,, o Me; al qttale interrogatorio Crocamente rirpofe 
qoefte formali parole, notate dai più flnceri, e contemporanei ^^%. 
Scrittori (i) QUELLO CHE 10 HO SCRITTO E* VERO. ^' 
Niente di più evidente ^ che il f^d^l Servo del Signore parlava 
chiarameiite , ed intendeva dTerci vero ciò che ayeva fcritto egli 
fleflb di Tuo pagno nel proceflo da fé medefimo (lefp, come II 
avvertì, non di quello £ajfificato da Ser Ceccone. ìnfillè quelli 
fé tutto era vero ; coi il Padre Savonarola j^ Tutto „ rifpofe ; 
e quegli, fé parda> per parola; ed egli ,9 parola^ per. parola^/ 
Allora- richiefero i Giudici 9 e fu ricevuta* dal' .valente .ISk^^ajg la 
fottofcrìzione dei fei F^xì di S. Marco ^ e prima dei diie,men-' 
tovati Vicarj. Il Vicario del Vcfcovo di Fiefole, ci avvertono' 
gli Scriurori, die aitteflò con quefli preciii- termini \^ Co^feiTò 
tutto Quella che è fcritto eflere vero (2).,,. Ne vennero Fn. fé* 
guito le fottofcrizioni de^li altri di lui Confratelli (3). Niuno 
degriftorici contemporaaei ci ha detto mai 9. che a quefto ioi^ 
quo, ti falfb procdTo fottgifcrivefle V ìdeffo Padre Savonarola., lo 
che convinto di tuttq il coiu^ario non avfrebfbe fatto gzainnifUA 
e-faceb)>e anche fUo fiK>r^ di regola, le da èflp fuppiofto reo^ e 
maliziofamente tradoccp* conféOfo fi foilc ef^tca una tale ibfcri- 
zione (4). 

" Confermato cosi quofto chirografo di condannazione , il vuoi- 
ti aUora' il berfagUato afflitto» Padre. Girolamo SavbnarxUa . ai^ 

''— ■ ^uoi, ; ' 
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' (1) Coci ci afBdttanò:^' Iftoriei ^ontenyoivitiet : Vedi VIpli.Gipr- 
nsk» YL BurlinD^ Vitapagf 130. Pica dd],a:MinMi^.Sovc^e^, ii ms.,ec: 
.; 0> I àiixì amori • ' . ' 

. O) L* antico ms« ci ha individuato t nomi di quei fei Padd che fc 
fottofcriflero ne! (bnfo del Ticìtrio del Ve&ovo di FiefWc , che corrlfj^n»- 
dera airefpreffioni chiare, ed ai veri femimeml dal. Fadre. Savonarola^y, 
e quefti furono; FraFranceroo Salnati Priore di S« Marco, Frar Mala*- 
t«fta 'Sacromoro, Fna GloT^nm, §in|baldi IVlaeftro del NQviaj,, Fra Co-' 
*0|9; T^rnabuon^ , Fr^ Gio. Antonio. Vefpucci ,. e. Fra Pietro Pàolo da^ 
Urbmp /Òncllo , clic molto hlcvà ih "^uéftb fatto ti èriche- qnefti dt IW 
Conìrrattemj ciò non ottante , in feguìto non fcemarono di ftima , di con- 

cCttìy;"'g''vt(TrerartD!nr -pd^Padr^ Sa i onai o la i ♦ — - 

(4) Ci dice 1* antico ms. , Pico , e il Burlamacchi eflere andato più 
Tolte Ser Cecooae. alta ptiglont^ {«r indilvcei ì\ JMre> S«rt}nar9la a\fot- 
t0(;h^ivere> il' flU& pyooeSa^ lo .ch«: ftHnfitfL riiSUsò. a Sbnao .d£ I>io.,,e af- 
ficurò il Notaio , che fé pubblicala detto proceflb non faaebbt «asp^sm^ 
più di fei mcfi, lo che fi TedyScò^ i ...... ,..j'ì ,.::': ^ .. . '1 (;; 
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fuoi prefenti ConFratelti di S. Marco, ti in tal tmniera prefe Io- 

^Y. ^^ * ragionare brevemente (5Ì „ Voi fapete aaal fia (lata la mia 

' * ,, vita fra voi » e la mia cfottrina ; bora due cofe in quella 

,, mia gran tribolazione pofto vi addiraaodo; la prima » che vi 

3, fiano raccomandati i Novizj, acciò fiano culloditi nel timore 

di Dio 9 et nella Tanta femplicità ammaeftrati ; la feconda , che 

voi preghiate il Signore per me , che fono qaafi in tutto dal- 

9) lo (pirico abbandonato 9, « Soggiungono quivi alcuni Scrittori , 

e fpeciaimsntc V antico manolcritco altre volte indicato ,» Vo* 

,, gliono alcuni, che dello fpirico profetico favelia(re, il quale 

„ non fempre é ai Profeti aflifteote^ ma fecondo il beneplacito 

„ divino 9,. 

Da quel momento que(l* innocente con i due fuoi compagni 
rei fol tanto di avere crrauto al Servo del Signore^ e di avere 
condotto i giorni loro nel fehtiero della relìgiofa perfezione fu- 
rono fentenzìati alla morte. L'ifteflTo giorno per efporli al mag- 
giore ludibrio dd popolo aflFolIato nella gran fala, e cui fu let- 
to r iniquo proceflo , furono fatti paflTare di mttzo a quella tur- 
ba infoiente , che con improperj , e con atti indecenti sfogò V ir- 
ritata bile contro i tre pazienti Sacerdoti , mentre ritornavano 
alle prigioni , nelle quali gli furono aflegnati cuftodi più crudeli , 
ed infuriati. Si trattò in queda medefima a(remblea quai genere 
di pena doveva decretarfì a quei Cittadini o fofpetti ,. o detenuti 
in carcere per l'aderenza, e favore dimoftrato verfo il Padre Sa- 
vonarola, e fu decretato ad alcuni feniio, ed a molti altri ira- 
pode gravi ammende pecuniarie ^2) • Uno di quedi Giudici fof- 
trendo di mal animo , che i fuoi Òoncictadini fofTero cotanto ag- 
gravati ebbe a dire in quella pubblica adunanza (3) „ che giova 
,, a noi , e alla noftra Città mettere le mani nel fangue dei no« 
„ (Iri Concitudini? Mettiamo piuttodo ogni coTa fopra le fpal- 
j, di quedo Frate, e rimarrà libera la nòdra Città ,,. Parole fu-, 
reno quede , che in alcune delle fue pri^iche aveva il Servo del 
Signore molto tempo avanti individuato , e predetto . 

Fra quei Padri di S. Marco che fottofcriifero , uno ve ne 
fu per home Fra Malateda Sacromoro, uomo di fervido, e im- 

. j petuofo 
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(t) Così r antico mi. , Borlamac. , Pico , S^reges , ec 
(a) Tedi Nardi lib. IL Ammirato lib. XXVII. BurUnac* » VloU 
•iotnata VI. ec. 

(3) Il ms. p Pico » Burlamac. gag. Hi. 
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petuofo carattere, e tnen caligato nel riflettere, il quale for- 
prefo dalla lettura del fìnto proceflb, e foprafatto da una inafpet- f^^ 
tata novità ri\^]to al Padre Girolamo ardi di proferire ,, ex ore 
yy tao credidi , & ex ore tuo difcredo ,, • Non avverti il Sacro- 
moro , che erano in queir atto (late, come Tuoi dìrfi, barattate 
le carte in mano al radre Savonarola , e che la fua confelGone 
appellava a tuct* altro , che all' efibito falfìficato proceiTo . Quando 
un innocente è rimaflo oppreflb^ la di lui pena ha potuto fcon- 
vol^ere T immaginazione di quei che in prima lo nfpettavanoj 
e {limavano: mentre fono pochi quelli ^ che in tali combinazio- 
ni abbiano una aggiuftatezza di criterio da poterli guardare da 
una fottile feduzione, e da uno fcandolo popolare. 

XLVII. Spedita cosi quella rovinofa caufa, fi fecero un ca- 
rico quei Cittadini di rendere del tutto informato il Pontefice 
Aleflandro VI.^ ma intanto nacque fra di loro la queflione fé 
dovevano inviarlo a Roma^ o pure farlo morire in Firenze . 
Un contemporaneo Scrittore bene a portata di tutto, così ci de- 
feri ve la foluzione di quefl:o dubbio (i) „ Intanto fecero una 
;, confultatioifè fé dovevano mandarlo a Roma, oppure ammaz- 
„ zarlo in Firenze, d^ve furono diverti pareri, parendo ad al- 
^. cuni che fi dovefle con fidata guardia mandare a! Pontefice; 
9, giudicarono all'incontro che tal partito non fofie buono, per 
,, non darli occafione di manifeflare i fccreti della Città, de' quali 
,9 egH la maggior parte fapeva . La qual cofa era piuttofto una 
coperta, ma il vero timore era, che per tal via non fi fcuo- 
prifi^e la fraude, et malitia loro;'etquefla fententia finalmente 
prevaife. Confultandofi poi fopra la fua morte, anche in que« 
„ fio i pareri furono diverfi , et toccando fra gli altri a parlare 
,, a Mefler Angiolo Nicc clini huomo prudente , & molto efperto 
9, nel Governo della Repubblica, il quale non credeva, né anche 
„ contradiceva al Padre Girolamo, parlò in quefta fententia „• * 

,^ Magnifici Signori , et voi honprandi Magiftrati , & nobi- 
„ liflimi Cittadini, Se confideriamo l'età, etri fecoli paflati, 
„ rare volte fi vede, che al mondo nafchino uomini di tanta 
„ excdlentia, et di si alto, e divino intelletto, qual veggiamo trò* 
„ varfi in quefl:o Padre, della morte del quale al prefente ragionia- 
„ mo: pero mettere la mano nel fangue di sì grande, & raro huo- 

S $ „ mo 
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(i) Burlamac. pag. isx , cui concordano gM altri Ift9rici » 
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5> mOf al qaale non nafcerà forfè eguale per molti fecoli, ai 
A«M ^^ parrebbe cofa molto empia , et execrabile negli occhi degl* uo* 
^^ „ mini prudenti. Mi parrebbe dunque per non ifpengere un sì 
3, chiaro lume, atto a fufcitare la fede, quando ella lufTe man- 
,, cata in tutto il mondo ^ et non folo la fede, ma anchora le 
^^ altre fdentie^ delle qusdi egli è pienamente dotato, mi par-^ 
^, rebbe dico quell'uomo G dovelfe rinchiudere, quando meriti 
,, punitione alcuna, fotta fede! cuftodia dentro a qualche For- 
9, tezza, dandoli agiata danza ad abitare con penna, inchioftro, 
,, e carta , con copia di libri quanti egli né fappia chiedere ; per- 
„ che in tal guifa facendo non dubito punte che egli fcriverà 
„ libri rari (Il mi in honore di Dìo, et efaltatione della fantaFe- 
„ de, et utilità grandiflìma a tutti i noftri poderi ; dove che dan- 
^y doti la morte fenza utilità venghiamo a pericolo di efporre fa Re* 
„ pubblica nodra cosi honorata, et chiara a perpetuo difonore, 
^, et biafinib di tutto il mondo* Appena hebbe il Niccolini il 
,, fuo parlare finita „ fegue V ideflo Idorico „ che levatofi in 
„ piedi un altra inimiciffimo del Padre Fra Girolamo, parlò in 

?|ueda forma. Il parere di Mefler Angiolo quantunque appari- 
ca prudente, et fecondo una certa inutile, et vana pietà, non* 
^, dimeno io non giudica che egli fia punta ficura per il bene 
^, della Città, perchè chi afljcura, che codui non da un giorna 
„ libero da un altro Magidrato, et non ci ritroviamo in mag* 
39 giori guerre, et difficoltà, che fin qui non Ibno date? Per 
yy quedo tal configlio a me in alcun modo non piace» an^zi fé 
„ vogliamo ufcìre di pericoli affatto e conviene darli la mor- 
„ te, perchè fi fuol dire per proverbio volgato: huomo mOTta 
,, non fa guerra: Prevalfe „ ( così termina il racconto lo Stori- 
co ) „ queda crudele , et iniqua fententia , e la maggior parte 
„ vi fi accordò „ . 

Mentre che i CommifiTarj fpediti da quella Repubblica ad 
Aleflandro VL per arrecargli la fauda nuova dell'operato fin qui, 
fi attendevano di ritorno m Firenze, davano grmnocenti con- 
dannati nello fquallore delle loro carceri confortati foltanto dal 
tedimone fincero, e ficuro della loro retta cofcienza, e daM pa- 
terna clemenza , e bontà infinita del loro Signore, dal quale implora- 
vano i più efficaci foccorfi in sì gravi angudie , ed a cui bra- 
mavano unirfi difciolti da tutt* i legami terreni . Narra uno dei 
più finceri Idorici contemporanei, che il Barbiere, il quale due 
volte fu a radere la barba al Padre Girolamo mollò a compaf- 
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fione deir eftrema di lai mìferia gli portò una picciola lucerna , 
ed uno (Irapunto perchè con imnore difagio aleun poco tipo- ^^^^ 
fafle (i)« Uìllefro Scrittore non manca di rilevarci air incontro ^ 
che non mancarono al Servo del Signore le celefli confolazioni ^ 
^ poiché 9, die* ^li , (2) „ più volte fu il Padre Girolamo tro- 
^, Tato dal Cuftode libero dalle manette , et da* ceppi , ftando 
^j egli in oratione, ovvero andando per te carcere, k quale an- 
y, iSie più volte fu trovata aperta, come eflS Miniftri a£Ferma- 
9, no; et andando una volta uno di loro a far r affettare le ma* 
^ nette, <]uando fu fulla porta del Palazzo diife eflere occorfo 
un miracolo, moflrando ad ognuno quelle manette, onde fu 
per nafcere grande fcandolo. Fu un' altra volta dal Cuftode 
vifto elevato da terra pieno di fplendore nel volto , et volen- 
do egli fuggirli via, il Padre Girolamo lo chiamò , dicendoli , 
che non avefle paura; onde egli fi converti a Dio, e diven- 
,, tò un ottimo Cnftianò ^ et il Padre li fcrifle in carcere una bel* 
j, lilCma regola di ben vivere , che fu poi (lampata ,, . 

Dal diciannove di Aprile, in cui fu terminato il divifato prò* 
ceffo , fino al diciannove di Maggio , nel qusd giorno , come ve- 
dremo , comparvero in Firenze i commiflionati dal Pontefice Alef* 
faindro VI.^ per terminare quella gran caulà, ad accelerare la mor* 
te ai fuppmi rei Domenicani , u ftettero quelli neir ofcure loro 
prigioni 9 ed il Padre Savonarola profittò anche . di qued^iifiira 
di tempo per trattenerfi del continuo nei più fervorofi colloqui 
col fuo Dio , e renderfi anche fra i ceppi vantaggiofo al fuo pis- 
polo. Ottenne per breve tempo il comodo di una pennf , ed qn 
{)oco di carta ^ e quindi fprovvifto di ogni libro (3) , e con quel-» 
o folo della Croce, in cui aveva Tempre ftudiato^ commentò il 
Salmo cinquantefimo . Spiccano in eflb le più fervide efpreflSoni 
di un* anima contrita, e che alpira, qual Cervo fitìbondo al fon* 
te perenne delle divine contentezze; i' unzione, la gravità delle 
fent»ze, la profondità della dottrina fono degne del di lui bel 
cuore j e della di lui gran mente. In quello fattQ fi verificò 
quello che molti anni avanti aveva predetto allora , che co* 

Ss 2 men- 
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<i) Burlainacchi Vita a pag. 1$}. ; cui concorda il ms. Pico , e gli 
tàxA. 

(t) Il detto al medeSmo luogo • 

(3) Cosi d afficurano gì* Iftorici conteaporanci • 
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mencando i Salmi detti », Penitenziali » e lafciato a beHa po« 
*■■• fte indietro il Salmo „ Miferere „ rifpofto aveva a chi Tintir- 
* rogò per qual ragione non avefle fparfo i fuoi lumi anche fopra 
di quello; », che ciò averebbe efeguico quando foflfe detenuto in 
,, carcere (i) 5, • Principiò ben anche a comentare il Salmo tren- 
teiimo, in cui avvalorava la fondata fua fperanza dell' eterna re- 
tribuzione» ma la barbarie gf involò e penna ^ e fogli ^ e flrinlè 
fra dure ritorte quella dedra si vantaggiofa. 

XLVIIL Giunfero intanto il diciannove di Maggio di quefl' 
anno in Firenze i due fpedici da Aleflandro VI. per ultimare la 
crudele carnificina. Furano quelli MonOg. Francefco Romolino 
di Catalogna Dottore allora in Roma, e Auditore del Governa* 
tore di quella, Capitile , uomo il più contrario al Padre Savona* 
rola, e che dopo -quella niemors^bile fua imprefa merttò da quel 
Pontefice la facra Porpora; T altro commiffionato in queda cauia 
fu il Generale deir Ordine di S. Domenico il Padre Oiovacchino 
Turriani Veneziano, il quale feguitando f aura di quella Corte « 
credette poterne fecondare le mire, e troppo ebbe a temere la 
collera di quel Pontefice • 

,, Arrivato pertanto quedo Romolino „ dice T antico mano« 
fcritto» cui concordano gli altri contemporanei Scrittori (2),, a 
,, Firenze, prima che fcendcfle da cavallo, a certi avverfàrj, 
„ che gridavano muoja, nmoja, rifpofe, che egli muorrebbe ad 
„ ogni modo 9 e che la fua morte portava egli in feno; et a 
„ Girolamo Benivieni fu fcritto da un certo Mercante di Roma, 
„ come il Papa mandava due Commiflarj a Firenze ^ et fé bene 
9, quel Frate fofle (lato un S. Giovan Batida dovevano farlo mo- 
„ rire ; fcavalcato il Romolino a S. Piero Scareggi preilo al Pa* 
„ lazzo de' Signori, che quivi era dato apparecchiato il fuo al* 
99 loggiamento , noi faremo, difle a coloro che lo corteggiavano, un 
„ grande, e bel fuoco, che ne tengo la fentenza m petto; et 
„ cosi ., (termina l'antico Cronida) „ fuilnodro Padre prima 
^, da lui fentenziato, che efaminato „• 

Di 



(i) É flampato quello Salmo con il comento fra molte opere del Padrt 
Savonarola • Vedi di quefta predizione Pico , Burlamac. , Sovpges , U 
flss* , eCa 

O) Alla pag. 97* Burlam. , Pico 1^ ec* 
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Di fatto il di ^enti di Maggio fi affrettò Romolino di chia- 
mare a Te il Padre Girolamo, con il P^dre Fra Silveftro per di- ^°"J 
moftrare in faccia di un pubblico , che ftava anziofo di vedere 
il termine di una caufa si ilrepitofa ^qualche formalità di giudi* 
zio. Furono ad eflb condotti i«dae tranquilli prigionieri . e Ia« 
fciato fenza ricercarlo il Padre Domenico, da Pefcia nella fuacar* 
cere ,• perlochè fi fparfe per Ja Città , che quefto Padre Domeni* 
co fedotto per la di lui feropticità dal Padre Savonarola farebbe 
(lato liberato dalla morte, e. qjuefia voce continuò, dicono gV 
iflorici, (i^ fino air ultimo . giorno , in cui comparve egli pure 
con gli altri due fui palco. Ci dice la Storia, che un », arrab- « 
», biato y, Cittadino portatofi al Commifi!ario Romolino, e pro- 
^eflando che fé il Padre Domenico era campato dalla morte, fi 
farebbe agevolmente mantenvca ì' opera del Padre Savonarola , e 
cosi farebbonfi affaticati in vano^ a quefl:e infiouaziont queIRo% 
mano Giudice fenza cercare altro , decretafie la morte anche di qq^ . 
fio innocente fuUa maflima da eflb efprelTa ,, che un Frate j^iù » 
,9 o un Frate meiìo poco importava ^2) „ . Con quefli principj , 
che fanno orrore airifliefla umanità fi compijarono gU atti di 
quella tenebrofa caufa. 

Tutti grifliorid ci aflèrifcono^ che il Padre Girolamo col 
Aio compagno collanti « e fin ceri protefiarono al nuovo Giudice 
Romolino la verità. Jacopo Nardi febbene in molti luoghi ha 
,dovuto confefiare ciò che non poteva in alcun modo negarfi, e 
che ridonda in gloria^ ed onore del Padre Girolamo Savonaro* 
h, ciò non oftante fi dimoflra poco ben* intezionato verfo il no« 
(Irò Ferrarefe. Egli in dò che riguarda quefl' ultimo di lui efa* 
me^ fembra che Io accagioni d'incoftanza nelle di lui rifpofte» 
febbene dò F attribuifca alla forza dei tormenti fattigli provare an- 
che da quello Prelato uniforme nd fentimenti» e nelle pratiche 
ai primieri di lui Giudici « Ci alllcura non pertanto col linguag- 
gio degli altri Storici contemporanei altre volte allegati (3) , che 
interrogato dal Romolino il Padre Girolamo di ciò che afferma- 
va^-e diceva degli efami fatti di lui fino a quel giorno » egli tran» 

quii* 
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qnilUmente , e con animo il più ingenuo rifpofe ,, che ciò che e^ 
>^ „ aveva nei tempi pa0ati detto , et predetto era la pura verità : AUa 
'*^ „ quale rifpefta,, ( per afart le parole dello fteOo Idorico (i), 
^y eflendo perturbati gli Efamioatcrìf et maflimamente Romoll- 
^y no, con minacde, e parole vituperofe io fece legare alla . tor- 
,y tnra ^ ec. ,, . £ qui narrano i più {inceri Scrittori , che fu di 
puovo tormentato il paziente Servo del Signore con vaij tratti 
di corda ì più fpietati: duròqueQa barbarie fino al di ventidue 
de) mentovato mete di maggio , perloché in tre giorni fu dato 
a icompimento alla vergognofa ferie di quefti atti. 

XLIX. Una caliginou notte, e le tenebre più folte degne di 
A injgiufjte procedure ci hanno per Tempre involato gli atti fm* 
ceri di quelli predpitofi efami , ,» Del proceflb proprio che ne fe- 
^9 ce RomoUno „ dice fra gli altri il dotto Violu ch'era allo* 
ra vivente in Firenze (2),» non ne rimafe copia, che fé lo por- 
%y tò feco a Roma, et prefentollo al Papa, né là poi, né qua, 
,, mai fé pofluto vedere , et (limafi lo ardeflero , acciò la vergo* 
„ gna loro non maQifeftaiTe , né la joro iniquità, airhavere 
^, morto r htiomo fenza peccato alcuno „ • 

LVodio, r irreligione, e la barbarie che il tutto omdufle 
a qnefli efbemi doveva pur compiere la funefta tragedia . La fé* 
ra per tanto del di ventidue di Maggio fu inumata a tutti e tre 
i Servi del Signore la fentegza di morte da fubirfì il proffimo 
giorno nella pubblica piazza . Erano già da gran i:empo i £orti 
campioni difpofti al gran facrifizio, e già la morte mille volte 
da efll ' veduta in jcanti Arazzi aveva perduto ogni forza peìr fpa- 
ventarli , il perchè dice 1* antico Cronifta , (3) „ effere (lato queft* 
„ avvifo ricevuto da loro fenza fpa vento alcuno „• Furono da 
quel momento deflinati tre Signori della Compagnia del Tem* 
pio fecondo il ceftume , per conforto in quella none dei rre fen- 
tenziati Sacerdoti. Al Padre Girolamo tu dato Mefler Jacopo 
Niccolini, il quale venuto alla prefenza del Servo del Signore 
fi^ proteflò non eflere egli a poruta di confortarlo alla raflegna- 
zione^ ed alla morte, poiché era ben confapevoje e0ere egli 

ornai 

(x) Nel 4etto libro pag. 49. 

(2) Giornata VI, pag. 182. " 

(3) Jl ms. Bur}amac. , Pico ^ ce. con I quali ^nvengono anche il 
Nardi, Ammirato, Guicdardino , ai luóglii gitati. 



ornai béti difpofto, e capace, da gran tempo di eflere la fcorta, 
e la guida dei popoli intieri nei fcntieri della virtù; cui altro ^^ 
non rifpofe il Padre Girolamo, che attendefle ad adempiere Tob- * 
bligo, e l'impegna fuo^ Volevano in queir ifteffa fen^ appreflar* 
gli la cena ^ ma egli la ricusò dicendo , che bramavc eoa mente 
più quieta incontrare la morte ^ Fecero bensì premurofa iftanza 
effo f ed i fedeli Tuoi Compagni di avere un lacra MinifEro^ che 
afc(rfcafle T ultima lora confeuioncy e furono loro alTegnati trQ 
Monaci ^ncdittini della Badia di Firenze^ ,^ Non ceilava per- 
,, tanto ,y dice un contemporaneo Scrittore uncero (i) ,, il Pa- 
3, dre Girolamo dalle orationi (landò Tempre con T animo coflan- 
te,. et elevato in Dio. Parimente il Padre Domenico dimoftra- 
va gran forza, et vigore di fpirito^ Ma Fra Sii vedrò appa* 
riva aliai fianco, e fracaflato ^^. 
II Padre Domenica Bonvicini ch'era Priore del Convento 
di Fiefble prima di finire i fuoi giorni , s* indirizzò di^ mezzo al- 
le Tue pene, ed ai fuoi tormenti , ai cari Tuoi Figli^ con una 
lettera (2) , che formerà fempre il più nu^nifico elogio di que- 
fti innocenti y e dì quelle religiofe Famiglie :; in efla (ì ammira 
fumile radegnazione dtl Padre Domenico, che adora la divina 
volontà , da cui prende la morte, per la d| lei gloria, e per la 
verità; V ardente carità che regnava in quelle cafe del Tua Or* 
dine, la cofiante (lima finalmente fino a ^uegl* ultimi periodi, 

che 
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Ci) Burlamae. pag; 155. Vedi anche P!co , Soreges , ee- ^ 
(i) Ci hanno lafciato gli antichi Iftorici queflo . monamènto i la ler« 
tera è concepita in queftt termini. Fratres' dilefiiffimi , 8c in Vifcerìbut 
Jefìi Chrifti . ,, Perchè la volontà di Dio è che noi fiamo per lui mor- 
tj tiy voi f che reftate pregate per noi , teneiào a mente i miei am* 
n maeflramenti di ilare humlM y uniti in Tanta carità p et bene occupati 
9P in fanti eiercitii * Pregate per noi particolarmente nelle (blennità quan- 
M do Sete infieme congregati in Coro , et il corpo mio (eppellitela coftl 
„ in terra ^ non dentro in Chitùt f ma dinanzi alla porta di eflk o da 
„ un canto tu luogo umile' , et dh-ete per noi le Mefljp folite , & io do- 
„ ve fpcro potere , farò il fìmilc per voi * Baciate tutti i Fratelli coftl , 
, 9t e in S. Marco da mia parte , madime i noftri dUettiffimi di Fiefole, 
), quoiiun nomina .in corde fixa ante Deum teneo . Fate raccorre dalla 
9, Cella noftra tutti gii opufcolt del Padre f'ra Girolamo ,' et hltìt le- 
9f gare , et metterne una copia in Libreria , et un* altra in Refet- 
ff torio per leggere a menfa, puf con la catena , acciò anche \ Fra* 
,» teUi Conyerfi poflano quiyi falche Tolta leggerli ,,. ' 
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che eflb conferrava e della pieci» e della dottrina' dd Padre 
^^^ Girolamo Savonarola , di cui raccomanda , che i libri tutti Geno 
raccolti, e conrervati nella Libreria di Fiefole» ed una copia di 
e(Ii nel R^ettorio per leggerli continuamente nef rempo, che 
prendevano il cibo. Può mai aeppure immaginarli, che il Pa- 
dre Domenico Bonvicini di niente altro fuppouo reo, che di ave- 
re feguitato fedelmente le tracce fegnategU dal Padre Girolamo , 
e di averne adottato la verità della dottrina , potefTe poi darne 
m si folenne atteftato anche fui punto di dividerli dal mondo 
tutto , e di comparire avanti al Giudiee eterno , fé non feflfe (ta- 
to pienamente convinto della rettitudine della di lui condotta, e 
della verità della dottrina conteftata anche in mezzo ai più fieri 
tormenti ? PafTarono intanto quella notte memorabile i tre ferventi 
Sacerdoti deflùnati alla morte crudele nell'orazione, e nella pre- 
ghiera, e negli atti della più generofa offeru di tutti fé {ttSì 
in olocaulto a Dio . Languido , ed aflFatto fpoflato il Padre Savo- 
narola e per la lunga contemplazione , e per tanti travagli , e per 
r inedia, chiefe, ed ottenne dall'umano fuo aiUflente, il nQbile 
Cittadino Niccolini , di pofare altrun poco il Tuo capo fulle di lui 
ginocchia ; „ onde „ dice V antico Croniila (i) ,, addormentatoli 
^, alquanto ^ Jacopo Niccolini lo riguardava attentamente , et fic- 
j, come egli riferi , mentre U dormiva , veniva parlando , et ri« 
3, dendo , di che molto fi maravigliava il Niccohni ,, . Un' ani- 
ma giuda non ha di che temere, e riguarda la morte come un 
5raaaagno ; fembra che il Padre Girolamo potefle dire <:on la Spo- 
a de'facri Epitalamj „ io dormo, e il' mìo cuore è in veglia (a),, . 
Rìfve^liatofi da quello fuo dolce fonno refe j^Ii atti i più 
afiFettuofi <ttr ringraziamento al pio fuo cùfkode , e ci dicono gì* 
inorici, che ad elfo usò Ig. confidenza di fvelargli alcune v^ri^ 
tà(3); fece quindi premurofa illanza di potere alcun poco par- 
lare ai due fuo! compagni ne' ceppi , e nella prollima morte , lo 
.che H aflunfe d'implorare dalla Signoria il Niccolini, alla quale 
iportatofi la mattina il connivente Cittadino fq, lafdato nel di lui 
arbitrio V accordarglielo , o il negarglielo . Stimò bene il Nicpolini 
di non difdire ad un'inchìdlii si giufta, e ^Qufpl^t^, onde per- 
niile 

(0 MS. citato, Biirlamac. pag. isj* 

(a) Cant. V. 3. 

(3} Vedi fi'a gli altri Burlamae. pag. 157^ ec* 
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miFe lóro e di vederG, e di abboccarfi; perchè dividefiero in- 
fieme r interne lor contentezze ^ ed accrefceffero fcambievolmente^^JJ*. - 
il fervido loro coraggio. Fu teftimone il Cielo dei trasporti degl* 
infervorati loro cuori , delle protette , e dei voti loro fatti infie- 
tne alla Divinità » cui ardentemente afpìravano. Si fa (i) che il 
Padre Savonarola volgendo poi il fiio ragionamento al Padre Do« 
nimico da Pefcia gU difle ,, £nimi (tato rivelato „ ( per ufare le 
,y parole del contemporaneo Scrittore ) ,, che voi volete morire 
^, nel fuoco (2); non iapete voi che non vi è lecite eleggervi 
alcuna forte di morte t ma con allegrezza riceverete quella, 
che da Dio vi è (lata preparau. Chi fa fé quella che vi è fla*» 
9> ta apparecchiata potrete fopportare, dipendendo ciò non dalla 
(y virtù noltra , ma dalia gratia di Dio : non è dunque fpediente 
;, tenur Dio . Alle quali parole Fra Domenico credette , et rimafe 
fj quieto . Voltofli poi a Fra Silveflro dicendoli : anche di voi mi 
5, è flato rivelato, che avete animo di dire al popolo, quando 
,', noi £iremo al fupplizìo» che fopportiamo la ni^te innocefi- 
fy temente , et contro ogni giuftitia ; onde lo correflbvcomaildan- 
,> doli, che In verun modo tal cofa diceflb, allegandoli Téfeni- 
y, pio di Criilo, il quale efleado innocentiflimo non volle mani- 
fi' feftare i& Croce V innocentia fua ,, . . 

y .Nonawà ora di ohe riprendere qualunque fé vero ceoforo 
il filfenzio maattauto dai Padre Savonarola negli ultimi perìodi 
di fua viu , quando fi vide nel cofpetto di un popolo innumera* 
bile , la maggior parte del quale Io fuppone va degno di morte . 
L* efempk) dei divioo fuò Maeftro in ogni momento della fua 
vita gli fu f^^npre di fcorta, e di norma, onde non volle a fo^* 
roiglianza di lui proferir parola alcuna in fua difefa, e difcolpa 
nel momento, che faceva di' tutto fé fleflb il più compiuto fa«- 
crifizio, e qiiefta'maffima V infinuò altamente negli animi dei fé- 

T t deli 
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(1) Sono coftantij ed uniformi tutti gli altre Tolte citati Iftorici in 
riportarci qucfta ferità . Vedi il ms. Pico , Burlamac. , Sovcgc$ , Bxovio 
a. queft* anno, ce. . 

(2) Di fatto ci dicono gV Iftorici che interrogò il Padre Domenico 
da Pefcia il Cittadino della Compagala del Tempio t che gli fii da(to per 
affifteote di qual morte dovevano' morire , e fentito die finire dovevano 
col patibol o deUa forca ; pregò iftantemente di elfere vivo abbruciato «. 
Vedi i detti Scrittori 9 ec. 
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deli fooi compagni t e perfettamente, la pradàtrono* £acAbe 
f|23r* to neir iopegao il Padre Savonarola , e doveva anche eflere ol 
gato in qad punto a ricredere , e difdirfi fé ingaDoaco . avelie 
quella Nazione eoa la fua condotta, e con la Tua dottrina Io che 
avvertirono molti uomini dotti, e lo Storico Nardi (i^; ma il 
faggio , e jprudente di lui filenzio abbaftaoza lo garaouicoiio an« 
che in quelco punto , e ciò forma il vero carattere dei di luì op« 
prdTori « 

Prima di comparire fui palco deir ultimo loro trioiìfo , furo* 
tiQ con fcambievole confolazione condotti nella Cappella dd Pa*. 
lazzo ad afllftere al divin Sacrifizio, nel tempo del quale implo* 
rarono , ed ottennero di comunicarfi , per invigorìrfi maggiormea- 
te col cibo dei forti. Il Padre Girobmo ottenne per fingobce fa*' 
vere prima di cibarli delle carni del divino Agnello di. ricevere 
selle mani V Odia confacrata $ e albra accefo ben anche nei voU 
to da qijel facrato fuoco che gii ardeva io petto, proruppe ia 
quefta t ervorofa preghiera (s) • ,, Signore mio io fo che tu fé* 
y^ Quella Trinità perfetta, iaviilbile, diftinta in tre Perfone, Pa-. 
^ cure, Figliuolo, e Spirito. Santo; io fo, che tu feì quel Ver-. 
„ bo. eterno^ che difcendefti .di Cielo in terra nel Ventre di 
„ Maria Vergine, et fatidj. fopra il legnò delia Croce a fpar-^ 
^ ^ere il tuo pretiofiflSmo Sangue per..noi miteri peccatori. Io 
»9 ti prego Signore mio, io ti pnega per la falnte mia. Io ti 
99 prego confolaror mio, che tanto pretiofo Sangue per. me in va* 
^ no non fia fparfo, ma fia in remiffione di tutti t miei peccati , 
„ dei quali io ti domando perdono dal di che io! rieletti l' acqua 
„ del ianto^ BatteGmo infino a queflo punto , et dicane a te Si*^ 
,1 gnore mia colpa ; et così ti chiedo perdono ia quielfo che ave£S 
,9 ofFefo quefta Città, e tutcp quefto popolo di. cofQ.fpirifuali, o 
^ temporali I et cosi d'ogni cofa dove io UQU conafceffi avere 
„ errato „ . 

Terminata queft* orazione parteciparono tutti e tre dei divini 
Mifterì f e dopo gli atti più teneri di nngraziamento all' Qfpite di* 
vino fu loro intimato d* incaminarfi air eftremo fupplizio • 

9i 



IO Lik ]|c vci^o U fiae. 

(i) Gl'IAorid ooittttmpQra,nti ci daoao Mil iadi(ri4ttate le di lui 
faroic . Tedi fitkrlamac. ìiag.. isL Pico eoi . : 



Si à3z«n>QÒ invigoriti dà quel cibo dfegl* AngéH , t giolivi/ e 
contead' fi mirerò i forti Atleti atla volta del palco ferale. Meti- ^J^, 
tre fcende^ano le fcale di Palazzo Fra Silveflro Manilfi , dice 
f antico Ktorìco (i) ,9 che fino a queir ora era apparfo molto ti* 
pj mido, et pofillanime pel terrore della morte 5 parve che in un 
^ fttbito xmitaflTe vifo, e dimoftrava la faccia tutta ardente ^ et pie- 
y) tia di vivo rpirito ,, . Prima di fortire di Palazeo trovarono per 
le fcale il P^e Maeltro Sebaftiano Bnont^npi Priore di S. Msr- 
ria Novella del medefimo Ordine , il quale era comnulTronato dal 
Padre Generale di tor loro T abito della Religione , cioè la fola Pa- 
zienza , o fia Scapolare, ma o fofle per ignoranza, o per malizia 
furono quivi del tutto fpogliati , a riferva della fola Camicia di la* 
«a detta da effi ,, Tooaceik) 5, ed in quefta guifa a pie affatto nu« 
ài comparvero ndla gran piazza, pieni anche per ciò di verecondo 
fo0ore, ma internamente contend, perché fem^H-e più uniformi al 
divino loro efemplare. Ci afficura la Storia, che nèiratto (2) che 
il Prióre di S. Maria Novella chiefe di levare V abito , e con rozza 
villania lo tbife al Padre Savonarola , penetrato quefto grand' uomo, 
ftato feoopie fedele alla fuir vocazione, d»Qn fentìmencò di riM- 
itofctm», e di dolore , chie^ pcar un momento di tenere neHe fue 
mani quelle ì&cre divife^ ed ottenutele „ O abito fanco 5, efclamò^ 
f, quanta e* ho io defidevato: tu per grazia di Dio mi folli conce* 
^, auto, et io ti ho confèrvato immacòlaiio (3) fino a quefto pun^ 
^, to, et anche al prefente non ri iafcerei, ma tu mi rei tolto ,,. 
Bdciace quindi queUe &crate fpoglie , comparvero quefti innocenti 
Del ^am teatro di qùiellà piazza ^ dovè compier fi doveva la ftngbi* 
lìofa tcueolia»^ • . 

L^ Erano entcì vicino alla porta del Palazzo dalla parte deHa 
jringliieia tre Tribumli» nd primo dei cwaii il più proflimo alla 
' " -— "■;.- • -M r, Yi % detta • 

tO I>detdr 9 Btrlamac* pagri $8. 

(2) Vìedi fra' eli altri Burlamac. pag. is8. 

C3) Sbno molto frcqucori ncm cccrcfiaftlca Iftoria gf cfemp) d! uo- 
mini grandi in fanfità , e dottrina, i quali negli ultimi periodi della 
loro Tita per una pubblica edificazione t e per rendere ali* Ente Aipre« 
aio la doTUta Me ^ htnao- ^ o n t cfta to le finette della di lui mifericorw 
dia > e prediksBione fopra di loro in que* momenti, in cui non avevano 
fiù flUrcbe i^ract:^ f^lamcta iU tnoadot « daOr iVia vatoltà • Ori di 
lui Tanto Padre Ootoenic^ fil^ggosotaeilr Vita ddt amlefia» fimiU efj^* 
(ioni neU* ultimo dei di lui giorni • 
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detta porta, lifedeva con i Tobi Minidri il' Vefcoro éi Vafona 
Fra Benedetto Pa^agnotti dell* Ordine Domenicano, che veftìto in 
S. Marco, ^a poi paflàto all'altro di S. Maria NoveUa. Nel fé* 
condo Tribunale che era collocato in mezzo della ringhiera fiatano 
afliG i mentovati Commiflarj del Pontefice Aleflandro VL e nel 
terzo finalmente accanto al Lione d' oro , ora verfo la fonte , fé- 
devano gli Otto di Guardia , che era il Magidrato , cui appartener 
vano le caufe di fangue. Furono adunque dai Satelliti condotti i 
tre pazienti avanti al primo Tribunale , dove gli umili Servi dd 
Signore, quali manfueti agnelli deftinati alla vìttima fenza far pa- 
rola alcuna fi videro riveftirfi di tutti gli abiti Sacerdotali, e 
quindi fecondo il rito della Chiefa a poco , a poco fpogUarfi dei 
medefimi , e dichiarati affatto degradati ; e quindi il Vefcovo Paga- 
gnotti prefo per una mano il Servo del Signore Padre Savonarola , 
9> ^o „ gli diire( non -fi fa fé per errore, o ignoranza)^, ti privo* 
», della Cbiefa di I>io Militante , e Trionfante ,, . A queOe ulti-^ 
me parche il tranquillo Padre Girolamo prefente femprt a fé ftef- 
fOj lenti giuftamente rifcuotcrfi , e con avvedutezza , e dottri* 
uà rivolto al fuo pòco efperto Giudice cosi rìprefe „ dalla Mili* 
>» tante si, ma dalla Trionfante do; quefto a voi nonfi appartie* 
^, ne (i) „ alle quali paK)!^ non ebbe che replicare U Vetcovodi 
Vafona • Erano quivi prefenti fempre i Confort«tori , i quali oScKn 
iero da riftorarfi a quefli berfa^Hati facri Miniftri , ma tutto ricu<f 
/arono con egual dolcezza^ ed affabilità; altri esortavano il Pa<v 
dre Girolamo a confortare fol.rifleffo di tante buone opere da effo 
intraprefe, e perf^ionate ,. ai qustli rifpofe V nmile , e faggio pa- 
ziente,^ che r huomo peccatore non na bifogno d! umana lode^ 
né in quefta vita eflere tetnpo di laude,,. Ad un certo Nerotto che 
r interroga fe aveva V aoimo.quieto , e fe volentieri foffriva la xnof te ; 
,y II mìo SigncM'e „ rìfpofè „ ha voluto innocentiffimamente morire 
>» per i miei peccati, et io non darò volentieri quefl;' anima jper 
^f amore fuo „ ? e quivi vol t a ndo gì* occhi i mpre ffe u n bacia affct» 
tuofo nel Salvatore Crocififfo , che gli fu prefentato . 

Dal primo furono prefentati al fecondo Tribonafe, e y^OPre- 
latp Romolino, dopo aver foro letto la fentenza di morte,' la <]uale 

dice 
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(t) Tutti gli aatari altre ?altc dtatt^ anche Jacopo Nardi cbc fo 
vr^ftmc a tutto , cmfemia il* medcfimo • Uh. Ih pag. 4v ) 



dice r antico Cronifte altro non conteoeira ,, e non li condannava 
,, per altro verun peccato (i), cb« foflc in quella efpreiTo^ eccet* ^^ 
9f to che per l'ereOa^ e come eretici > peccato alienillixno ,, fuJoro 
fatto quefta fola interrogazione (2) ^, Piace alla Santità di N. S. 
9, Alefiandro VI. liberarvi dalle pene del Purgatorio , dandovi la 
yj plenaria Indulgenza dei.voftrì peccati, et refUtuendovi alla prl« 
yy ma inoocentia; accettatala voi ? Effi ,, ( fiegue lo Storico) j^chi* 
yj Dando il capo accennarono di si », . E cosi dopo una folenne 
/comunica furono ora dall* impietofito Pontefice per mezzo dei fuoi 
fedeli Miniftri riafloluti , e benedetti nel!' atto che andavano al de- 
fiato patibolo . Compiuti ^uefti atti , i Famigli degli Otto circonda- 
rono quelle tre facre Vitame, che prefentargno ai Miniilri di quel 
terzo Tribunale, i quali fenza indugio fattoi e vinto il partito eoa- 
fermarono la feral (entenza, e T inviarono air acerbo fupplizio'. [ 
Era il giorno avanti a quefto crudele fpetcacolo fiato eretto 
io Quella pi^a un palco airaltezz*^. della. lin^hie^ .dei Signori, 3 
quale dal Lione d' oro fi eftendeva per la lunghezza di Cinque bracp 
eia verfb il tetto detto dei Pifani ; alla fine di quello era prepa- 
ftto un rogo pijeno di materie combullibili , di mezzo al quale foj- 
geva un ben lungof» e groflb ftile, all' eftremità del quale era a. 
Jojegìa di croce connefla altra trave , dove potevano fenza tc^ccarfi 
xeuire jappefe ire p^rfoo^, Memre pcrtaiito.fi appcofiìmavano i 
tremanfueti condannati al desinato patibolo , il Padre Domenico 
^da Pefcia con volto giocondo voltato fi ad un Prete per npmp 
Perotto, che gli (lava appreflo, e ed quale era (lato compagno 
ah Audio tehecok^ ,, Sappi^ ), gli diflT^ „ c|ie npi andiamo àllamor* 
^, te innocentemente^ et habbi per certo, cjie tu^t^ le^.corepre* 
9, dette dal Padre Girolamo, fi ad^piranno (^) „ • Allofa^erot« 
to y, babhiti cura ,> rifpofe «,. ctie tu ppn fii^Jpgannato da talf 
,1 opinione; ^ ed egli Joggiunfe „ di nuovo ;aSermo le cofepre;- 
j, dette dal Padre Girolamo dpverfi verificare » . Appena . fa- 
liti ftil palco, che;.ìl;.d^o P^r? .Dqme^qo, voleva intonare 
fòlennem«me il ,^ Tre-^Q^omij, ^ lo cqpf#^>can quei che av^^ 
intorno Sigaofi dellarCopvagi^ia :dèi ;temifio,^,,,ì,,qu^i ^.^^^ 
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(1) I detti, ed il ms. pag. ioi« • i^'r '^ ^ (ij 

<i) Vedi Pico, Burlamac. ec* ^-^^ -V- • - ^«' * • fO 

(3) Burlamac.^ il ms. et. * -; t -:..j..:.-H i.;.r* oj;;i.\/ ; ^^^ 



IH 

rancico Iftorìco(i) che rlfpofero ^^Pbclre Mmiòfrfé, perché moki 
?> farcbbprp tagliati a pezri „ ; ed egli foggionfe ,, ajucacetiri alme- 
^ •> PP Toj a dirlo piano ^ acciò io non failifca,^ e lo cominciò la- 
pit9 a dire. 

LI. Gwùtl i pa^iepciflim; campioai a pi^ di ^nd tronco fé- 
irale, che moftravf la forma dji crope^ fi proft^aropo geonfleffi ac* 
^rno id eflo^ e confermarono coi piò aceda fervore il volontà* 
rio facrifii^io di loro (ledi alf^et Amo giudo ftpnacore dei loro me* 
riti , e dejfa loro innocenza ? aHora M Confeffore dimandò ai Pa* 
idre Girolamo fé prima di morire aveva nienice da dirgli^ cui rifpo* 
fé che niente voleva, fé non ié che fg^ preghile per lai, eam- 
monifle i fq;aaci fuoi , che non fi fcflfndalizzaflèro della di loi mor- 
te: (applicò quindi }} carnefice, ed | mifiiftri deftì jpoftizia , die 
yolefiero degnarfi di legare aUe mide loro ginocchia )e camìcie 
di lana jpon pui foltantò erano copetti^> per niaggiore mod^ia , e 
verecondia, Ìo che. però dalla coftoro barbarie non potettero oc* 
tenere.. Fu intanto ordinato al Padre Silveflro Maruffi Fiorenti^ 
no di fklire il primo la fcala , lor certamente non dovuta | la qua^ 
le fenza hr parola afcefe ,, avendo però „ dice lo Scori cp) con^ 
temporai^eQ^ (2Y ,, tjaatche l^crim^ agrpcclfi ^^ t <faì^i il man^ 
gbidp c^e gli uava al fianchi adsltC|tQ al faqro fo^o H 99|>Ciftro^ 
che pendeva da atta éftremità diella croce gli dette la fpinta (fie^ 
lata, e fbnza iàdù^ip ^ potè al collo un cerchio di ferro, eh* 
pendeva dairiflefla parte deHa Croce con una catma deirilleflb 
meuHo. Vid^ adhnrà Firenze, pendere avafiti ) fi^^i orchi lapìv 
ina vittima del* fdo furoire, e deRf fua iogìuftifik*^ LVI^MJjpo h^ 
cdpQ Ktircli tbe'attefl;a ^fleréibtc^ onò 4cgn tjfca:M»i im qom^ 
fiero ^ettacdlo ' p. afs(!ì^ il Padre Sihrtiftro pei)?^ che 

era per ricever I^.Qrto fatale', efólamò con i«oce.itcciiigik«le a moUi 
fonie parole del Salmo XXX^m nelle tàe puMii^ 9 Migliore, io 
^ raccomandp T anima mia (3) >>• 

Fu praticato' P i((e(So cpf P^^ ]Sonv;c|ai da Fe« 

fbTa;, il quale pìcno'^jA cdft^io, e di ytvii cpifgd^iqà? né fua Dio 
ja^ tranqpiffo'it'grtidini^dì morte ,^vrsélP atto che mitti^eMfi set 
(Uenzìo 'idd cuore con V onnipotente fup Qppfol^tpre^ fenti dal 

carne* 



<i) I detd. f 



<i) Burlamao. pag. liu 

(3) li citato As., Burlamacii cc« 
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etmefice fpingerìi ali* intimo periodo di firn vka> ed appefo air fl*^ ^^^ 
era eftremità dcir infame le^io duplicò il tripofo alia verità ^ e cein- i^^t; 
però r ardente fece di fangue dei fuoi nemici» 

Reflava a trangugiare la feccui dell* amaro calice al Padre Gi* 
rolamo Sivoaarola, il quale dopo avere veduto dei fubordi nati due 
fooi Confimdli Torrido fcempiQ^ doveva completarne le glorie» e 
coronarne le palme. Era il luogo ad fflb riferjbaco nel mezza a 
oueili due forti cooEibatceoti^ OQ|«i preflb che freddi cadaveri. 
V^ueft* nomo grande oonviACa di ^f^a innocenza , e penetrato dai 
pijk vivi fentimenti di carili , «e di conciante fperanza^/iop- 
j, portò y, ( ufando Y 'efpreTaioni di Guicciardioo ) (i) „ con a- 
,9 almo couaoce, ma imza efprimere parola .alcuna che fìgnifi- 
,y caiQe o il delitto; o riungcfptiy^, 4^pp (oille mortjr ultimo 
colpo il pia obbrobfiofp, e ^ydcle« Sali iauepido al p4cil>olo prò*, 
fiorendo in voce dimeija il SinuMo della Fe^e: giunto all' efìremo, 
gradino 9 voltò piesofi^f li. (guardi fopra quel folto popola Spet- 
tatore^ e fi vuole cbe lo^irando proferi JQle quefte fole parole udì*. 
te da pochi ,» ab Firenze , c;he mfi fai ta Ì9 quefto giorno (a),,, 
Qìò Jìmo ^ ,o&rS^ il f^a^ìdor q^y?"» ^map(\ie(a,ajl.ca|;affice, 4mQ 
ftreitblo con duro, becio lo Ipinfe <;pn impelo . ^eroV^ f^e^i^ofo; 
a compiere il pctmfp jofpcanA^ w-mev^a ai. dqe già .efti^tt iuoi 
oonfràteliii^ i... ,j:tr. • ^ « '•:''.:••!•'.• 

Voleva il ertele i eaiqefiqe «dettare ben^o al collo deilp: 
fpÉfimaqoe Padre Savonarola la collana di ferro per fargli fèn^i* 
re pcima della, morte an^ il tormenio delle fiamme p ma per« 
mife ib-Aiala: che qnnl^sll cf^^fSà :d^ iOiaBo^ e mentre la ricer- 
cara IfMAe' fotto^Lte bnate^rie da ipc^iard , weir aqiiw gjrwde 
fciolta d« Ij^aokti.dfel CPVpAs yoip:, 9I1 deliaco fuoceqtrq eterno. ^ 

Le. tm pi$nden(i ViltiinK;» c4^ fi^ciqavMpjU pii^ terribile |pet«; 
tac€ÌO].furono^)bei(l. t<^oi acfe» e ]>reflb che ^pnfon^ dal fuoco ^' 
e come fé qoeHa tmhoUd^.tmbn ip^rat^ non fofle anopr fatolla, 
di tanto fangue, /e di msi ftrage , ^mfierji apqjiii;. dopo morte con« 
. tro oueile facre fpcgìié con grimpropérj , con le^j^citne, e fcqa, 
gl'inltttó*. Moìtì Xittlii^r f^ fottò 

meniite divtfe corfero^a pròfift^ft deHf^.»Fnft^i^f ^iguftlchepa«e. 
«••fla^ o diionnì di futi f§M .Sfiryi j^^ .sgpftW» ,per cnftq- 

dirle 



(1) Lib. III. Terfo il fine . 

(0 Homi:, ri»4.»\lgìi^,^,%m^K9f. «• 
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dirle religiofasnence p^eflb éì fé; ma di ciò accortofi ìY Magiftra* 
^^i to, ordinò che adunate le ceneri tutte, e le reliquie di quel ro- 
go foflf^ro difperfe, e- gettate nel fiume Arno, perchè cosi ap^ 
punto fì verificaÀTe in tutte le foe parti quanto predetto aveva di 
fé fteifoy e dei forti fuoi compagni it Padre Savonarola. 

- Còsi axiun'qlie ftìil 1 ' )ì}mi feioi giorni ntila verde età di 
quarantacinque anni, e mefi òtto il di 23. di Maggio del 1498, 
ailèore io. della mattina in quel memorabile giorno , che cadde nella 
vigilia deir Afcenfione, il Padre Girolamo della nobilifsima Fami- 
glia Savonarola di Ferrara, ddP Ordine de' Predicatori , indico dx<- 
fènlbre, e propagatore della foda virtù fra i Tuoi, e della vera 
pietà, e iit^rtà tra la nazione Fiorentina. ,» Uomo degno di mi- 
39 giior fortuna ,, come fo éiBé il cetebife Muratori (i) e di vi- 
vere in una (bigione meno barbara , t meno ofcara . Egli formò 
P ammirazione , e la critica del fuo fedòlo, e per-la fublinle fua 
virtir, per f elevatezza del fuo ingegna , ^ ^er la prof onda faa dot* 
trina, e per la grandezza delfanimo, capace dr gareggiare con 
ì genj più rinomati degl'aurei fecoli .lì più benemerito di quel- 
la Repubblica 'ì'^df' cui- nei "^iè ffBm^ pericoli fu |>otftote liberato-' 
rt, ne proimoj9e i v^iHdgg} , tit difetò la> liberti/ reprefle il foro* 
re dei nemici , difluMe^t^téntenfienté* ééi Monarchi: cfadrnopprì- 
merla, ne rettificò le leggi , fantificò la gioventù, infeclibei betn. 
ti fedeli la véra rdi^fèaé;^ e che'fu ili Quella iiaaioÀo l' Apódolo 
il più fervente / e difinteréflato » là' guida 4a più ficura^ il To- 
ftegno il più (labile, ed il padre il ^iù amorofo, b coftante; 



quefti'pet aniforhi»rfi^^i'^i^hi8*^^fiitìP eferfl|*Wf ,^0» mteftroi nonr 
poteva altro afpettarfi-dàllà ìngt^tìtbdine, e'datla^^ 
mini, che la perfecuzioné,- ra ciilatinia^ lMngii»ft^ 
ne, e una morte aj^r occhi del mlondo ofttuta; ed infatae. Tutta 
la ftorta dello ^into ùmaiK> ' ci prefenta di queftt^Iquadrì troppo > 
umiliati 9 e quefta d* ordinario é ftata la forte degli oominr gran- 
di, che hanoo avuto la virtù, ed il coraggio d'ianalzarfi (opra 
dfel loro fecolo.' ;; ^ < \ , r j . 

* LUI. ^Compiuta queftà carAtfidna gli animi dei Piòrencini fpe-* 
cialment^ fi divi(ero in fazióni del tutto 6ppofte. Ma quantun* 
qtte Q)<)rti ^i, «tompAgosieci >^ fi oÉiiaflen> a fapporw il PadrelGÌM^* 

rolamo 



(i) Annali d' Italia tdim IX. ttP aaaa t^jlt, T«rfi>^ U éM « 



4ell i^rvwuate fialimDw per ■ojjpwnere i, ^rvj dej ^aore, '.à^ 
o^ai^ ne c<«f£ffiirono jioi l'in^Ócpiwa^ ^pjieteilarp^ ia .Icwerta 
&fit^ .dei prqic?fli,. Ij"orniàno. ^^ la wù deicj(ìsi^, riprova dell' aj- 
*(eni?ibóe, e .Jeìl'HnpoIlpri.^^ej^Uflto, ter%i^O|j>rj?^|fa(> Je raffont» 
'«.fil'.?ttc%Ì ijéì più- w;9refU^ti Sqritto^ìj^^tgpBMaijei clìe.f^- 
'Kbijeijnopjwnurio il qal Aoe^e.taite-,wiex ^(^vAqtxVi fcmpre 
'pili. Etans ferie, di,'cuua la Storca ne , reitera fepippp ■pcffuafo U 
pacìfico 9 do^Ie peij&core. J^co^po Nardi quantunque itìclipatb 
i jfci^ÉSWre delle, rat)? jijtei^zjpriii^el.p^dr^S^ypfiaroU, ciòflòh 
mim d(f^"C-^ar:can^ri^ Ja, Wm^ jintor^tjt ?Ha faHìfà. elèi 
fXOC^jt<i^,'fofVX:ìinira. Rjf9ÌBdpU,ipi«?^'^f^en»,. Così egli pér- 
^QU)'.£PO B pi^; fokaoc a[fei{v;<^ termii}^ il fecondo Tuo Libro 
jdeìla Fiorentina IFtoria » et Iboer oon e0ere accufato dalla mia 
j, ilUna cofcieji l da n;» ^ciuca fono coftretco a 

_^ dire,, che ut , .^e ft"?^!?, c^eVifu ijnp degli 

^, ^firowatpri j Q« iqitu^ci^tpo lofp j ,tal^ u^- 

j^j,ipm&^fi o confinato con jiHilu aHri C^- 

j^ ■■«dinTiobo ii : ' adla KStf 4 , e iiitr9»aqfio?ii .ip 

j^' i« VÌU9 JT^a > iddiv^dato a percp j)roporico 

;» fópraJa veni Ib> mi rirpofe ingenuamente , 

^» prefcòte ia.&fjdtMJaa,. efleie veij^ cpfa,._ctfe,d?I ppoccffo di 
.^ Frate Hie^fUuM*,^, bwn'tìne s'era levatoi' qualche coia', «t a 
,-« 'S«eUog^ijui^p;..gu^j:n£'co/8, quefle-.^rpp9 le.-faeifcy:i»alì pa- 

•\An£[j«Jr celei^'e ■Gu'cdardiqi ppn, troppo, favorevole a que- 
ito grazio* uomo, FcrmÌDa oet ter:^ Aio t^ìbro con la più inge- 
,,ni» -cofli^ujM d^i^'.!fp^tfi ìp ragportt^à .qiieftp. f%i;iQ j, La ipor- 



!^e^ÌleÌle.p^ni.3fis!i^pó'roW.:J>èrc!>^ «pli^ te SpV»rpno in- 
», ™Mtpi;e,;iipufti ppr Ib contrario credettero o che la confef- 
„'Tione che ii pubblicò foQe ftata falfamente fabbricata^» o che 
„-,n^la cqmpleflione Aia molto delicata havèfle potuto più la for- 
,,' za de' tormenti , che la verità , fcufando quefta fragilità con 

-^'. efe iB jìì o . dp l, E r ig r i pr de fl U .^pofl;oiiy bg, » -* ■ — 

11 vivente allora Gnceriffimo fcrittore Ser Lorenzo Violi at- 
tedia indubìtaumeoce, dM^ua-certo mbilè, « letterato Cftudino 
V V per 



gjr nome Oioirann! Bèrtiuiìlì&i* V Wo ^t bÌi;'Hn<ÀatfV:qó^ 
cpubblici, che fi t^avò à bolti dèi \càftltutì dà, hbi\g(à de- 
*^^ fcricti, tenne e confervò fempre nelle fue propne mani ' il vero 
prpceflb ftefo di proprio pqgno in carcere dallo fteflb'lHidre Sa- 
vonarola, ed attefta il medefirao Scrìttote di 'avete y^uti litfetflfi 
'fcrgli , e cditóioliati col pro^ltó ibdegno che fi Rsitbpbji^ che tìòf- 
reva allora oer fc inaài di* tat$, ;e quirTdi fòggiun^e (>) ,, <jis^ 
• , orìginàK fòrioìn molte patti tanto Vàrii, é difcordanti daqaé- 
^, (lo procefib, che hanno fktto ftampare, et pubblicato fu<Mi^ 
'^y ooanto è vario i! di dalla notte ; . . Io gli ho vidi , et let^ 
„ ti, et tamcn cola alctfna éhe il Frate dicelfé in . benefitìo fuo^ 
„ et fecondo ìk verità tttjn ve fhanno fòfta in qaefto proceilo 
■„ ft^impàto, -rim aggjantovi',- d bofto ^ qileRo che loro; è paruto 
•>, per moftraré, che il Frate fóuc haomo cattivò ^ jicf cbq^irè 
^, la loro ingiuftizia di bavere morto onar innocente ,^ . Non man* 
c6 ehi feceue le più premarofe iflanze al Berlinghieri, vivente 
ancora il Servo mi Signore in carcere, e dopo la di Ini mor- 
te, acciò sMnducefle a rendere pobblxco quefto vero, e genuino 
procefib per fmenttrne il calanniofo,! é fallo j; ma j> nobUe Cita- 
dioo Tempre ricuse coftanteménte di metterlo af pn^iico . Accad- 
de che il Berlinghieri /infermò, à prìdia délh tu lui morte furo^ 
no ufate I* dame diligenze per cavargli di .mano quefti preziofi 
fogli,, fperandofi ,,^dìce il citata Scrittore contempcsraneo (2^ 
„ che almanco dopò fua morte Oixn^anni .fofTe contento lafciare 
,,.oifèfto fcritto^ cheM&poteflc^ vedere; vi andò a parlargli doa 
„ luoi parenti • . , et quelli furano Aleil^ndro Puca , et' la fua 
'„ donna Maria Sibilla, quali etano ambedui Suoceri d'una Figlia 
V, di detto Giovanni , fpcrando per la parentela bavevano con lui 
„ ottenere quefta domanda • • • - Ma odi quello , che Giovanni li* 
^.rifpofe, et diile. Né à voi, h^ a pénona del moqdoir ma- 
'„ ftrerèì, perchè fareivjier avventura ca^^iorie, iddi» mòr^ éR più 
di'qùai^ta Qttadini^dii firènzè; a Qiò iióp* piisiòda, che io 
fìa cagione di tanto tnalei'fabbiate ^a^iénza,' perchè non é^he- 
„ ne, anzi Toglio innanzi che io muoìra gettarli in fui fuoca, 
ec* vederli ardere. . . - 

— .;■'' - '; • Ben ■ 

• • I ! ' 1 - • • > « • ' " , . \' •• • . * r • • ' ■••.»• ,. ' . - 
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tipi ^ I I I m\ÌÌk»éiéì^ÉèmJ^^^ttmmÌÌ0m^imm4^mk0iÈi0fmÀ^' É.,liiUii 



(0 Alla Giornata VI. pfg* 174. « 175* 
. (a) Alla detta Giornata paf. 164, 



r ianoceoza al 'confroiJt9 4ella c^ooiày e <Jel xsig^o ^vn^b^ Ai»* 
crìònfato» è conico friitco, dopo ta niort^ lu^elic; dei catun^ *^ 
niaci, fe<ldi *ldìnf(lri deirEvaogeliq^.e fi^ù^élb&fQ nella ^tep^ibblidì * 

ftai^à optala rjmpoixur a dTmi protefib^t ^:à mia • lentenaa \^ piik 
Retata, èjj.uigiuffiaj /te'c^e. Til^ifo Sér C^^^cbòp \ j^a dal^a po^ 
tence fonia dèlia vèmàcp^ a confcua^e f t^crcjaia de'^é-^ 
did SóreUa di Papa I^one, e. Moglie di Jacopo Salyiaa^j)^che 
5,^11 Savpjnaro]|a pra liin Santo di pio; 'ci^e ^ bx^o appolli 

^.^rPl^^^v-^^^^^.:?^^ ^^e^ fipgà^^moke cpfij 

y por farla ivonret h* yli uomiau , Pfu dotti, ed accreditati 
^reiTó die di àkpì fecoló , e che ' naono yUcan g(KÓ\ (ludiato ìà 
itòria, BOI! fi tonò potiici difpenfare da^ uigré ouefta giuftizia al 
ì^adre Savonarola ^ ed ai faoi Compagni^ Lo opilezio ci aflicu* 
ra$; avere Ricevuto dairerudicifjimo Magliahecni ' (2) le prove 
più . agipiijdbé ddi'impqftura» e dtSk ffàùt^ dei divulgato prócef- 
fp^ t, Beiieìdétto Varchi neflà fui Storia ci narra^ che w isy^ 
p^r configgo di I^ren^ó JUdoIfi^Prqpjofto dei Fioremim fu^iu*^ 
dicatò doverli toglier via dalla Camera '^(ìo tnonumentó , coone 
TJtuperofo^ ingiiuto^ e fatto contro ogni buona regola di e^ità • 
OaJ divinato, fin qui fi rendano pur xrpppa p^efi T impo* 
(Iure di alcuni autori ^ che col Brucardo accagionano il Padre Sa^». 
yonarola, di delitti vergogn'ofi» è tàli.cbe non mal imn^ginò 

Jjueft'uoroo ^ande in viriù, e dottrina (3). Cade però da per 
e flsSk la rovipofa \n9^cliina deSa menfogna. "tutta la fuppo* 

• V V a / it% 






^ (r) Gt . «ffcurtno^ 4i fiftcAn Ferità- il mù altre iftte chato , Boriai 

(Ò Neil* opera inutolata „ Infelix littenmis pag. 662. „ de isi^ulffi- 
,, ma , & fceleratiffima proceOus Savonaroliani adulteratione , edocuit , 
^f 8c clarlflhna fraudis ìmfolturmfnac 9h hollftiis H!eroni«ì commifi» ^ 
^ lndlci4.Jisck. aniplljimu^ aJiLfaaiigecatifiouis BffrM^»*^**^'']"* Florentinu» 
^ D. AnU)nius Magliabechi ^ • 

{■ <3) R^^fifL- * <1a Qiil*Oj41iiMLrJaiiic0te hawio .^ppixfo aU Scritteti 
prevemiti :Connrp ti fadre Sayonarola « i[iiaoto di* jnale invento contro di 
hit r animqfitlfV e' ta cabala, è pnAntbré iei più forpeui» e dèi me* 
QP fincen : e^l fu Cappellano di AleOandro VL e i^uo Maefiro di Ceri- 
inotlie. Era penanto ti Btiicardo venduto al fiivore di AleflVgsdro TI. ^ 
di cui volerà foftenere la glorìi / e viveva allo iliinmdip di qiMiUa Cor- 
te 



ft» <»irf«Béft^ dèi '.Sè^'ff'ife^S^n'ò^é jiithfe' ti^rà^tìfferfti? fero- 
ihM» ttTo *t*> T» 'pòéht fifiabe «>vp 'db fi. ViJàié'' ^ fl a^Jh" ; Sùl- 
**'•* le jrì^eiaapiit , M' tifér''f0 ^atribito' là pxbpfà,^hlr\. -Cfifte nò- 

Iftti, qtól codl^-, e>qftrf dlHtta tìrti^turt ifcce^ iiu%himfii^^ 
fé una ftnténiJa', ed- una cótìdàuiià sr fiera a' fronte m^tm^ónr< 
Èra di mancante, die nienti; iveirano d'WéreflStntó, è df ghi7éf 
Se Vdeffliho^tertaHt^acBlji difduffizìorte • di '^^^ cadTav 



le nrelaripni, lafl at^er egyi amwito la prbprrt.« 
te' controìferfié- a vote. cóT Pipi j e foprà lé/tóe 




vetìg^ Viauìique Coli Ijpiiì tjbttij'efaggf dìetrp alB-ifeòrta ddl 
crudièilHiho Natale AlSflatìdrdt (jt;,* e dello Spóndàno^ che nien- 
te imthé iti qUefto^ pr6ce!flfe diviilgatò, e fuppofto if contiene; 
che nieritaffe si atfQce fuppRzro: ' * 

. • • Liy. Ma érà ornai il Padre 5ayotìa^ola deftii^al^ a qneltt 
fori»/ ihe toccò in retaggitt d'ordinàrio - agf uomini /grandi di 
T^réffà che* tutte le naaonii é'ffi egli dovette chiodéifele t)Upil. 
Ife , niercè ' uiia- biórte fpietata;. |IIa luce del giorno i' fe'aperfe'da 
quel momento* a: quelU Jutre ittìccefllbile , in cur immerfb Mlve 
tranquillo- riei giorni eterni .' fferihife lo fdegno divino l5ensi , 
da ^he fi èftinfe qùefto gran luminare di qudla nazione ^ che 
una folta caligine^ e le tenebre più^denfeingombraflero q uella 
Repu^TIca,''c¥e*^ tinto irifieri'l:dntr6TSe^ del Si^òre , e con- 
ttó It fwMAìbcruere^e hieéàé Satt góitib ,^Bopt>^OB& tofe^y 
( cosi il Nardi flato prefente a tutte quellq rivofuzjoni ) ,, bóù 

é quali 

, •••.''. • i ;-■*.'.- i' ••'''« ■' •■ * • 

• « I • ' • • '• ■ • ; 1 . . 

tieìHi'é fj*rinra;'e(f !r-tlim5rt'=^ àifi t cVità . ' «ara 

Égll'ihai'uh .tefttmoro/fupr^tfort^ cccciiotì<l quando? ferite 4cl SaVona-t 
fqli,^ ihcf fl rafevtr ópi^refl^ dal Cap0 ^elli Romai^ Cdrte 1 II Ridafdf 
fn queftó punto tiecó fcffu^cé del Bufc^do ha dimoifaato i^ poco |;iii* 
ftd'Iìio criterio^, e 1* infelice Ilia critica . ... 

^ JiynUtar. 'fecleflàftr fScc: Xf. - ^ ' 



« « É A ^ 



^'(a) JLib. IL pag.4a. 



,^ é (J^ùaifi poflibife a dire quanto foTfer gr*idì te dt^iftonìi;^* 
H gTrim|)ró{>érH, 6t li fchèrni, che eratio fettr a quelli udiw* f^ 
91 ri, et óevód de Frate, éflendo cofìtinuamente chhrtatl ihlV 
jf no dairinRfAa plebe, pìpgnoni, hippodrìtì, e gabbadei; onde 
iy quanto più fimafe quella parte abbafTaca, et sbattuta, tanti) 
19 raaggiormente crebbe l' infolenza degl* avverfarii , et la licentìi 
p del peccare in qualunque condizióne, et qualità di gente cosi 
^ de'Rdigiofr cóme de^fetólarl, quafi che' el bSn fare foflfc iti 
,, qpe1 tempo vietato per lejffge, et per decreto ( come dirfì fuole) 
i, et crebbe molto la baldanza di chi aveva in otHoqiiel go^ 
,, verno . Et veramente dì quella tnaterìa, dì che* lì parta, fti 
,} allora tenuta una cbùi mólto feaódatofa. ttdhr Chiefa di Dio; 
f, (Icchè pubblicamente Ci diceva , the da Macóftietto in qua non ere 
y, ftatò il maggiore fcandalo nella Cbrilliana iLetigione; et cer- 
^^ umenté la còrrutione di tutti i coltami generalmente éflere 
,, ftata in of;ni qualità di perlbtié, pó(!bno affermare tutti co^ 
^ loro che in que' tempi fl trovarono, ne* quali; pareva, Che nef- 
„ fon vizio "fofle più vergògnord , o riprefrfibilé, che faver ere'- 
^ duto al Frate , e defidef ato la tìfottìA de^ Còltami àtìU Coctt 
,^ di koma. D CohìàiflTariò dd l'apa fece richièdere /et Citare 
^ a Ronia alcuni Preti, et dottòd Canònici, che apertamente » 
„ o nafcòfaroenté avéVàhó favorito, et. fcrivetìdò difero f òpera 
^, dei Frate ^ et oppugnato la validità dèlia Scomunica; Ma tutti 
^ calloro per" paura deir haVere afadare a Róftia, o di f>firdere 
„ benefizj, ricompefjrrdno dal dittò mandatario qtieftò inmacciò * 
^ con qualche fómmà di danari , et furono di quello affoluti^ 
^9 et liberati »,» Sej^ué Io Storico a defcriverci il llbertiniì^gio. 
e rabomiaàzibnl» che quivi né vennero, e* riflette poi che ^i) 
^, Per le cofe détte fi visfde confe rìm^e ójppféfl*ó 11 FYaté per òpera 
9^ di alcuni non buoni Éeli^fólìj coi quali fi aòcbfdaVa la ICof- 
^, retta gioventù, come u e detto*. 

Quantunque gì' Idonei i più rlnoniati , e dotati di. un cri- 
cerio U più rètto, e di^ uria: probità' fiqgòtare, ci . atlfiCutino ^ 
inofci prpdi^ófi avvéniménti, delta ^artè fhàggiòre def quali fu- 
rono eili teilimohj oculati, é coh i quafi volle la Pfovidénza 
conteftàfe f innocènza dei ^vl fuoì , é dàrfe uli ib^ùdréhfi: 

Vv 3 bile 
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bile della f uà collera per ^alligo degl* empj , e per avvifo ai bao- 
^^^ ni, ciò non pertanto non fiamo noi per impegnarli in argo^ 
'^^ * mento si delicato, trattato già da moke dotte penne, dalle quali 
è (lato già fatto un lungo dettaglio di meraviglie, .e di prodi'^ 
gj (i) , agevoli a rifcontrarG da tutti. Ci contenteremo foltan* 
to di riportare il fentimento, e le parole in (;|ue(to propofito di 
un contemporaneo Iflorico il meno fofpetto di favorevole attac** 
camento al noftro Padre Savonarola^ ma che non ha potuto a 
meno di non conteftare la verità dei fatti , che gli caddero fotc^ 
occhio ,, Circa alla morte 9, die* egli (2) „ dei fuoi perfecutori 
„ principali, et madimamente di quella fetta, et compagnia, che 
come detto babbiamo fu chiamata dei Compagnacci di biafi- 
mevole nome, et vita, alcimi di quefli poi impazzarono, al« 
>, cuni accecarono , et alcuni furono tagliati a pezzi , et altri 
da crudeliilime infermità furono fpenti^ come particolarmente 
avvenne al Capitano dei detti Compagnacci „ , 

LV. Ma lì dia ormai il compimento alla ferie di tuttt 

5[uella Storia col riflettere, che il Padre Girolamo Savonarola , 
opprefla ornai la voce dell' odio, e della prevenzione, vi vera glo* 
Tiofo nei fecoli tutti • L*uomo grande, e Y nomadi genio vive 
eternamente; il di lui nome formerà Tempre l'onore, ed il de- 
coro deTuoi Concittadini, e dei fuoi fimili; la di lui gloria é 
un depoGto, che fi trafmetteranno i fecoli avvenire , e quefto 
.poggerà fempre fuUe due gran bafi della giuftìzia, e della veri-» 
• là. Bifogna convenire che la fama della di lui innocenza ebbe 
fempre mai un córfo non interrotto preflb i più accreditati Serie* 
tori di ogni flagione. Morto egli appena nelle mani di un bar* 
baro carnefice, non folo fi eflinfe 1 alta idea, che moIti(Cmi 
avevano della fublime fua fantità, e dottrina, che anzi fi accreb- 
be, e in molti nacque un concetto fondato verfo di lui di fin^ 
jgolar probità , e di eroifmo . ' J^rano ancora calde le preziofe di 
lui ceneri , che fi videro, beh torto ufcirein pubblico degli fcrit- 
ti, delle efpreffivé decórofe fcritture, e delle medaglie, le quali deco- 
ravano iUSavonarola con dei titoli ì più gioriod. Mentre il refi- 
duo della plebe più vile infultava ' arrabbiata ancora ,*' le ceneri 
dell'uomo grande, il di lui nome principiava fin d' allora a vo« 

lare " 



(1) Vedi Pico, Bprlamac. , Soreges, Razzi , ce. 
(O Nardi lib. IL pag. 52. 






543 ^ 

lare gloriofo Tulle penne dei più illuftri Scrittori, fu ìnenneili^ 

e fu i bronzi feo^a che Ist civile) e T eccIeGaftica pbleflà giam* f^T 

mai fì opponefle, o ne vìeufie y ed anDeftafle i progrefsi. *^ 

Eflftono ancora in molte parti dell'Europa i più preziofi 
inonumenti eretti aUc ^orie , ed alla Tancità. ^. Ps^rc> Atvona* 
rola; in cfù fenza il minimo.oMtrafto & ^ed^no^e fi. leggoSQ 
attribniti al gran 5ervo del Signóte gli, «)Qg| 41 9$ Marcire ,,. àf. 
„ Verdine „ di „ Profeta j, e di „ Poctoi^. ,|. I noftji maft- 
giori di ogni • condizione , e in ogni età vqII^fo fcolpiti folte 
pareti , fu i fogli ^ e nei bronzi quelle onorifiche ìfcrizioni p^r 
* rendere , immortali i veri pregj deUa virtù, .e. deinnhoceQza; ^e 
non foto in quefte occorrenze fi tacquero . le le^gi totte, ma ciò 
eh' è più mirabile molte volte fono . ftate. efpp^ alla pubblif^a 
vendita )e immagini di ooeft' uomo infigne con i tìatoli attorno 
ì più decorofi» e magninci nell!ift^fla Roma, e non mai fi fó; 
no a ciò oppofti ì. Tribunali, e k poteftà deUe leggi,. EVcoia 
indubitata 9 che il itfoo. ai tempi di CleiD«nte ViUT([i) fi ven- 
devano in Roma le immani de) Padre Gk olai^o Savonarola con 
quefta ìfcrizionfe da tutti vedeta, ed ammirata.,, Be^, H|eroiii^ 
,9 mi Savonarola Ordinii Pratrum Prsdicatorum Virginis^ Df> 
yy éboris, & Martiris vera effigics ,^ Il Pontefice allora regnan- 
te Clemente . Vili, non folo .vietò Io linercio. di quefti rami 9 
ma egli fteflo ^ ci dice Jo Storico (a), outrì- p^ Servo del Si* 

gore un alto concetta, e venerazione. Ma troj^ luogo fareb* 
, e forfè mnai iaopportuna il dettagliare ora i monumenti tut- 
ti di gloria eretti aUa virtù,, ^ 2i m<^iti fingioJarji del celebratiir 
fimo Savonarola dalla pietà^ fi jisAh ricpnofcenaa . dei nofìiì an- 
taenati. EG&e anche prefl^ di noi: un' antica pittura divulgata da 
gran tempo in molte pftrtiji .doy^ fi Ic^gjono intomo Je parplè 
^, Beàtus HkrotaisiDs Sa^onaroja, Eetiarmfis Or^iinia Praedicato- 
v^^mm 3^!e,fi9tto U diftko : ì; . ' . - i .'; 



MlMaMMbH«aaH«HaMHl«BHMHMai»«M*HaMianA« 



„ Rptnae, in iflBCMC' pokJIds' Tcoàfo éàtfu» -vM^ifi ^,^ .„ ^^.^ 

;,- ìfifcifrptft^ ^Mi haè inftriptlooe : -Beati Hraroniml n^arenarotae Ordi- 
„ nis Fratrum PMdicaiorttni Vii%iàif, Dnàorisv fc Martids yeca cf^ 
I, figles . ' ■ ' ' ì : . . 

'- (0-l/MaÌlfi>.|Mirore.al luago^ioito ^ «nobaflolarperfonam^ jutrA 
„ doarinam magni fecit SS. Dominus Clemeiis Vili. Fteremteu^.. ,rr 
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» « 



^^ ^, Mire p^ttceRei» vate$^ fahie indite M^Xit ; 

ffon è pét^ A Mftm ifi^ione il dbcrdcargli qae' tieoK» 
^' fohci rifertad ad ao OAmrm ghidimo della- Chiefa ; ma dob» 
traine b^nrt afsicufarci Al pknicr di tòcta Jar fiisr coadotca fin oui 
ifiViratè, éhd in àiuda parte ha i^lì. inai deniericato il giufho 
tributa di lòdé^ che ba beo ^iwlicico tributargli in ogni tempo 
U più i^i^ato gindisio di tota i dotti, e di tute' i faggi. ,^ Per 
9, aliiro 9, così aOeri il dottffinitio Muratori (i) (dbe non tMot* * 
terno poi trbppo nella difcufoione di tHtt* i poAti di queft^ Sto» 
riajh éhe ii Savonarola fofle d* illibacr coftumi,|. di fingolare pfie^ 
,, ti, e adb, ttitto ?olto al baie ftwituahe del popoltf eoii al*- 
^, tre firigotari doti kidicanti un vero Servor dt Piò , le tal ope« 
,^'T& ftanApate (d^ cooteog^no uba mirabiid* uiizidoQ, e odore di 
j|, fkntiti^ noti' (i può già negare u. 

Nbnr VogliaMtt Aoi qui t^Sere isopportoiianmite on elogio 
dd od EMtf, che ttì» rifttltà da) eompldlo di tcftta auéfta l&o^ 
tìàt: SèrVe certameitee il ditifaco fin qal , e fervirà impré per 
tMf fflorofo pénfiftor^, e pel^ faggio eftimatore dd veto, petpiiì 
còriifi\ii6 tributo ài gkiftìdai e di lode al vero iberico, ed aHa 
fbda" Virf&/ È ft otWI to^ feNto che àbbitvi^ l fiÉeiiofi gior« 
tu MV^ìMèàoimt iifiMàZfét^fiSA tflHnfe M hfmnan sì cbiaRr^ 
e fpleódéttfe, Uféftmr ben anche Mito msiftè dbi debàii ddrjm»* 
prétìiotA iitì^ìin^'r e bade pdf q«eft' uoMo Éraidev fi rimiri fm* 
ptk coli r déchtS' ditto ftllgkifle, e delta pféU^ idoM Vókrvé^ 
tontx ì véri il^ihCi, dJfl tt fèovta d^ taiQi,' obi i|{aM is qno» 
.fto piantò il' fMómatflHlRò' lifare' Antoni» flamiorjn omifegre^ 
giù Eptgràmma^^^he ìAtWi od trdtico dradilo ddi» di liri irò» 
ce, e nel rogo fpietato accrefcerà feesprttl^^giofn),' rpnore, e 
la fdtài d Padre Girolamo Sì|voaarola da Ferrara dell'Ordine 

dei 
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-'■'■ :fi)r ti «mh^o iditun* le jBs&t : Op«r« «n»p*Ae 4«it. 9Mr* .S»t<^ 

fi dicat. „ p-eflb Qnetif; Neil* Apologia prcmcflà alla Vita del Qiir)aisaCf 
4ta Padw Lenpit FedcHgb « Pfl|tk» io LtecaifC*. «km ftUi ila- 
te, e- ywAr-attri SttKoidv ; _ e 



34-J 

dei Predicatori della Congregazione di S. Marco di Firenze» 

„ Dum fera fianoma cuos Hieronime pafcitur artus 
,, Religio ran£las dilailftta Comes^ 
„ Flevit ; & oh dixit , crudelesf parcite flammae 
9, Farcite funt iHa vifcera noftra rogo* 

» 

(i) Mentre le membra tue fiamma empia e fera 
Girolamo pafcea facrate^ e fante » 
Piangea la Fede^ e trilla in vede nera 
Dlcea piangendo al mefto rogo avante: 
Fiamme crude! ^ crude! fiamme reftate^ 
Che non lui no, ma me cenere fate. 



Ann» 
1491* 



1^ 



(i) La traduzione é del Aiblime Poeta ^ t conofciuto Benedetto 
Tarchi : Vedi il m$. altre Tolte citato ec. 



Fine del Libro quarto e4 ultimo: 
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